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Introduzione

Gian Vincenzo Gravina, nelle prime Orationes, rilanciava con giovanile 
entusiasmo una formazione giuridica rinnovata, istruita sui modelli culti 
e giusnaturalisti più avanzati, in una sottile e sofisticata polemica con una 
generale (s)vendita dell’insegnamento del diritto, prodotta dal potere spa-
gnolo. La potenza egemone aveva deliberatamente sottostimato la politica 
pubblica dell’istruzione (giuridica) nell’unico ateneo meridionale, consen-
tendo la proliferazione degli studi privati, che dividevano un corpo ‘docente’, 
che, nell’istituzione pubblica, si sarebbe compattato, diventando un contro-
potere, soprattutto se istruito sulla scienza di stato e le politiche pubbliche.

Da giurista aveva raccolto l’ardito suggerimento groziano sulla 
superiore statura scientifica di glossatori e commentatori impegnati 
nella lettura innovativa del diritto ‘romano’, nella ricomposizione della 
frattura tra norma e prassi sociale, rispetto all’effervescenza culturalista 
degli antiquiores, meri cultori della storia del diritto, privi di dinamismo 
intellettuale e scientifico, risorsa preminente nella riorganizzazione del 
giuridico e nel ripensamento delle architetture istituzionali.

Nelle sue orazioni sono ricorrenti i riferimenti alle tradizioni filosofiche 
meridionali, celebrate soprattutto per l’apertura al moderno e, nella più 
completa edizione delle Origines, vengono tributati riconoscimenti a 
Tommaso Cornelio e al suo maestro Gregorio Caloprese, che rinviano 
alla sua formazione scientifica meridionale, che viene ‘recuperata’ contro 
il tradizionalismo più retrivo, e non è senza significato il denso profilo 
celebrativo di Francesco D’Andrea, apparso nelle Vite degli Arcadi Illustri.

Negli ultimi decenni del Seicento il potere spagnolo mostrava ancora 
la sua presa, soffocando la rivolta di Messina e colpendo la feudalità più 
riottosa, mentre nel dibattito politico napoletano emergeva la coscienza 
laica del giurisdizionalismo, impegnato nella battaglia contro il tentativo 
delle autorità ecclesiastiche di introdurre l’inquisizione e si affermava 
un’ideologia anti-feudale, che cercava una sponda nelle istituzioni.

Gravina ‘riscopriva’ il Campanella politico del De monarchia hispanica, 
che sottolineava i limiti strutturali di un imperialismo predatorio, tanto 
diverso dal modello romano, l’organismo politico secolare più longevo 
apparso nello scenario euro-mediterraneo. Rileggeva lo schema secondo 
cui Roma romanizzava, mentre la Spagna non hispanizabat, e rievocava la 
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sapiente gestione del conflitto tra patrizi e plebei come strumento socio-
integrativo, che ‘suggeriva’ agli ordinamenti politici europei moderni, 
come modello di comprovata efficacia (in cui non esistevano né i feudi, né 
le invise giurisdizioni feudali). Discorso che avrebbe spianato la strada alla 
più avanzata speculazione vichiana sulla statica e la dinamica dei sistemi 
sociali e sulla fisiologia della civiltà attraverso la sua fenomenologia.

Gravina seguiva da Roma le vicende della congiura di Macchia, e, 
nell’edizione completa delle Origines, apparsa a Lipsia (1708) celebrava la 
centralità del Senato, titolare del potere legislativo, che voleva composto 
anche dal più consapevole e avanzato ceto civile (esplicita la celebrazione 
dell’ordo medius con l’egemonia del mondo togato, più padrone 
dell’amministrazione e dei suoi segreti), delegittimando scientificamente 
la velleitaria iniziativa di Macchia, che prevedeva esclusivamente la 
rappresentanza della componente aristocratica.

Nel De Imperio riappare la centralità del Senato e la sua titolarità del 
potere legislativo ed emerge con forza il problema costituzionale (nelle 
Origines in edizione completa, ricompare il diritto di resistenza, già accolto 
nello Specimen), insieme alla battaglia anti-feudale, con rivendicazione al 
pubblico del merum imperium, in assenza di concessione espressa (la 
‘lezione’ del De Imperio et Iurisdictione era esplicitamente ‘richiamata’ nelle 
Origines), mentre viene evocata una riforma agraria per riequilibrare il 
rapporto tra capitale e provincia (altro topos del pensiero meridionalistico 
dell’epoca, presente nell’Idea del Governo politico ed economico del Regno di 
Napoli del maestro Serafino Biscardi), per restituire risorse (anche umane) 
e opportunità di crescita ai territori.

Gravina veniva sbrigativamente isolato a Roma, negli anni 
immediatamente successivi alla divisione d’Arcadia, che nascondeva 
anche un sotterraneo scontro politico negli ambienti aristocratici legati al 
mondo ecclesiastico, e guardava con interesse a Napoli, dove la politica 
di riflusso promossa dal viceregno austriaco e il superiore radicamento 
accademico degli occupanti dell’unica istituzione universitaria del paese, 
non lasciavano spazio agli intellettuali liberi, e maturava la soluzione 
torinese, prevenuta dalla sua prematura scomparsa.

Concludo questa premessa con un doveroso ringraziamento al Prof. 
Paolo Alvazzi Del Frate, che ha accolto il lavoro nella sua Collana.
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Capitolo Primo

Da Napoli a Roma. 
Storia e riforma del diritto nel giovane Gravina. 

L’eredità della tradizione filosofico-giuridica meridionale

Sommario: 1. Gravina e le Accademie meridionali – 2. La funzione propulsiva 
della biblioteca Valletta – 3. La ‘rilettura’ di Campanella – 4. Gravina e il 
modello socio-integrativo delle istituzioni romane.

1. Gravina e le Accademie meridionali

Del Gravina storico, letterato, giurista, personalità complessa di 
intellettuale militante, meriterebbe di essere valutata maggiormente 
l’apertura alle diffuse istanze di modernizzazione, emerse nonostante il 
clima difficile e avverso, generato dalla Controriforma, estremamente 
attento alla dimensione organizzativa della cultura e delle istituzioni1.

1 Gianvincenzo Gravina (1664-1718) si è formato prevalentemente alla scuola del cugino 
Gregorio Caloprese, a Napoli, dove ha compiuto gli studi giuridici ed è stato allievo di 
Serafino Biscardi, insieme a Gaetano Argento, e anche dopo il suo trasferimento a Roma 
(1689) è rimasto legato agli amici napoletani, come mostrano il suo Discorso sopra l’Endimione 
(1692) e le prime Orationes, che si muovono tra suggestioni culte e giusnaturaliste, nella 
direzione di una riforma delle istituzioni, orientata in senso anti-assolutista. Docente di 
Istituzioni di Ius Civile (1699), elaborò il suo capolavoro, il De Ortu, nel corso di un 
decennio, pubblicando la prima parte proprio a Napoli (1701), completato nella versione 
apparsa a Lipsia (1708), in un momento in cui Biscardi era caduto in disgrazia e i sostegni 
napoletani vennero meno. Dopo la scissione dell’Arcadia (1711), scrisse le Tragedie, in cui 
riemerge il personaggio di Papiniano, giurista-legislatore, caricato di valenze simboliche, 
a sostegno di un ruolo attivo nelle istituzioni di un ceto medio, in cui i giuristi avevano 
rinnovati compiti di protagonismo politico e istituzionale, a garanzia di un ordinamento 
più civile, e il De Romano Imperio Liber Secundus, in cui spiccava l’esaltazione del Senato, 
apparso nella nuova edizione napoletana del suo capolavoro (1713). Chiamato da Vittorio 
Amedeo II all’Università di Torino (1717), morì prima di prendere possesso della cattedra. 
Sul Gravina, cfr. oltre ai lavori, inevitabilmente datati di B. Barillari, Preestetica e filosofia 
del diritto in G. V. Gravina, Bari-Napoli, 1937-1939; Id. Gianvincenzo Gravina come 
precursore del Vico, Città di Castello, 1942, che ha posto il problema di una riconsiderazione 
complessiva del personaggio; gli spunti importanti in materia di anti-assolutismo del suo 
pensiero, presenti nelle ricognizioni di D. A. Cardone, Diritto, politica e altri saggi, Milano 
1951, pp. 85-107, e soprattutto, M. Capurso, Accentramento e costituzionalismo. Il pensiero 
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Era stato tra i fondatori dell’Arcadia, a cui aveva contribuito anche nella 
sua veste di ‘legislatore’ (tentando di trasferirvi l’eredità e il dinamismo 
intellettuale e civile, di una stagione intensa della cultura meridionale). È 
la ragione, per cui sono, prevedibilmente, assai più note le vicende romane, 
per la risonanza esterna, ottenuta dallo scontro, innescato dalla clamorosa 
divisione dell’accademia, che richiamò l’interesse delle classi colte, per il 
rilievo pubblico degli attori coinvolti, gli interessi in gioco. 

Di certo, era consapevole delle coordinate laiche del pensiero moderno 
e della tradizione di dibattito culturale e scientifico avanzato, maturata 
nelle Accademie, che avevano animato la vita intellettuale del Regnum 
nel tardo Seicento. Erano divenute i principali luoghi di aggregazione del 
pensiero libero, dal momento che il potere spagnolo aveva accortamente 

italiano del primo Settecento di fronte al problema dell’organizzazione dello Stato, Napoli 
1959, pp. 179-199; B. Barillari, La posizione e l’esigenza del Gravina e altri saggi, Torino 
1953, pp. 5-35; il lavoro, ancora prezioso, sul mondo napoletano di fine Seicento di N. 
Badaloni, Introduzione a Giambattista Vico, Milano 1961, p. 235-265; la monografia, più 
attenta al profilo scientifico delle Origines, di C. Ghisalberti, Gian Vincenzo Gravina giurista 
e storico, Milano 1962; le intuizioni di R. Ajello, Il problema della riforma giudiziaria e 
legislativa del Regno di Napoli durante la prima metà del secolo XVIII, Napoli 1965; Id., 
Il preilluminismo giuridico, Napoli 1968; il ripensamento complessivo di A. Quondam, 
Cultura e ideologia di Gianvincenzo Gravina, Milano 1968; gli spunti presenti in B. De 
Giovanni, La vita intellettuale a Napoli fra la metà del Seicento e la Restaurazione del Regno, 
in Storia di Napoli, Napoli, vol. VI, 1, 1970, pp. 449-452; G. Ricuperati, Studi recenti sul 
primo ‘700 italiano. G. V. Gravina e Antonio Conti, in «Rivista Storica Italiana», LXXXII, 
1970, pp. 611-644; A. Quondam, Filosofia della luce e luminosi nelle Egloghe del Gravina, 
Napoli 1970; A. Sarubbi, Introduzione a G. V. Gravina, Curia Romana, pp. V-XLIII; le 
ricognizioni attente di C. Pecorella, Gravina legislatore: note sull’ordinamento arcadico, 
in Studi in memoria di Guido Donatuti, Milano 1973, vol. II, pp. 897-924, in Id., pp. 
295-322; M. Candela, Il problema pedagogico in Gian Vincenzo Gravina, in L’educazione 
giuridica, II, pp. 347-366; F. Lomonaco, Le Orationes di G. V. Gravina: scienza, sapienza 
e diritto, Napoli, 1997; Id., Gli Acta Eruditorum di Lipsia e la cultura napoletana di primo 
Settecento: Gravina e Vico, in «Atti dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche di Napoli», 
CI, 1990, pp. 107-125; A. Lupano, Verso il giurisdizionalismo subalpino. Il De Regimine 
Ecclesiae di Francesco Antonio Chiomio nella cultura canonistica torinese del Settecento, Torino 
2001, pp. 61-72; C. San Mauro, DBI, vol. 58, Roma, 2002, pp. 756-764; le ricerche 
fondamentali di Ead., Gianvincenzo Gravina e il De romano imperio liber secundus, Napoli, 
2004; Ead., Gianvincenzo Gravina giurista e politico, Milano 2006; F. Lomonaco, Filosofia, 
diritto e storia in Gianvincenzo Gravina, Roma 2006; D. Luongo, Consensus gentium, Napoli 
2008, vol. II, pp. 850-877; P. De Angelis, Prospettive di ricerca giuridica, in Scritti in onore 
di Massimo di Lauro, Padova 2012, pp. 101-104; l’importante intervento di G. Incorvati, 
Diritti politici e tragedia da Gian Vincenzo Gravina a Jean Jacques Rousseau, in «Accademie 
e Biblioteche d’Italia», VII, 2012, 1-2, pp. 75-94; la ‘voce’ aggiornata di I. Birocchi, DBGI, 
Bologna 2013, vol. I, pp. 1051-1054; G. A. Gualtieri, Gian Vincenzo Gravina tra estetica, 
etica e diritto. Dialoghi, discorsi, trattati, Marsilio, Venezia, 2021.
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evitato di costruire un sistema universitario policentrico, che sarebbe stato 
disfunzionale, rispetto alle sue strategie di dominio di un paese etero-diretto 
(diversamente dal vicino stato pontificio, più piccolo, meno popolato, ma 
auto-governato, e perciò, molto più ‘attrezzato’).

Nel clima di conformismo, imposto dalla Controriforma, erano state 
ulteriormente limitate le potenzialità della ricerca libera, e le accademie, 
rinnovate grazie al mecenatismo intellettuale di una coscienza militante, 
divennero lo strumento di condensazione del dibattito, in cui la nuova 
cultura si accompagnava al movimentismo di giuristi, che cercarono, 
attraverso la campagna giurisdizionalista, di costruire un sistema di tutela 
delle istituzioni, rispetto alle pretese abusive dei poteri concorrenti.

Naturalmente avviarono un dibattito ‘pubblico’ anche sulle riforme 
amministrative, istituzionali e sociali nell’epoca successiva alla rivolta di 
Masaniello, che non si spense con la normalizzazione, integrandosi con le 
preoccupazioni di dinamismo istituzionale di un ceto civile, capace anche 
di supplire e sostenere l’unica struttura universitaria, deliberatamente 
sottostimata dalle politiche pubbliche.

Gennaro D’Andrea, editore delle Opere Omnia del giurisdizionalista 
Marcello Marciano, redigeva la premessa alle Lezioni sulla natura delle 
mofete di Leonardo di Capua, magna pars dell’Accademia, riconnessa alla 
renovatio philosophiae, realizzata da Galileo nel mondo toscano, mentre 
Giuseppe Valletta, sosteneva la pubblicazione delle opere di Francesco Redi.

Gravina era molto attento all’effervescenza intellettuale del mondo 
napoletano e nell’Hydra mistica (1691) contrapponeva alla cultura gesuitica 
e, più in generale, alla decadenza barocca, un impegno intellettuale, che 
recuperava la dimensione civile della poesia e della letteratura2. Metteva 
apertamente sotto accusa il metodo casuistico e probabilistico, che aveva 
ricadute negative anche sul giuridico, dal momento che produceva la 
dissoluzione della certezza del diritto. Nello stesso tempo sosteneva le 
‘proposte’ di riforma delle istituzioni ecclesiastiche, sviluppate dalla cultura 
laica più avanzata, assorbendone le istanze più critiche in un disegno di 
modernizzazione, che vedeva in prima linea l’intellettuale impegnato.

Nelle opere giovanili del giurista calabrese sono presenti i riferimenti 
all’Accademia Cosentina di Telesio, che aveva rivoluzionato la conoscenza 
filosofica moderna e compare il nome di Tommaso Campanella, insieme a 
2 Sull’ Hydra mystica, cfr. C. Ghisalberti, cit., pp. 49-51, le importanti osservazioni 
di A. Quondam, L’Hydra mystica e la formazione culturale del Gravina, in «Rassegna 
della Letteratura Italiana», 72, 1968, pp. 65-106 e di F. Lomonaco nella premessa alla 
riedizione di G. V. Gravina, Hydra mystica con la ristampa della traduzione italiana del 
1761, Soveria Mannelli 2002. 
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Francesco Muto, Stelliola, Severino3, con un significativo riconoscimento 
del loro contributo scientifico, che aveva aperto la strada alla rivoluzione cul-
turale del pensiero moderno, mentre mancano i richiami diretti al mondo 
investigante, che sarebbero riapparsi nell’edizione lipsiense delle Origines. 

Evidentemente il riferimento intellettuale oltrepassa le prospettive 
della ricognizione storiografica meramente accademica per rilanciare una 
prospettiva di emancipazione intellettuale ancora incompiuta, caldeggiata 
prudentemente attraverso l’individuazione delle radici ‘vitali’, sottratta alla 
consegna del silenzio, imposta dalle autorità e rivendicata alla ricostruzione 
dell’identità più autentica del pensiero indipendente.

Nei suoi scritti giovanili la tradizione filosofica meridionale viene 
connotata positivamente non solo per le sue aperture al moderno, ma 
anche per il suo contributo essenziale alla fondazione della modernità e 
le sue strutturali connessioni con il pensiero europeo4, con l’esclusione 
di altri filoni culturalmente significativi, più graditi alle autorità religiose 
(la componente tomista e la sua eredità), che giustifica la ricognizione (e 
l’attività) investigante e la riproposizione della stessa memoria costruita e 
definita dagli Investiganti.

Nella sua scrittura, così attenta a cogliere i molteplici nessi tra il filosofico 
ed il giuridico (esemplare il richiamo al ramismo), oltre alla difesa della laicità 
delle istituzioni e della libertà della ricerca in tutte le sue espressioni, prevale 
un target ermeneutico sul più ‘innocuo’ profilo ricognitivo, al di là della 
rilettura culturale e/o culturalista, in cui l’elencazione narrativa rappresenta 
piuttosto una procedura di identificazione e di istituzionalizzazione della 
stessa tradizione, che abbandona modelli divergenti.

Nel recupero di un indirizzo teorico, che si riappropria di un 
patrimonio storico-civile, assimilandone le procedure e le suggestioni, 
oltre che le tematiche, senza concessioni al metodologismo, si ride-
finisce un orientamento, piegato all’esigenza del moderno, circondato da 
3 «Bernardinus Telesius Cosentinus, vir elegantioribus literis ornatissimus, qui primus 
a veterno resipuit, & vulgarem physicam diis iratis natam pro viribus fugavit, ejecit, 
obtrivit: e cujus schola doctissimi per Italiam homines emissi sunt; inter quos Stelliola, 
Franciscus Mutus, Campanella, Severinus, qui cum Francisco Patricio Senensi, viro in 
confutandis erroribus acerrimo, ac omni eruditione cumulatissimo, suas junxere copias, 
& infesta prestigiatoribus & fanaticis intulerunt», J. Vincentii Gravinae Opuscula, Romae 
MDCXCVI, pp. 156-157.
4 «Ac ex his unus Telesius de rerum universitate veterum philosophorum more disseruit; 
ut enim jure Verulanium novorum hominum primum appellet...Prodiit enim Nola 
Jordanus Brunus, Florentia Galileus, e Britannia Verulamius, e Dania Copernicus, e 
Gallia Gassendus, ac denique Cartesius, cujus qui doctrina ducuntur, non tam hominis 
quam naturae vocem arbitrantur», cit., pp. 157-158.
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un’atmosfera di avversione. Viene propagandato abilmente nel diffidente 
mondo romano, grazie alla sapiente tecnica dei richiami istruttivi, con la 
rimodulazione delle coordinate teoriche di una giurisprudenza costruttiva, 
che ha assimilato la lezione giurisdizionalista e antifeudale (Cujas), e 
soprattutto, la svolta costituzionale (Grozio).

Gravina, nell’orazione De sapientia universa, richiamava il pensiero di 
Leonardo di Capua, mentre, nelle più tarde Origines, (insieme al ruolo di 
Tommaso Cornelio, che aveva intessuto rapporti con il mondo galileiano, 
con il suo Discorso dell’Eclisse aveva segnato una presa di distanza dalla 
tradizione scolastica, e introdotto Cartesio nell’ambiente napoletano), viene 
menzionato Gregorio Caloprese, magna pars dell’Accademia degli Infuriati, 
a cui ricorda di aver presenziato il giovane Vico5. Erano stati i protagonisti 
di un grande rinnovamento intellettuale, che aveva sprovincializzato il 
paese, con l’apertura alla cultura filosofica e scientifica moderna.

Nella ricostruzione della genesi del pensiero moderno – e della rilevanza 
5 Cfr. la Lettera sopra la Concione di Marfisa a Carlo Magno, contenuta nel Furioso al canto 
trentesim’ottavo, fatto da Gregorio Caloprese nell’Accademia degl’Infuriati di Napoli nell’anno 
1690. Nella quale, oltre l’artificio adoperato dall’Ariosto in detta Concione, si pone ancora 
quello, che si è usato dal Tasso nell’orazione di Armida a Goffredo, dedicata all’Illustrissimo 
Signore D. Francesco Giudice, in Napoli, presso Antonio Bulifon, MDCXCI, con il placet, 
redatto, in veste di censore civile, da Serafino Biscardi ed un cenno significativo alla 
prevalenza della politica pubblica della giustizia, perseguita dagli ambienti più avanzati 
del ministero togato («la Giustizia è necessaria per governare gli affari del Regno: acciò, 
che rendendosi a ciascuno il suo dritto, i Popoli godano di quel frutto, per la dolcezza del 
quale sostengono, et amano lo stare all’altrui dominio sottoposti», p. 23). Sul Caloprese, 
cfr. A. Quondam, Barocco e Arcadia nella letteratura napoletana, in Storia di Napoli, vol. VI, 
Napoli, 1970, pp. 811-1094; M. Rak, La fine dei grammatici. Teoria e critica della letteratura 
nella storia delle idee del tardo Seicento italiano, Roma 1974; A. Mirto, Appunti sul pensiero 
civile di Gregorio Caloprese, in «Il Pensiero Politico», XIV, 1981, 3; E. Nuzzo, Verso la Vita 
Civile: antropologia e politica nelle Lezioni Accademiche di Gregorio Caloprese e Paolo Mattia 
Doria, Napoli 1984; S. Contarini, Il mistero della macchina sensibile’. Teoria delle passioni 
da Descartes a Alfieri, Pisa 1997, pp. 17-108; R. A. Syska Lamparska, L’Eutifrone nella 
Medinaceli. Gregorio Caloprese civile e politico, in «Esperienze Letterarie», XXVII, 2002, 1, 
pp. 45-64; G. Caloprese, Opere, Napoli 2004, con i saggi di F. Lomonaco, Un ‘gran filosofo 
renatista’, pp. 9-36; A. Mirto, La vita, gli studi, la critica, pp. 37-60; R. A. Sika Lamparka, 
Letteratura e scienza. Gregorio Caloprese teorico e critico della letteratura, Napoli 2005; S. 
Contarini, Anatomia delle passioni tra Sei e Settecento, in Una retorica degli affetti: dall’epos 
al romanzo, Pisa 2006, pp. 29-60; D. Forestieri, Scienza civile e scienza di noi medesimi, in 
«Rassegna Storica Irpina», 2004-2008, pp. 125-138; Id., La civil società e il viver civile: una 
letteratura sociologica delle Lezioni dell’Origine degl’Imperj di Gregorio Caloprese, in «Rivista di 
Studi Politici», 2010, n. 4, pp. 81-101; A. Mirto, Contributo alla biografia e alla bibliografia 
calopresiana, Napoli 2010; A. Ottaviani, Modernità della lirica del Casa nelle Sposizioni di 
Gregorio Caloprese, in Moderno e modernità: la letteratura italiana. Atti del XII Congresso 
dell’Associazione degli Italianisti (Roma, 17-20 settembre 2008), Roma, Sapienza, 2009.
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specifica del contributo meridionale – assorbiva l’orizzonte di riferimento, 
‘codificato’ dalla stessa tradizione investigante. Rivendicava alla cultura 
giuridica un compito non solo di recupero identitario delle sue coordinate, 
ma anche un impegno di salvataggio e di difesa istituzionale del pensiero 
libero, non autorizzato. Richiamava l’esigenza pubblica di una garanzia 
supplementare delle sue condizioni vitali e delle opportunità costruttive, 
che assumeva un significato più impegnativo, non soltanto sul terreno 
civile di (ri)costruzione di genealogie accademiche ‘vincolanti’ per le sfide 
scientifiche del presente.

Questi riferimenti restituiscono una collocazione politica e sociale del 
giovane Gravina, che merita maggiore attenzione, per la comprensione del 
suo esordio napoletano (decisamente meno noto, al di là della sua vicinanza 
all’esperienza intellettuale del cugino e maestro Gregorio Caloprese6), per 
la definizione delle coordinate del suo impegno intellettuale, diviso tra 
filosofia e diritto, con un interesse particolare per le tematiche pubblicistiche 
ed i problemi connessi alla scienza del governo della società. Documentato 
anche dalla partecipazione con cui ha seguito – pure da Roma – lo sviluppo 
complessivo della vicenda dell’Accademia Medinaceli7, che rappresentò 
6 Cfr. S. Suppa, L’Accademia di Medinaceli fra tradizione investigante e nuova scienza 
civile, Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 1971; M. Rak, Condizione, critica 
e fantasia poetica. Un tratto della storia delle idee letterarie nell’Italia del sec. XVII, in «La 
Rassegna della Letteratura Italiana», 1971, nn. 1-2, pp. 27-70, poi nel volume La fine dei 
grammatici, Roma 1974, pp. 189-246; A. Mirto, Appunti sul pensiero civile di Gregorio 
Caloprese, in «Il Pensiero Politico», XIV, 3, 1981, pp. 458-466; G. Gronda, Le passioni 
della ragione, Milano 1984; S. Contarini, Il mistero della macchina sensibile. Teorie delle 
passioni da Descartes ad Alfieri, Pisa 1997, pp. 71-75; F. Lomonaco, Un ‘gran filosofo 
renatista’. Corpo, mente e vita civile in Gregorio Caloprese, in «Archivio di Storia della 
Cultura», XVII, 2004, pp. 3-39; R. Lampaska, Letteratura e scienza. Gregorio Caloprese 
teorico e critico della letteratura, Napoli 2005; D. Forestieri, Scienza civile e scienza di 
noi medesimi in Gregorio Caloprese, in «Rassegna Storica Irpina», 2004-2008, pp. 125-
138; Id., La civil società e il vivere civile: una lettura sociologica delle Lezioni dell’Origine 
degl’Imperij di Gregorio Caloprese, in «Rivista di Studi Politici», 2010, n. 4, pp. 81-101; 
A. Mirto, Contributo alla biografia e bibliografia calopresiana, Napoli 2010; F. Lomonaco, 
Ragione poetica, origini del diritto e scienza della storia in Caloprese, Gravina e Spinelli, in 
Storia del pensiero filosofico in Calabria: dal Pitagora ai giorni nostri, a cura di M. Alcaro, 
Soveria Mannelli 2012, pp. 275-318.
7 «Frattanto il signor duca di Medinaceli vicerè aveva restituito in Napoli il lustro delle 
buone lettere, non mai più veduto fin da’ tempi di Alfonso di Aragona, con un’accademia 
per sua erudizione del fior fiore de’ letterati propostagli da don Federico Pappacoda, 
cavaliere napoletano di buon gusto di lettere e grande estimatore de’ letterati, e da don 
Nicolò Caravita; onde, perché era cominciata a salire appo l’ordine de’ nobili in somma 
riputazione la più colta letteratura, il Vico, spintovi di più dall’onore di essere stato tra 
tali accademici annoverato, tutto applicassi a professare umane lettere», G. B. Vico, 
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un’occasione unica nella storia napoletana per la straordinaria mobilitazione 
pubblica delle risorse intellettuali del paese, suggerita da un’oculata politica 
di coinvolgimento del ceto civile.

2. La funzione propulsiva della biblioteca Valletta

Viene spesso genericamente richiamata la contiguità, non meramente 
occasionale, al dinamico circolo, gravitante intorno alla figura di Giuseppe 
Valletta, una straordinaria personalità di intellettuale, capace di trasformare 
lo spessore culturale, in presenza politica, in un progetto sofisticato, che 
sapeva utilizzare le istituzioni per la causa delle riforme, coniugare le letture 
raffinate, con il protagonismo pragmaticamente attrezzato, il mecenatismo 
intellettuale con il protettorato verso la sensibilità movimentista. 

 Nella sua attività, la logica del mutamento morbido si accompagnava 
alla visione di prospettiva, attraverso lo sguardo sul mondo europeo più 
dinamico e l’osservatorio sulla produzione delle sue università più libere, 
leggeva il declino dell’impero spagnolo, che non gli impediva di utilizzarne 
il sostegno per ridimensionare le tradizionali stratificazioni gerarchiche di 
una società ingessata.

Giurista impegnato sul terreno della politica del diritto, attento 
alla rilettura della complessa normativa in materia di ius regni, per il 
ripensamento del penale, sensibile allo spazio protetto di un pensiero 
libero, orientava la stessa riconfigurazione della filosofia processuale, in 
linea con il principio di legalità, il rispetto delle garanzie, che ispirò il suo 

Autobiografia, a cura di F. Nicolini, 19922, p. 44. Cfr. G. Rispoli, L’Accademia Palatina 
del Medinaceli. Contributo alla storia della cultura napoletana, Napoli 1924; G. Ricuperati, 
La prima formazione di Pietro Giannone: L’Accademia di Medina-Coeli e Domenico Aulisio, 
in Saggi e ricerche sul Settecento, Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 1968; Id., A 
proposito dell’Accademia Medina Coeli, in «Rivista Storica Italiana», 84, 1972, pp. 57-79; S. 
Suppa, L’Accademia di Medinacoeli fra tradizione investigante e nuova scienza civile, Napoli 
1971; V. Conti, Paolo Mattia Doria e l’Accademia di Medinaceli, in Il Pensiero Politico, 8, 
1975, pp. 203-218; M. Rak, Il pozzo di Democrito. Teoria e politica delle scienze e delle arti 
nelle Lezioni dell’Accademia del Duca di Medinaceli (1698-1701), in Paolo Mattia Doria 
tra rinnovamento e tradizione, Galatina 1985; M. Conforti, Echi dell’Accademia Medinaceli 
nell’epistolario vichiano, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXX, 2000, pp. 93-108; 
M. Rak (cur.), Lezioni dell’Accademia di Palazzo del Duca di Medinacoeli (Napoli 1698-
1701), Napoli 2000; F. Ratto, Su alcuni temi discussi all’Accademia di Medinaceli, in «Rivista 
Storica Italiana», XX, 2002, n. 1, pp. 1-25; E. Vesentini – L. Mazzarolli (curr.), L’esperienza 
delle accademie e la vita morale e civile dell’Europa, Venezia 2006.
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impegno contro l’inquisizione8. 

8 Giuseppe Valletta (1636-1714). Giurista, filosofo e intellettuale militante, è stato tra i 
fondatori dell’Accademia degli Investiganti, schierato su posizioni progressiste, insieme a 
Tommaso Cornelio, Francesco D’Andrea e Leonardo di Capua. Fece istituire, a proprie 
spese, la cattedra di lingua greca, affidata a Gregorio Messere (cfr. F. Lomonaco, Gregorio 
Messere, la poesia e l’impegno civile tra Gravina e Vico, in «Diritto e Cultura», VIII, 1998, 1, 
pp. 167-173; C. Cantillo, Filosofia, poesia e vita civile in Gregorio Messere: un contributo alla 
storia del pensiero meridionale tra ‘600 e ‘700, Napoli 1996) e curò l’edizione napoletana 
del Bacco in Toscana dello scienziato toscano Francesco Redi (Napoli 1696). Del suo 
giusnaturalismo, di matrice anti-assolutista, sono specchio fedele, le allegazioni, dalla 
Risposta ad un amico sopra le ragioni della città di Napoli per l’assistenze domandate alla 
fabbrica della nuova moneta (1675), alla Difesa per Santolo Spina accusato di furto di carlini 
novantacinque nella Regia Zecca, in cui emergeva una nuova concezione del diritto penale, 
ostile alla tortura e favorevole al rispetto del principio di proporzionalità tra reato e pena, 
allo scritto più impegnativo Al nostro SS. P. Innoncentio XII intorno al procedimento ordinario 
e canonico nelle cause che si trattano nel Tribunale del S. Officio nella Città e nel Regno di 
Napoli, che considerava il modello inquisitorio una mostruosa deviazione dal processo 
legale. Nel Discorso Filosofico, e, più compiutamente, nell’Istoria Filosofica, diede grande 
spazio al pensiero moderno, che considerava compatibile con il cristianesimo, rilanciando 
le ragioni civili dell’indipendenza del libero pensiero, rispetto al monopolio ecclesiastico 
della cultura. Di grande rilievo sociale, il suo mecenatismo intellettuale, critico verso il 
ruolo delle istituzioni ufficiali, politicamente condizionate (e tuttavia, non insensibile 
alle opportunità, offerte da preziosi ‘innesti’, che ne aggiornassero la fisionomia), ma 
impegnato nella promozione delle più libere accademie e nel progressivo allestimento di 
una biblioteca, in grado di emancipare il mondo culturale napoletano dalle abitudini della 
provincia e di svolgere un ruolo di supplenza intellettuale e civile straordinario, colse tra i 
primi – non sempre compreso dalla storiografia – la fecondità di una saldatura tra cultismo 
e giusnaturalismo, che unificasse gli sforzi liberatori di uno storicismo giuridico non 
meramente antiquario, con il dinamismo civile di un anti-assolutismo non esclusivamente 
generico e declamatorio, impegnato sul terreno della progettazione istituzionale e sociale. 
Sul Valletta, cfr. N. Badaloni, Introduzione a G. B. Vico, pp. 205-218; V. I. Comparato, 
Giuseppe Valletta e le sue opere, in «Archivio Storico delle Province Napoletane», s. III, 1962, 
pp. 109-131; S. Mastellone, Note sulla cultura napoletana al tempo di Giuseppe Valletta, 
in «Critica Storica», I, 1962, pp. 369-398; Id., Pensiero politico e vita culturale a Napoli 
nella seconda metà del Seicento, Messina-Firenze, 1965 (cap. VII, Il ‘libertinisme’ erudito 
a Napoli e l’Istoria Filosofica del Valletta, pp. 177-196); B. De Giovanni, Cultura e vita 
civile in Giuseppe Valletta, in Saggi e ricerche sul Settecento, Napoli, 1968, pp.1-47; Id., La 
vita intellettuale a Napoli fra la metà del Seicento e la restaurazione del Regno, in Storia di 
Napoli, VI, Napoli 1970, pp. 425, ss.; E. Garin, Dal Rinascimento all’Illuminismo. Studi e 
ricerche, Pisa 1970, in particolare, pp. 207-222; L. Giansiracusa, La giustificazione storica del 
corpuscolarismo nell’Istoria Filosofica di Giuseppe Valletta, in «Rivista di Storia della Filosofia», 
XLIII, 1988, pp. 181-191; I. Tolomio, I fasti della ragione. Itinerari della storiografia 
filosofica nell’Illuminismo italiano, Padova 1990; Id., Italorum sapientia. L’idea di esperienza 
nella storiografia filosofica italiana dell’età moderna, Soveria Mannelli 1999, pp. 100-104; 
E. Lojacono, Immagini di Descartes a Napoli: da Giuseppe Valletta a Costantino Grimaldi, 
in Id., Immagini di René Descartes nella cultura napoletana dal 1644 al 1755, Lecce 2003, 
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Di grande rilievo, l’impegno di organizzatore culturale, sviluppato 
attraverso la sua prestigiosa biblioteca, che svolse uno straordinario 
ruolo di supplenza, con valenze antagoniste, puntualmente confermate 
dal repertorio, dedicato alla cultura laica europea. Deliberatamente 
consapevole della necessità di riempire il vuoto, generato dall’assenza di 
strutture pubbliche adeguate, per il supporto di una letteratura filosofica e 
giuridica, che il mondo ecclesiastico pretendeva di sottrarre alla pubblica 
coscienza e conoscenza, esercitava una grande capacità di attrazione sulle 
personalità più attente al dibattito pubblico. 

Divenuta un autentico laboratorio intellettuale, oltre che uno 
straordinario strumento di aggregazione, di formazione e di mobilitazione 
delle coscienze libere, svolse un ruolo di centro diffusore della cultura 
giuspubblicistica e di lievito di una coscienza nuova. Già alla fine del 
Seicento, nota al pubblico colto italiano ed ai viaggiatori europei9, giunti a 
Napoli, si caratterizzò politicamente, e si attrezzò scientificamente, per la 
difesa delle istituzioni contro le prevaricazioni del mondo ecclesiastico, ma 
anche per un osservatorio libero sull’evoluzione della geopolitica europea e 
dei nascenti ordinamenti costituzionali. 

Era il contesto in cui maturavano le condizioni politico-istituzionali 
pp. 77-128; G. Belgioioso, I ‘Filosofi pezzenti’ e gli Honnêtes hommes. Immagini di Socrate 
nella cultura italiana del Seicento, in Socrate in Occidente, Firenze 2004, pp. 147-172; L. De 
Venuto, La Osservazione di Girolamo Tartarotti sulla Lettera in difesa della moderna filosofia 
di Giuseppe Valletta, in «Atti dell’Accademia Roveretana degli Agiati», CCLX, 2010, s. VIII, 
vol. X, A, fasc. I, pp. 7-59; G. Piaia, The General Histories of Philosophy in Italy in the Late 
Seventeenth and Early Eighteenth Century, in G. Piaia – G. Santinello (curr.), Models of the 
History of Philosophy. Vol. II. From Cartesian Age to Brucker, Springer, 2011, pp. 246-268; 
la ‘voce’ informata di D. Luongo, DBGI, Bologna 2013, vol. II, pp. 2013-2014; F. Serpico, 
‘Pugnar con le ombre’. La critica al segreto inquisitoriale nella cultura giuridica napoletana tra 
Sei e Settecento, Napoli 2016, pp. 64-68, 75, 81, 84, 102, 146, 174, 202-231; F. Maradei, 
Tra dimensione nazionale e vocazione europea. Diritto criminale e cultura giuridica nel Regno 
di Napoli dal secondo Seicento agli albori dell’Illuminismo, Napoli 2022, pp. 324-335..
9 Cfr. Philosophical Transactions, XXII, 1700-1701, pp. 627-632; Vita di Giuseppe Valletta 
Napoletano, detto tra gli Arcadi Bibliofilo Atteo, scritta dal Padre Alessandro Pompeo 
Berti della Congregazione della Madre di Dio, detto tra gli Arcadi Nicasio Porriniano. 
All’Illustrissimo Signore Alessandro Buonvisi Patrizio Lucchese, in Le Vite degli Arcadi 
Illustri scritte da diversi Autori, e pubblicate d’ordine della Generale Adunanza da Giovan 
Mario Crescimbeni Canonico di S. Maria in Cosmedin, e Custode d’Arcadia, in Roma, 
nella stamperia di Antonio de’ Rossi, alla piazza di Ceri, 1708, t. IV (1737), pp. 37, ss. («è 
piaciuto al Collegio d’Arcadia comandarmi di scrivere la Vita di questo Valoroso Pastore»); 
A. Zeno, Elogio del Signor Giuseppe Valletta, napoletano, in «Giornale de’ Letterati d’Italia», 
XXIV, 1715, pp. 49-105. Sulle testimonianze dei viaggiatori europei, in visita a Napoli – 
Burnet e Mabillon, per tutti – cfr. A. Mozzillo, Passaggio a Mezzogiorno. Napoli e il Sud 
nell’immaginario barocco e illuminista europeo, Milano 1993, pp. 437, ss.
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per una rilettura – estremamente istruttiva per le complessive valenze epi-
stemologiche, spendibili anche in termini di ermeneutica giuridica – delle 
coordinate storico-normative, in materia di ius regni, il diritto destinato 
a ricostruire l’armatura istituzionale del paese, che polarizzò l’attenzione 
scientifica sui temi giuspubblicistici di grande rilevanza, imposti dalla pras-
si, per l’incidenza sulle garanzie, oltre che sul destino del sistema.

È significativa l’amicizia del giurista calabrese con gli esponenti, 
culturalmente più impegnati e, istituzionalmente più esposti, del 
giurisdizionalismo, che documenta, al netto delle cautele suggerite dalle 
circostanze, una sostanziale, e non occasionale, convergenza sugli obiettivi 
politico-istituzionali di lunga durata di un progetto assai più ambizioso, 
costretto a muoversi con circospezione. 

Gravina mantenne grandi relazioni con gli esponenti di un mondo, 
che difese l’autonomia culturale e scientifica di una ‘capitale’, investita 
dalla reazione curiale, anche dopo l’arrivo alla Sapienza, nonostante gli 
obblighi imposti da pressanti ragioni di conformismo, sfidato apertamente 
nelle prime prove del suo impegno accademico. Rimase molto influenzato 
dal profilo politico-sociale di un progetto interessato alla revisione delle 
architetture istituzionali, che raccoglieva la sfida di Campanella, in un 
contesto che assisteva alla finis Hispaniae.

È stata spesso trascurata la visita napoletana di Leibniz, all’apice della 
sua notorietà, che si trattenne non poco nella città, e cercò un contatto con 
gli intellettuali più avanzati. Rappresentò certamente un grande evento 
culturale (consolidato dall’incontro con tutti gli esponenti del mondo degli 
ateisti) la visita alla Biblioteca Valletta, opportunamente propagandata, e, 
presumibilmente, testimoniata anche negli anni successivi10. 
10 Sulla biblioteca Valletta, cfr. N. Toppi, Biblioteca Napoletana et apparato a gli huomini 
illustri in lettere di Napoli e del Regno, Napoli, 1678, p. 175 («Giuseppe Valletta, Avvocato 
Napoletano, huomo assai dotto, et erudito, resosi commendabile per una famosa, e 
riguardevole libraria, ch’ha fatta in raccogliere libri di eruditione, per i quali ha tenuto 
corrispondenza co’ Mercanti di Libri della Francia, della Germania, e dell’Olanda»); P. Lasena, 
Dell’Antico Ginnasio Napoletano. Opera posthuma dedicata al Sig.r Giuseppe Valletta, in 
Napoli, a spese di Carlo Porpora, pp. VI-VII (che ricordava come «l’Eccellentissimo Sig. 
D. Francesco Benavides Conte di S. Stefano...fra le prime cose, che volle andar vedendo in 
questa Città...fu la medesima libreria, nella quale buona pezza s’intertenne; e come colui, 
che de’ buoni Scrittori è ottimo estimatore, commendolla oltremodo per la moltitudine 
e la rarezza de’ libri»), che confermava l’annuncio della visita del Viceré nella «famosa e 
celebre libraria dell’erudito Avvocato Sig. Giuseppe Valletta, ch’è delle più singolari de’ 
nostri tempi», Gazzetta napoletana del Parrino, 12 maggio 1688, n. 47, riportata anche 
dal Confuorto, Giornali di Napoli, I, pag. 216; Mabillon, Iter Italicum Litterarium, p. 105 
(«cuius instructissima bibliotheca nobis maxime placuit»); B. de Montfaucon, Diarium 
Italicum, cap. 21, pag. 302 («vir Cl. Josephus Valletta innato litterarum amore celebris, 



Capitolo I - Da Napoli a Roma. Storia e riforma del diritto nel giovane Gravina

13

Di certo, lasciò una traccia negli ambienti cittadini, anche perché non 
può essere passata inosservata, per la rilevanza scientifica del personaggio, 
la circostanza che la Nova Methodus si apriva con uno straordinario 
riconoscimento ai due grandi pensatori italiani, politicamente più esposti11. 
Leibniz inaugurava la sua dissertazione, dedicata alla razionalizzazione della 
giurisprudenza e della sua didattica, con una precisa connotazione politica 
e un riferimento molto puntuale che censurava il conformismo tradizionale 
e le sue prassi peggiori12. 

Ricordava due pensatori moderni, Galileo Galilei e Tommaso 
Campanella, perseguitati dal potere religioso e dal potere politico, e 
opportunamente solennizzati, in un testo, che aveva avuto circolazione 

cujus bibliothecam librorum copia, ac delectu insignis, peregrinorum omnium aditu 
frequentatur»); S. Mastellone, Pensiero politico e vita culturale nella seconda metà del Seicento, 
Firenze – Messina 1965; V. I. Comparato, Giuseppe Valletta. Un intellettuale napoletano 
della fine del Seicento, Napoli, Istituto Storico Italiano, 1970, pp. 86-138.
11 Cfr. la lettera, di fine aprile 1693, diretta a Fantoni, in cui Leibniz ricordava di aver 
conosciuto Valletta («Neapoli vidi...Vallettam etiam late patentis doctrinae Virum. Illic 
vidi, et spero adhuc valere»), citata da A. Robinet, G. W. Leibniz, Iter Italicum (Mars 
1689 – Mars 1690). La dynamique de la République des Lettres. Nombreaux textes inédits, 
Firenze MCMLXXXVIII, p. 18.
12 Sulla Nova Methodus di Leibniz cfr. C. Vasoli, Enciclopedismo, pansofia e riforma ‘metodica’ 
del diritto nella ‘Nova Methodus’ di Leibniz, in «Quaderni Fiorentini», II, 1973, pp. 37-110; 
AA. VV., 300 Jahre ‘Nova Methodus’ von G. W. Leibniz (1684-1984): Symposion der 
Leibniz Gesellschaft in Congresscentrum Leewenhorst in Noordwijkerhout (Niederlande), 
28 bis 30 August 1984, hrsg. Von A. Heinekamp, Stuttgart, F. Steiner Verlag Wiesbaden, 
1986, passim; Y. Belaval, La place de la ‘Nova Methodus’ dans le système leibnizien, in Leibniz, 
de l’Áge classique aux Lumières, Paris 1995, pp. 147-164; R. Palaia, Unità metodologica e 
molteplicità disciplinare nella Nova Methodus in A. Lamarra – R. Palaia, Unità e molteplicità 
nel pensiero filosofico e scientifico di Leibniz, Simposio internazionale, Roma, 3-5 ottobre 
1996, Firenze 2000, pp. 143-157; R. E. de Freita Peres, A. M. Alfonso Goldfarb, A new 
view on jurist Leibniz and his Nova Methodus: a contribution to the search for new approaches 
to the study of Leibniz’s juridical work, in Natur and Subject, hrsg. von H. Breger, 2011, 
pp. 360-367; G. W. Leibniz, Il nuovo metodo di apprendere e insegnare la giurisprudenza 
in base ai principi dell’arte didattica premessi nella parte generale, e alla luce dell’esperienza. 
Saggio introduttivo, traduzione e note di C. M. De Iuliis, Milano 2012; Ch. Johns, The 
Science of Right in Leibniz’s Moral and Political Philosophy, London, Bloomsbury, 2013, 
cap. I, passim; R. E. de Freita Peres, O método de Leibniz para o Direito, suas fontes e o seu 
destino. Com tradução de Nova Methodus, Nova Edições Acadèmicos, 2015; A. Horowska, 
The basic assumptions and characteristics of jurisprudence in Leibniz’s Nova Methodus, in “Für 
unser Glück oder das Glück anderer”. Vorträge des X. Internazionalen Leibniz-Kongresses 
Hannover 18-23 Juli 2016, Hildesheim, Zurich, New York, Verlag, 2016, vol. I, pp. 551-
561; P. P. Portinaro, Leibniz, la logica e la giurisprudenza, in «Materiali per una Storia della 
Cultura Giuridica», 1, 2016, pp. 239-252.
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europea13. Richiamava l’attenzione sui grandi problemi degli stati europei 
moderni, impegnati nella sfida del contenimento del potere ecclesiastico, 
e nella rielaborazione di un modello di governo distante dalle politiche 
predatorie dell’imperialismo spagnolo.

Gravina, nell’orazione De Conversione doctrinarum, con il riferimento 
al dinamismo intellettuale napoletano, indica una presa di posizione a 
sostegno del mondo accademico più libero, rispetto all’ateneo allineato, 
come mostrano i suoi riferimenti a Lorenzo Valla14. protagonista di 
una vicenda che poteva considerarsi esemplare per la definizione delle 
coordinate della storiografia giuridica. 

Era celebrato prudentemente soltanto per le valenze umanistiche con 
il sottinteso riferimento al significato civile di un pensiero critico, come 
Pietro Ramo, con il suo anti-aristotelismo, inserito in un elenco prudente, 
che rappresenta una galleria di autorità, fondative della modernità, in cui 
lo ‘storico’ mostrava le sue coordinate intellettuali, che diventavano il valore 
aggiunto di un’esperienza scientifica.

Gravina decideva di difendere non soltanto una tradizione filosofica, 
una risorsa intellettuale straordinariamente importante per il paese, in un 
momento in cui il pensiero non allineato, era stato messo nell’occhio del 
ciclone dalla campagna scatenata dalla Curia, dopo le retate all’origine 
del processo agli ateisti, ancora in corso, ma piuttosto un metodo, un 
programma di lavoro, uno strumentario di categorie logiche e razionali, 
decisive per costruire un nuovo approccio ai temi giuridici e istituzionali15. 

13 «Qui Galilaei, qui Th. Campanellae fata ignorat, quorum alteri exilio minati sunt, 
alterum lento carcere presserunt, Nova Methodus Discendae Docendaeque Jurisprudentiae 
Ex artis Didactica Principii in Parte Generali praemissis Experientiaeque Luces Auctore 
G. G. L. L., Francofurti Anno MDCLXVIII. Cfr. M. Palumbo, Le edizioni di Bruno 
e Campanella nella biblioteca privata leibniziana, in «Bruniana et Campanelliana», vol. 
V, n. 2, 1999, pp. 499-511; G. Landolfi Petrone, Campanella attraverso la Germania: il 
Seicento, in «Bruniana et Campanelliana», XXIII, 2, 2017, pp. 671-687; M. Palumbo, 
Letture campanelliane nella Germania del Seicento, in «Bruniana & Campanelliana», XXV, 
1, 2019, pp. 11-26.
14 «Inter hos demum Laurentius extiterit Valla. Qui felicius expectatione omnium 
operam eloquentiae navavit, & post extinctam latinitatem, tum ipse princeps est in 
Latina urbe latine loquutus; tum latine dicere alios docuit. Haerentem enim adhuc 
barbariem, insolentiamque verborum clam in aliorum scriptis incubantem unus Valla 
detexit: & cum ex eo multum offensionis haberet, non sine capitis periculo profligavit», 
Gravinae Opuscula, cit., pp. 150-151.
15 «Adsunt & plures, praesertim Neapoli, ubi omnium est doctrinarum bonarumque 
artium celebritas, quorum fama nondum emanavit, qui vel modestia, vel vitae instituto, 
vel occupatione forensi, vel rerum humanarum contemtu, vel denique duriore fortuna, 
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Dimostra che il tema della libertas philosophandi rappresentava un 
problema politico centrale per il giovane Gravina, che nella dedica delle 
Origines trovava il modo di inserire un riferimento a Lucrezio, ampiamente 
studiato nel mondo degli ateisti. Riflette una scelta di campo, la volontà di 
rivendicare un’appartenenza, ma anche l’assunzione di una responsabilità, 
all’origine della decisione di prendere posizione contro una politica di 
repressione, che ampliava lo spettro del suo discorso, mettendo sotto accusa 
anche un metodo di governo molto primitivo, che negava libertà e spazio 
al libero pensiero, per esigenze di conservazione dell’esistente.

3. La ‘rilettura’ di Campanella

Campanella è il pensatore meridionale che rimase più presente nel 
mondo napoletano di tutto il secolo, per la singolarità della sua vicenda 
biografica, per la statura intellettuale e scientifica, per il grande richiamo 
esercitato dalle sue opere, per l’affermazione sulla scena francese, che gli 
garantì un palcoscenico europeo, per la sua impresa politica, che lasciò 
un segno, grazie al significato simbolico che lo stesso potere spagnolo 
decise ‘indirettamente’ di ‘accordargli’, imponendogli una lunghissima 
detenzione, che non passò e non poteva passare inosservata.

Marco Aurelio Severino aveva celebrato il pensiero di Campanella, 
a più riprese, era stato suo allievo e corrispondente ed è il personaggio, 
rievocato con le cautele suggerite dalle circostanze pochissimi anni prima 
a Napoli16, che Gravina ricordava con maggiore attenzione al suo pensiero 
filosofico. Anche Tommaso Cornelio, magna pars nell’introduzione del 

qua sane hic multi conflictamur, frequentiam hominum caventes in sinu gaudent, nec 
dum sese luci crediderunt; ita ut ad exteros leviora saepe perveniant, cum graviora vix 
effluant, non enim aliis, sed nobis tantummodo intus canimus. Quietem enim obscuram 
quam tumultuosam gloriam malumus. Nam, quod sapienter & egregie Cartesius 
expendit literarum gloriam saepe totius vitae perturbatio consequitur”, J. Vincentii 
Gravinae Opuscula, De Conversione doctrinarum (1694), pp. 168-169.
16 Cfr. Rime di M. Gio. Della Casa sposte per M. Aurelio Severino secondo l’Idee d’Hermogene, 
con la Giunta delle Spositioni di Sertorio Quattromani et di Gregorio Caloprese. Date in 
luce da Antonio Bulifon Dedicate All’Altezza Serenissima Di Cosimo Terzo Gran Duca 
di Toscana, in Napoli, presso Antonio Bulifon MDCXCIV, con premessa di Francesco 
Antonio Gravina (1668-1711), fratello minore di Gianvincenzo, ordinato Sacerdote 
(1695), e, divenuto, successivamente, Avvocato Fiscale della Visita (F. Guzzolino, 
Gianvincenzo Gravina, Nuove ricerche archivistiche, Castrovillari 1993).
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pensiero cartesiano a Napoli, aveva reso onore al suo talento intellettuale17. 
Leonardo Di Capua gli aveva riconosciuto statura di grande pensatore18, 
e, più ancora, Giuseppe Valletta, e la sua vicenda era ricordata anche 
da Serafino Biscardi, il maestro di Gravina, che, alla fine del dominio 
spagnolo, rievocava i costi umani della sua impresa politica19.

Decisamente più complesso il rapporto di Gravina con Tommaso 
Campanella, estremamente noto nel mondo napoletano del tardo Seicento, 
non solo per il carattere simbolico della sua iniziativa (che, certamente, 
non poteva essere oggetto di rievocazione, nel clima della repressione 
della rivolta messinese, ma rappresentava un precedente con cui la cultura 
politica era chiamata a confrontarsi), ma anche per il robusto target del suo 
pensiero politico e le implicite conseguenze della sua rilettura20.

17 Certamente non sfuggiva a Gravina la presenza di Campanella tra gli Investiganti, e, 
in primis, il rilievo che gli aveva accordato Tommaso Cornelio nei suoi Progymnasmata 
physica («nostra demum tempestate descitum est a tyrannide, cui iampridem scholae 
mancipate servierant, et soluta atque in libertatem vindicata est philosophia a viris 
praeclarissimis Gilberto, Stelliola, Campanella, Galilaeo, Bacone, Gassendo, Cartesio, 
Dighaeo, Hobbes aliis quamplurimis ingenio pariter atque exercitationes praestantibus 
viris»), Thomae Cornelii Physiologia peculiari studio novis atque hactenus inauditis, post 
alios, quae ad perspiciendam cognoscendamque hominis naturam examussin conducere 
videntur. Rationum ponderibus atque Momentis Illustrata. Opusculum ob rerum 
varietatem non illepidam Observationumque de Sanguificatione, Nutricatione, chyli 
cursu, Usu fellis, Vasorum lymphaticorum natura, &c. reconditam politioris literaturae 
copiam, curiosissime rimandum, Lipsiae & Jenae, sumptibus Tobiae Oehrlinch, 
MDCLXXXI, pp. 99-100. Cfr. pure S. Serrapica, Discussioni campanelliane nella Napoli 
di fine Seicento, cit., p. 51.
18 Da Leonardo di Capua era stato ricordato come uno dei più importanti intellettuali 
(«essendo nel vero egli stato uno de’ maggiori ingegni, che la nostra Italia e ‘l nostro 
secolo abbia allevati») e inserito nella galleria dei pensatori, che avevano rivoluzionato 
il dibattito filosofico («Sertorio Quattromani, Ascanio Persio, Latino Tancredi, Tomasso 
Campanella, Vincenzo, e Giovan Battista Della Porta, Col’Antonio Stigliola, Francesco 
Muti, e altri, egregij filosofanti scossero virilmente il giogo imposto alle Scuole 
dell’autorità degli antichi maestri»), Parere del Signor Leonardo di Capoa divisato in otto 
Ragionamenti. Ne’ quali partitamente narrandosi l’origine e il progresso della medicina, 
chiaramente l’incertezza della medesima si fa manifesta. Seconda Impressione, in Napoli, 
per Giacomo Raillard, MDCLXXXIX, pag. 379.
19 Cfr. D. Luongo, Serafino Biscardi. Mediazione ministeriale e ideologia economica, 
Napoli, Jovene, 1993, che riporta l’Idea del governo politico ed economico del Regno di 
Napoli (1708) del giurista di Altomonte, p. 309 («non è chi non sappia la carcerazione 
del padre Campanella così longa e così notoria e de i tormenti havuti nel Castel Novo»).
20 Cfr. R. De Mattei, La politica di Campanella, ARE, 1928; G. Solari, Filosofia politica 
del Campanella, in «Rivista di Filosofia», 1946, v. 37, fasc. 1-2, pp. 38-63; G. Calogero, 
Pedagogia politica e sociale di Tommaso Campanella, Pozzuoli 1964; G. Bruni Roccia, 
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Nel De monarchia hispanica, al di là dei ‘suggerimenti’ proposti al potere 
spagnolo, aveva messo in luce i gravi limiti in tema di amministrazione della 
giustizia e delle vessazioni perpetrate da una feudalità potente e parassitaria, 
ormai fuori controllo, intenta a consumare le proprie rendite a Napoli 
per rifarsi sulle popolazioni dei propri possedimenti, come dimostrava la 
desertificazione delle terre infeudate, rispetto alle città di regio demanio21.

Tra le righe di una sorvegliatissima autocensura (immediatamente 
evidente ad un lettore che assisteva alla finis Hispaniae e conosceva la 
biografia del personaggio) emergeva la critica alle primitive strategie di 
governo di un imperialismo predatorio, che lasciava completamente privi 
di tutela i cives davanti alla dominazione feudale. Gli contrapponeva la più 
evoluta capacità romana, che aveva creato uno spazio giuridico comune 
con un coinvolgimento positivo delle popolazioni22, divenuto un fattore di 
integrazione, nonché un motore di sviluppo, con un confronto destinato 
a fare scuola non solo sul terreno storiografico, ma anche in materia di 
ermeneutica dei sistemi sociali e sul terreno dell’elaborazione politico-
istituzionale23.

L’utopia del Campanella e gli archetipi della società politica, in «Quaderni dell’Accademia 
dei Lincei», 1969, pp. 182-213; G. Di Nola, Tommaso Campanella il nuovo Prometeo da 
poeta-vate-profeta a restauratore della politica e del diritto, Bologna 1993; G. Ernst, ‘Bene 
e naturalmente domina solo la sapienza’. Natura e politica nel pensiero di Campanella, in 
C. Continisio – C. Mozzarelli, (curr.), Repubblica e virtù. Pensiero politico e monarchia 
cattolica fra XVI e XVII secolo, Roma 1995, pp. 227-241; Ead., ‘L’aurea età felice’. 
Profezia, natura e politica in Tommaso Campanella, in Tommaso Campanella e l’attesa del 
secolo aurea. III Giornata in onore di Luigi Firpo, Firenze 1998, pp. 61-88; A. Cesaro, 
La politica come scienza: questioni di filosofia giuridica e politica nel pensiero di Tommaso 
Campanella, Milano 2003; A. Benigni, Teologia, magia e politica in Tommaso Campanella, 
Pozzuoli 2007; A. Panichi, Il volto fragile del potere: religione e politica nel pensiero di 
Tommaso Campanella, Pisa 2015.
21 «Mala, quibus barones populum & per consequens regem suum afficiunt, haec 
sunt; quod Neapolim & in aulam regis veniunt, ibique consumando & dilapidando 
pecunias suas se ostentant, & regis amicos demerentur, postque inopes domum redeunt, 
& furantur ubicumque possunt, ut damnum illud resarciant, post redeunt in aulam, 
idem perpetuo agentes: & videmus terras illorum magis desertas, quam regias in Italia, 
vitio scilicet ipsorum baronum», Th. Campanellae De monarchia hispanica discursus, 
Hardervici, MDCXL, p. 90.
22 «Atque beneficio talis Monarchiae contigit, ut omnes Imperio Romano subjecti jure et 
privilegiis civium Romanorum gauderent, atque vicissim illi unis iisdemque legibus recti, 
atque tuto ultro citroque commeantes urbem Romam pro communi patria agnoverunt», 
pp. 360-361.
23 «Hispani – avrebbe scritto nel De Politicis – nesciunt aut nolunt nationes socias aut 
subiectas Hispanizare, sicut Romani romanizabant: potius autem desolant» (Thomae 
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Nei suoi scritti mostrava platealmente che il miraggio della potenza 
spagnola si era dissolto anche sul terreno della stessa costruzione del suo 
mito, generando paradossalmente la reviviscenza del modello romano, 
della sua vincente sapienza istituzionale. Aveva creato le premesse della 
longevità del suo sistema organizzativo, contrapposto alla strutturale 
incapacità di un dominio esclusivamente militare, non accompagnato da 
un consenso attivo diffuso. Dopo oltre un secolo la rilettura istruttiva delle 
pagine campanelliane giudicava una strategia di governo, condannata dal 
dissesto amministrativo e dal disordine sociale, privo delle positive ricadute 
identitarie, che il modello romano aveva saputo valorizzare, riemerse dalla 
storia del suo successo.

Nel clima successivo alla repressione della rivoluzione di Messina, 
in cui il potere spagnolo aveva mostrato la sua presa24, naturalmente 
Campanella poteva essere appena nominato, con molta cautela, perché 
avrebbe rappresentato una sfida aperta alle autorità25, ma, al di là del 
valore simbolico della vicenda della sua biografia, non poteva sfuggire il 
significato più autentico dell’elaborazione intellettuale più sofisticata con 
Campanellae Ord. Praed. Disputationum in quatuor partes suae Philosophiae Realis Libri 
Quatuor, Parisiis, ex typographia Dionys. Houssaye, 1637, cap. IX, De lingua, gladio 
et pecunia), p. 127. Cfr. pure il cap. XIII (De casu, morte et mutatione monarchiarum, 
earumque caussis et remediis) in cui ritornava sul concetto («aut quia cives etiam victores 
bellis minuuntur, deficientibusque defensoribus periculo principatus patet, ut nunc 
Hispania. Remedium est exteros etiam Civitatis participes facere, ut Romani Latinos: & 
tuorum numerum sic reficere & connubia gratis fovere. Dixi in Monarch. Hispaniarum, 
hunc defectum esse quia nesciunt Hispanizare, ut Romani romanizabant», p. 141.
24 Sulla rivolta di Messina, cfr. S. Di Bella (cur.), La rivolta di Messina 1674-1678 e il mondo 
mediterraneo nella seconda metà del Seicento. Atti del Convegno storico internazionale di 
Messina, 10-12 ottobre 1975, Cosenza 1979; L. Ribot, La revuelta anti-espanola de Messina. 
Causas y antecedentes (1591-1674), Valladolid 1982; P. Alatri, Messina prima e dopo la 
rivolta del 1674, in «Incontri Meridionali», 1984, n. 1, pp. 9-17; F. Foti, Aspetti e problemi 
interpretativi sulla rivolta di Messina del 1674-78, in «Incontri Meridionali», 1988, n. 2, pp. 
145-178; G. Dentici, Rapporti del console inglese a Messina: 1674-1678, in «Rassegna degli 
Archivi di Stato», 37, 1997, n. 1-3, pp. 21-43; A. De Capua, I rami della rivoluzione: aspetti 
della rivolta antispagnola nella Messina del Seicento, 1674-1678, Benevento 2009; L. Ribot, 
La rivolta antispagnola di Messina: cause e antecedenti (1591-1674), trad. di S. Morabito, 
Soveria Mannelli 2011; S. Barbagallo, La guerra di Messina 1674-1678: ‘chi protegge li ribelli 
d’altri principi invita i propri a ribellarsi”, Napoli 2017.
25 Cfr. l’eccezione, concentrata precauzionalmente sul suo soggiorno parigino, rappresentata 
da N. Toppi, Biblioteca Napoletana, 1678, p. 293 A («Filosofo, Teologo, e grande 
speculativo, uno degli ornamenti di questa Illustrissima Religione, essendo andato in Parigi, 
meritò d’entrare nel Collegio Secreto del Re, dove finalmente morì dopo 75 anni di vita 
nell’anno 1639 & il suo cadavere fu accompagnato da tutta la Nobiltà di Parigi, anzi nella 
sua infermità visitato dal Re medesimo»).
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cui aveva sottolineato i limiti di un’azione di governo, che aveva prodotto 
desertificazione sociale, dissesto istituzionale, diffusa povertà.

Campanella descriveva l’impero spagnolo come l’organismo politico 
più complesso del contesto euro-atlantico, contrapposto al dominio turco, 
rispetto a cui aveva il vantaggio competitivo della flotta, con un esteso 
dominio baronale, rispetto alla ‘solitudine’ del sultanato e del suo potere. 
Era ostacolato dalla potenza marittima inglese e minacciato dalle sue 
primitive strategie di dominio, perché, diversamente dall’impero romano, 
non aveva costruito una politica socio-integrativa, a sostegno dello sviluppo.

Recepiva la categoria del conflitto dal pensiero di Machiavelli e la sua 
lettura del mondo romano, in cui lo scontro tra patrizi e plebei aveva 
determinato una crescita delle istituzioni, diversamente da Firenze, in 
cui l’antagonismo non era stato ricomposto positivamente26. Sottolineava 
la solidità di un impianto, scosso raramente da coniurationes, generate 
da grandi ricchezze, all’origine delle guerre civili, fattore permanente di 
instabilità27. 

Denunciava l’accumulo predatorio di estesi patrimoni, a fronte della 
miseria diffusa, concentrati e dissipati dai baroni meridionali con grandi 
disuguaglianze sociali. Rappresentavano un’area del privilegio, esclusa 
dalle grandi decisioni del potere, circondata da un’atmosfera di avversione, 
affiancata da una burocrazia predatoria, operante in assenza di regole, senza 
l’operatività di un sistema giuridico credibile, in grado di garantire un 
ordinato svolgimento della vita sociale, ripristinando relazioni di consenso 
intorno ad un potere, che prosperava sulle divisioni28.

Campanella aveva compreso le ragioni più profonde dell’instabilità 
diffusa e perenne, che generava passività, paralisi sociale, distanziamento 
e ostacolava i processi di connessione e di integrazione con le strate-
gie dissipative delle oligarchie ed il loro uso scenografico dell’opulenza. 
Rappresentava un ordinamento mantenuto con la repressione delle insor-
genze, che indebolivano il suo funzionamento complessivo e ostacolavano i 
26 «Talesque contentiones profuerunt Romae cum plebs superior evasit: obfuerunt autem 
quoties nobilitas vicit. Licet Florentiae contrarium evenerit: nam ibi plebs victrix non 
nobilem se effecit, sed contra nobiles se humiliarunt: cujus contrarium evenit Romae», 
p. 123.
27 «Romae numquam (teste Salustio) in patria conjurationes factae sunt, nisi cum divitias 
multorum ad se pertraxerunt pauci, id est, Crassi, Pompeii, aut Caesares», p. 124.
28 «Quinimo videmus quoque nostro tempore, unum fore qui centies mille quotannis in 
reditus accipiat, & mille homines quorum singuli vix centum habent. Atque illud omne 
consumet ille in canibus, equis, & morionibus alendis, & in tegumentis equorum auro 
squalentibus, quod pejus est», p. 124.
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suoi processi affermativi sullo scenario internazionale, che non aveva com-
preso le relazioni virtuose tra la politica interna e la politica estera. 

Descriveva l’affermazione di un sistema sostanzialmente illegale, dive-
nuto fuori controllo anche per la concessione dei poteri di giustizia29 e per 
la venalità degli officia, strutturalmente connessa a fenomeni di corruzione 
e di malgoverno, con un ulteriore supplemento di repressione sulle popola-
zioni civili ed un inevitabile discredito del sistema pubblico. Denunciava la 
crescente dispendiosità di un feudalesimo senza prospettive e senza capacità 
di iniziativa, che si cumulava all’aggressività di un fiscalismo caricato di un 
supplementare potere invasivo, senza alcun vantaggio collettivo30.

Campanella proponeva di ridimensionare il dominio baronale, 
parcellizzato dal potere spagnolo, per evitare che divenisse un soggetto 
politico antagonista, e perciò, disseminato nelle province, esclusivamente 
per esigenze di cassa31. Divenuto privo di un ruolo militare, e perciò, anche 
di una funzione civile, diventato fuori controllo, padrone dei territori, 
estremamente penalizzati, rispetto alle (poche) città di regio demanio, 
assoggettati alle sue imposizioni32, ormai esclusivamente afflittivo e 
parassitario, consumava soltanto le sue rendite nella capitale33.
29 «Judices auro corrupti sunt, ut etiam plerumque pretio aut favore judices facti sunt 
quod ut plurimum in parvis opidis fieri consuevit, quod sane longe perniciosissimum est 
principatibus», pp. 124-125.
30 «Admoneo studiosos politicae, pro certo habeant, illum qui officia vendit, velle ut 
ministri sui fures fiant. Ludovicus XII Galliarum rex dicere solicitus fuit, quod illi, qui 
officia pretio emunt, idem faciant quod mercatores, qui parvo pretio universum emunt 
quo postea magno particulatim vendant», p. 125.
31 «Baroniae ubi ad homines indignos devolutae sunt, multa inde nascuntur mala: 
devolvuntur autem ad homines indignos, si scurris aut fiscalibus ministris, qui novos 
modos grassandi excogitarunt, dantur: vel etiam cum virum sapientem quidem & fortem 
in illis investit, quibus postea homines nauci succedunt; aut luxuriosi, aut superbi, qui 
parum soliciti sunt de avita virtute, fruuntur bonis a majoribus suis, sibi relictis, avitam 
nobilitatem jactantes, non suam propriam. Hinc fieri solet, ut rex viris virtute praeditis 
destituatur, dum inutiles augentur», Th. Campanella De Monarchia Hispanica, editio 
novissima aucta & emendata ut praefatio ad lectorem indicat, Amsterodami, Apud 
Ludovicum Elzevirium, 1641, pp. 79-80
32 «Tum si populus aut pestilenti lue, aut a Turcis infestatur, petunt a rege tributa fiscalia 
in aliquod tempus, quae ipsi nomine regis severe exigunt: id quod princeps Roccellensis 
post praelium cum Turca initum ausus fuit facere. Denique sub specie Camerae, ut 
vocant, id est, quo teneantur milites hospitio excipere, aliquot millie coronatorum a 
subditis suis extorquent; habentque mille alios modos deglubendi miseros subditos, ne 
ipsi quicquam ad luxum desit, aut largitionem», p. 81.
33 «Mala, quibus barones populum & per consequens regem suum afficiunt, haec sunt; 
quod Neapolim & in aulam regis veniunt, ibique consumando & dilapidando pecunias 
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Doveva essere ricondotto alla sua funzione originaria, concorrere alle 
esigenze della difesa in proporzione alle sue rendite, mentre il sistema 
pubblico avrebbe dovuto aumentare il numero dei banchi, istituire ovunque 
delle dogane, sviluppare l’agricoltura, colpire l’usura, in modo da favorire 
le attività manifatturiere e commerciali, riassorbendo il malcontento e 
il banditismo e l’abnorme sviluppo della città di Napoli, dove i baroni 
dilapidavano le loro ricchezze.

È certamente centrato il giudizio di L. Perini, che intravede nel progetto 
campanelliano il tentativo di comporre gli interessi della monarchia 
spagnola con le esigenze del Regno di Napoli34, però il confronto tra 
l’impero romano e l’impero spagnolo non può essere eluso proprio sul 
terreno dell’ermeneutica dei sistemi sociali e delle connesse conseguenze 
politico-sociali.

Campanella, nella sua Monarchia di Spagna35, aveva tentato il confronto 
tra le strategie costruttive, sviluppate dall’impero romano, l’organismo 
secolare più importante, che si era affermato nello scenario europeo, ed 
il ‘vecchio’ imperialismo predatorio spagnolo, divorato dalle sue stesse 
pratiche dissipative, incapace di costruire una trama di sviluppo, attraverso 
cui integrare i popoli sottomessi.

Coglieva il principale segreto del successo romano nella costituzione 
sociale, che aveva sostenuto le dinamiche evolutive del sistema e la sua 
progressiva espansione geopolitica e la sua organizzazione imperialistica, che 
faceva leva non esclusivamente sul dominio militare, ma sull’accettazione 
di un’egemonia e le sue sofisticate strategie distributive ed i consolidati 
meccanismi di assestamento.

Riconosceva che il differenziale era rappresentato dalle caratteristiche 
annessionistiche con cui venivano integrati i popoli dominati, con 
suas se ostendant, & regis amicos demerentur; postque inopes domum redeunt, & 
furantur ubicumque possunt, ut damnum illud desarciant: postea redeunt in aulam, 
idem quasi perpetuo in orbem agentes: & videmus territoria illorum magis deserta, quam 
regia in Italia, vitio scilicet, ipsorum baronum», pp. 80-81.
34 Cfr. L. Perini, Tommaso Campanella tra monarchie e imperi, in «Bruniana & 
Campanelliana», 2007, vol. 13, n.1, pp. 191-207.
35 Cfr. R. De Mattei, La ‘Monarchia di Spagna’ di Campanella e la ‘Ragion di Stato’ di 
Botero, in «Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scienze Morali, 
Storiche e Filologiche», s. VI, vol. III, 1927, pp. 432-485; L. Firpo, La redazione della 
‘Monarchia di Spagna’, in Ricerche campanelliane, Firenze 1947, pp. 189-203; N. Badaloni, 
Tommaso Campanella, Milano 1965; R. De Mattei, Le edizioni inglesi della ‘Monarchia di 
Spagna’ di Tommaso Campanella, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», XLVIII, s. 
III, 1969, vol. XXIII, pp. 194-205; V. Frajese, Campanella e la ‘Monarchia di Spagna’, in 
L. Lotti – R. Villari (curr.), Filippo II e il Mediterraneo, Bari 2003, pp. 357-386. 
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estrema duttilità organizzativa, in grado di garantire un accettabile livello 
di assimilazione. Diventava il principale vantaggio competitivo, perché 
assicurava un costante afflusso di energie e di risorse, che rinsaldava il 
sistema complessivo, a cui garantiva coesione e continuità36.

Riproponeva l’immagine letteraria, di derivazione tardo-umanistica di 
una potenza egemone, che aveva saputo unificare i popoli mediterranei in 
uno spazio unitario, assicurando condizioni di pace, associate ai benefici 
di un’amministrazione, che portava le strade, il diritto, la moneta, le 
terme ed offriva confini aperti di realizzazione attraverso un processo di 
progressiva integrazione nella cittadinanza, senza considerare il lato negativo 
dell’imperialismo romano, rivolto al controllo delle rotte commerciali, 
oppure all’eliminazione di antagonisti politicamente rilevanti.

Nel sistema spagnolo la politica di espansione non era connessa 
alla crescita economica e neanche al coinvolgimento delle popolazioni 
sottomesse, che erano escluse dai benefici del progressivo ampliamento di 
un organismo divenuto sempre più esteso, a danno dei paesi assoggettati, 
per via dei costi crescenti della macchina organizzativa corrotta e 
inefficiente, che non avevano neppure i benefici dell’integrazione.

Nel testo di Campanella, dietro i ‘suggerimenti’ rivolti alla monarchia 
spagnola, emerge il critico dei suoi limiti strutturali, che sarebbero stati 
all’origine del suo declino ed il target scientifico, prendeva il sopravvento 
sul leitmotiv apologetico e le sue dichiarate preoccupazioni di rilancio 
dell’impero universale, a tutela della cristianità, contro la minaccia turca, a 
protezione del vulnerabile scenario euro-mediterraneo.

Al di là delle prospettive riformiste, e del discorso sullo spazio ‘mondiale’ 
da unificare, su cui il lettore del secolo successivo, era sufficientemente 
disincantato, emerge nella Monarchia la crisi strutturale di un modello 
organizzativo, che aveva perso la sua scommessa istituzionale con le sue 
prassi amministrative che hanno esasperato gli antagonismi, le inefficienze, 
il dissesto e l’emarginazione sociale, con annesse ricadute in termini di 
dissenso politico.

Gravina (ri)leggeva piuttosto che l’utopista ed il suo progetto di stato 

36 «Quod pejus Hispani nesciunt aut nolunt nationes socias aut subiectas Hispanizare, 
sicut Romani romanizabanr, potius autem desolant. Adde quod nesciunt thesaurizzare: 
quae duae omissiones uti scripsimus in libro de Monarchia Hispanorum», Thomae 
Campaneilae Ord. Praed. Disputationum. In quatuor Partes Suae Philosophiae Realis Libri 
Quatuor Suorum Operum Tomus II Ad Illustrissimum & Excellentissimo D. Petrum 
Segnerium Franciae M. Cancellarium, Pariisis, ex typographiae Dionys. Hoyssaye, An. 
Dom. 1637, Politica Thomae Campanellae Stylens. Ord. Praedic. Philosophiae Realis Pars 
Tertia In Aphorismus Digesta, De Politicis, cap. IX, p. 133.
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immaginario, lo storico dei sistemi sociali, le suggestioni del ‘comparatista’, 
attento alla statica ed alla dinamica degli ordinamenti politico-istituzionali. 
Riscopriva la disincantata preveggenza di un antispagnolismo, rinvigorito 
dal declino progressivo di una potenza perdente sui grandi scenari 
internazionali, in cui si stava consumando la vicenda dei due imperi, 
che avevano stretto in una tenaglia il meridione (il declino della potenza 
ottomana aveva preso avvio dalla sconfitta di Vienna e si era accentuato nei 
decenni successivi).

È stato il primo intellettuale a riesumare la lettura politica campanelliana 
sull’incapacità di un governo primitivo, senza sviluppo e privo di valenze 
socio-integrative, cogliendo la lezione essenziale di un pensiero, connesso, 
per molti versi, alla sua biografia e alla sua vicenda, sottolineando la 
centralità del ruolo del diritto, fattore di crescita e di stabilizzazione 
progressiva del mondo romano, rispetto al mondo greco, in cui l’attività 
speculativa non aveva prodotto una giurisprudenza evoluta, come scienza 
dell’organizzazione delle istituzioni37.

È uno dei tanti temi, presenti nel pensiero di Vico, riemerso, con varianti 
significative, nel De Ratione38 (ripreso letteralmente nella Storia Civile di 
Giannone, attenta al primato dell’organizzazione giuridica romana39), 

37 «Quidquid enim a Graecis philosophis de honesto, & justo; de finibus bonorum 
& malorum; de regendis populorum moribus; de legibus & Republica, quaestionibus 
infinite prepositis; & ambitiosis magis, quam utilibus disputationibus effundebatur; totum 
collectum fuit a Jurisconsultis nostris, atque, nugis excussis, traductum in Urbem: ut 
quod apud Graecos exercitatio erat ingenii, longiorisque otii levamen, Romae, in corpus 
juris civilis conversum, publicae, ac privatae semen esset utilitatis. Itaque contemplatio 
Graecorum otiosa, & iners, a nostris operosa reddita est, atque frugifera», J. Vincentii 
Gravinae De Ortu, et Progressu Juris Civilis Liber, Qui est Originum Primus Ad Clementem 
XI Pont. Max. Neapoli, ex officina Bulifoniana, MDCCI, Ad cupidam legum juventutem.
38 «Apud Graecos Philosophi Juris philosophiam, nempe doctrinam de Republica, de 
justitia legibusque tradebant; qui, Pragmatici dicebantur, leges Oratoribus ministrabant: 
Oratores autem in caussis ex facto ipso aequi argumenta inveniebant. Quare cum apud 
Graecos Jurisprudentia, & Philosophorum scientia, & Pragmaticorum de legibus historia, 
& Oratorum facultate contineretur; apud eosdem de philosophia innumeri, orationum 
quamplurimi, nulli autem de jure libri erant. Philosophi autem Romanorum ipsi erant 
Jurisconsulti, ut qui in una legum peritia omnem sapientiam posuerunt, sive sapientiam 
heroicorum temporum meram conservarunt...Cum autem ea sapientia justitia, & civili 
prudentia tota ferme constat; doctrinam de Republica, & de justitia multo rectius, quam 
Graeci, non disserendo, sed ipso usu Reipublicae perdiscebant», De Nostri Temporis Studiorum 
Ratione Dissertatio A. Joh. Baptista A Vico Neapolitano Eloquentiae Professore Regio In Regia 
Regni Neap. Academia XV. Kal. Nov. Anno MDCCIIX Ad Literarum studiosam Juventutem 
solenniter habita Deinde Aucta Neapoli Typis Felicis Mosca Anno MDCCIX, pp. 72-73.
39 Giannone scriveva che i romani mostrarono «con nuovo e rado esempio come la 
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mentre, il De Uno, riproponeva attraverso un grande affresco della storia 
delle istituzioni e delle leggi romane, il ‘confronto’ con il senescente 
imperialismo spagnolo40 (un testo, che rivela anche un approfondimento 
del lavoro graviniano, mai citato, pur con grandi differenze di metodo 
e di merito41, che escludono naturaliter l’uso dell’opinabile categoria del 
precorrimento, richiamando l’attenzione sui contenuti e i problemi della 
formazione vichiana e i molteplici nessi con l’ambiente napoletano), 
destinato a rappresentare la vicenda superiore dell’organismo politico 
secolare più evoluto, apparso sulla scena europea, mostrando il segreto 
delle sue fortune politiche, con conseguenze rilevantissime in tema di 
ermeneutica dei sistemi sociali, oltre che in termini di politica del diritto.

Diverso il caso di Giannone, che dedicò ampio rilievo alla vicenda 
storica del diritto romano, perché rappresentava un sistema giuridico in cui 
non erano presenti né i feudi, né, tanto meno, le invise giurisdizioni feudali, 
senza cogliere la statica e la dinamica dei sistemi sociali. Diede rilevanza 

filosofia, la quale appresso i Greci era solamente ristretta ne’ portici e nell’accademie, 
potesse recar giovamento ancora alla società civile di tutti i cittadini; e come le massime 
ed assiomi di quella, maneggiati non da semplici filosofi, ma da giureconsulti, potessero 
talora all’uman commercio adattarsi in guisa, sì che il genere umano ne ritraesse insieme 
ed utilità e giustizia, fonte di tutte le tranquillità e mondane contentezze», Dell’Istoria 
Civile del Regno di Napoli, libri XL scritti da Pietro Giannone, Giureconsulto ed Avvocato 
Napoletano, Tomo I, in cui contiensi la Politia del Regno sotto Romani, Goti, Greci e 
Longobardi, in Napoli, MDCCXXIII, lib. I, cap. VI, p. 27.
40 Sul De Uno di Vico, cfr. B. De Giovanni, Riflessioni sulla critica della coscienza pura 
nel ‘Diritto Universale’. Vico e Cartesio, in «Annali della Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Bari», XVII, 1952, pp. 5-47; N. Badaloni, Vico prima della Scienza 
Nuova, in «Rivista di Filosofia», LIX, pp. 127-148; R. Caporali, Heroes gentium. 
Sapientia e politica in Vico, Bologna 1992; A. Atzeni, Percorsi tematici del De Uno, in M. 
Sanna – A. Stile (curr.), Vico tra l’Italia e la Francia, Napoli 2000; M. Vaglio, Truth and 
Autority in Vico’s Universal Law, New York 1999, che legge nel De Uno motivi distanti 
dalla modernità; J. Schaeffer, Vico’s Il diritto universale and Roman Law, in «New Vico 
Studies», 19, 2001, pp. 45-62; M. Vanzulli, L’ideale e il fattuale. Sul passaggio in Vico dal 
De Uno alla scienza Nuova, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXXIV, 2004, 
pp. 199-219; P. Olivier, Du ‘Diritto Universale à la ‘Scienza Nuova’: continuité ou rupture 
?, in La ‘Scienza Nuova’ de G. B. Vico, par A. Tosel, in «Noesis», VIII, 2005, pp. 65-80; R. 
Caporali, La tenerezza e la barbarie. Studi su Vico, Napoli 2006; E. Nuzzo, Spazi e tempi 
del Mediterraneo nella storia vichiana della civiltà. Il Diritto Universale, in «Bollettino del 
Centro di Studi Vichiani», XXXIX, 2009, pp. 7-69; R. Ruggiero, Nova scientia tentatur: 
introduzione al Diritto Universale di Giambattista Vico, Roma 2010; F. Lomonaco, I 
sentieri di Astrea: studi intorno al Diritto Universale di Giambattista Vico, Roma 2018.
41 Cfr. E. Cenni, Studj di diritto pubblico, Napoli, De Angelis, 1870, p. 238 («tra il De 
ortu et progressu juris e il De Uno universi juris principio corrono attinenze tutt’altro che 
accidentali»).
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storica, con grande abilità, alla congiura di Campanella, pur ‘negandola’, 
mostrando di prendere le distanze dal personaggio, soltanto per cautelarsi, 
rispetto al potere austriaco, che non avrebbe gradito la valorizzazione di 
iniziative nazionali, né le sottintese velleità autonomiste (stesso schema 
usato per la rivolta di Masaniello42), dando visibilità alle critiche al governo 
spagnolo, insensibile alle ragioni dello sviluppo economico43, senza trarne 
conseguenze in termini di ermeneutica dei sistemi sociali.

4. Gravina e il modello socio-integrativo delle istituzioni romane

Nella trama delle Origines graviniane emerge la scelta deliberatamente 
modulata sul terreno neutrale del discorso scientifico di una presentazione 
anti-spagnola della vicenda romana, comprensibile a partire dall’efficacia 
delle sue istituzioni e della dialettica virtuosa costruita dal suo impianto 
organizzativo, in cui il Senato e le istituzioni della plebe rappresentavano 
le strutture aggregative di interessi che si componevano in un processo di 
crescita progressiva.

Era rispecchiato, e, in una certa misura, documentato dalle concrete 
movenze della giurisprudenza, garante dell’interesse pubblico all’evoluzione 
civile e della governabilità di un processo di sviluppo, che impediva le crisi 
di sistema, e predisponeva le condizioni di un loro superamento, delinean-
do un modello dell’ascesa sociale, che contrapponeva realisticamente, stu-
diandone le strutture basilari e gli ‘elementi’ organizzativi, all’imperialismo 
spagnolo e ottomano.

Gravina, diversamente da Campanella, aveva gli strumenti giuridici per 
misurare l’impianto e l’impatto produttivo delle istituzioni romane, il loro 
processo di rinnovamento attraverso la dialettica con le nuove strutture, che 
42 Cfr. il passaggio in cui esprimeva il rammarico per l’occasione mancata di liberarsi della 
dominazione spagnola («egli è certo, che se allora quella gente infuriata avesse avuto un 
corpo di ben disciplinate milizie, ed un Capo sperimentato e fedele, avrebbe espugnato 
i Castelli, e quindi discacciati gli Spagnoli dal Regno», Dell’Istoria Civile del Regno di 
Napoli libri XL scritti da Pietro Giannone Giureconsulto ed Avvocato Napoletano, 
Tomo IV, in cui contiensi la Politia del Regno sotto Austriaci, Napoli, MDCCXXIII, lib. 
XXXVII, cap. II, p. 380), su cui si veda V. I. Comparato, Pietro Giannone e la rivoluzione 
napoletana del 1647, in L’età dei Lumi. Studi storici sul Settecento europeo in onore di Franco 
Venturi, Napoli 1985, vol. II, pp. 790-835.
43 Cfr. il riferimento «ai suoi fantastici discorsi, che compose sopra la Monarchia di 
Spagna, che M. S. vanno per le mani di alcuni, volendo aggiustare con nuovi e strani 
modi quella Monarchia», lib. XXXIII, cap. V, p. 223.
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dilatava il processo di crescita complessivo, senza pregiudicarne la stabilità, 
attraverso progressive rimodulazioni dell’organizzazione pubblica, con il 
valore aggiunto dell’incentivazione sociale.

Non è casuale il ruolo accordato al conflitto degli ordini e al processo 
attraverso cui la plebe, sviluppando un antagonismo controllato e gover-
nato dal sistema, guadagnava posizioni di prestigio, di potere e di rilievo 
istituzionale all’interno di un ordinamento che ha saputo integrare gli 
interessi emergenti attraverso un faticoso processo di mediazione compiuto 
con l’adeguamento delle dinamiche regolative interne.

Nella sua ricostruzione ricordava che è riuscita a riposizionarsi e ad 
imporre una fisionomia completamente nuova al sistema politico sul terre-
no giuridico e sociale, che segnava una netta discontinuità, con ricadute in 
termini di rilevanza istituzionale, che modificavano le gerarchie, le liturgie 
e le genealogie tradizionali, ottenendo riconoscibilità pubblica, oltre che 
garanzie giuridiche efficaci, in un ordinamento esemplare per dinamismo 
ed efficienza operativa.

Nella prospettiva dello ‘storico’ calabrese il descrittivismo umanistico, 
inchiodato alla cronologia, che proponeva molti materiali, riorganizzati 
in una logica diversa, senza appiattirsi sul modello delle proprie fonti, ha 
presente il topos progressivo dello sviluppo delle istituzioni, come strumento 
di integrazione, in cui individuava il segreto della fortuna di un modello 
politico-sociale pur senza esplicitarlo compiutamente e dettagliatamente, 
come avrebbe fatto Vico.

Gravina ‘sottolineava’ la rilevanza politico-istituzionale del conflitto tra 
patrizi e plebei, ma anche la crescita del sistema con l’ampliamento della 
sua base sociale e la riconfigurazione simbolica, attraverso l’interpretazione/
identificazione del processo di riposizionamento, imposto dalla crescita della 
capacità di impatto sociale della plebe, oltre la descrizione notarile, di marca 
umanistica, delle attribuzioni delle singole cariche, che misurava la marcia 
progressiva di un ordinamento, che garantiva agli attori sociali in competi-
zione un destino comune, superando il perimetro determinato dai tradizio-
nali assetti distributivi del potere, esaltando l’efficacia propulsiva della nuova 
giurisprudenza, contrapposta all’antica, inchiodata ai suoi mysteria44.

Mentre gli arcana iuris della giurisprudenza pontificale assolvevano alla 
funzione di conservazione dell’esistente, escludendo deliberatamente com-
piti innovativi con una blindatura dell’ordine giuridico, espresso dalle tra-
dizionali egemonie sociali, la conflittualità tra patrizi e plebei imponeva la 

44 «Nam initio Jurisprudentia in Pontifico Sacrario latens sancta erat, & secreta disciplina, 
quae nullis mandata scriptis arcana tradebatur», Origines, p. 63.
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necessità di tener conto degli interessi emergenti e sollecitava una rilettura 
delle norme, che, senza metterne in crisi la funzionalità, garantiva l’adegua-
mento del sistema giuridico, restituendogli credibilità e capacità organiz-
zativa, completando i contenuti delle previsioni normative e superando i 
limiti di un’applicazione meramente notarile, descrittiva e/o dichiarativa45.

Naturalmente, nella ricostruzione dello ‘storico’ calabrese, era scontata 
una delegittimazione dell’interpretazione filologica delle norme, ancorata 
al tenore letterale delle loro formulazioni e un’implicita ricostruzione 
dell’identità del giurista moderno, consapevole del funzionamento del 
sistema giuridico e della sua costante ricerca di una (ri)connessione 
sociale, attento ai (suoi) nuovi compiti interpretativi e alle nuove 
esigenze dell’ordinamento, insieme alla necessità di promuovere processi di 
avanzamento scientifico, in ragione della sua storicità.

Diventava centrale, nella sua ricostruzione, il problema delle Leggi 
delle XII Tavole, in cui analizzava la trama di un processo all’origine 
dell’esperienza giuridica europea più longeva e prestigiosa, che assumeva 
anche un valore paradigmatico per gli ordinamenti moderni, che avrebbero 
dovuto ridimensionare con lo strumento legislativo il vecchio blocco 
sociale e inglobare nel sistema gli interessi emergenti.

Gravina ricordava la vicenda dell’ambasceria inviata ad Atene46 e 
la stesura delle norme, con il riferimento al precedente diritto regio e 

45 «Jus enim civile directum est, severum, praecisum, atque totum e subtili ratione 
verberorumque nativa proprietate conceptum. Honorarium vero, utpote, proditum 
e re nata, & e plurimum eventorum cognitione, immo aliquando ex certorum 
commiseratione personarum, & ex opportunitate temporum excitatum, remissius est, 
& humanius, plusque trahit ex aequitate, ac ratione utilitatis communis, quam ex 
religione verborum, & superstitionem vetustatis: nec tamen jure civili, & prioribus 
legibus adversatur: ne suo exemplo populi veneratione solvat, cui se cives jurejurando 
obstrinxerunt; sed id aliquando, si cogatur varietate temporis, latenter fecit & 
verecunde: plerumque vero legibus ita obsequitur, ita obtemperat, ut mentem verbis 
reconditam consequatur. Unde quo legis verba non perveniunt, eo magistratus potestate 
perducuntur, si fuerint angustiora; si vero severiora sint, per eundem magistratum, 
aequitatis lenocinio, mulcentur, & ad pleniorem populi utilitatem deflectentur. Itaque 
jus honorarium lenimentum fuit, & benigna interpretatio Juris Civilis: quae ubi verba 
destituerent, occurrebat pleniori vocabulo, sensusque suaviori», Origines, p. 57.
46 «Hinc anno ab U. C. CCC Spurio Tarpejo, & A. Terminio Coss. res ad Senatum delata 
est, & ex sententia P. Romilii factum S. C. (quod deinde fuit plebiscito confirmatum) 
ut tribus triremibus pro majestate Reip. Rom. Magnifice instructis, legati per Italiam, & 
universam Greciam peritum leges mitterentur: creatique Sp. Postumius, Sext. Sulpicius, 
A. Manlius, qui utiliores Civitates singularum, & Lacedemoniorum, atque Atheniensium 
potissimum leges descripserunt», Origines, p. 41.
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gli adattamenti imposti dalle circostanze47, interpretando la redazione 
piuttosto che come un prodotto del conflitto tra gli ordini, come un 
processo di governo illuminato e lungimirante48.

Grazie al compromesso storico patrizio-plebeo, la competizione tra 
forze antagoniste era stata incanalata nelle istituzioni, era stato sottratto 
al collegio pontificale il riservato dominio sul diritto, che diveniva uno 
strumento socio-integrativo, rendendo gli attori sociali in conflitto parti 
di un unico ordinamento, che si sarebbe evoluto progressivamente con 
l’intervento di una giurisprudenza più consapevolmente attenta alla prassi49.

Gravina attribuiva primaria importanza alla struttura organizzativa 
della repubblica romana50, indicando il modello classico di un’impalcatura 
costituzionale aperta, non ingessata51, che contemplava una continua (ri)

47 «Quae Romam allatae, redactae fuerunt simul cum legibus aliquot Regijs in duodecim 
tabulas a decem viris ad id delectis, cum summo imperio, silentibus aliis magistratibus: 
easque leges partim integras perscripserunt, partim emendarunt, partim ad populi mores, 
& consuetudinem urbis inflexerunt, novasque aliquot ipsi pro temporum opportunitate, 
ut suspicari fas est, interferuerunt», p. 41.
48 Cfr. il passaggio contenuto nella sua orazione De Jurisprudentia in cui sottolineava che 
Cicerone anteponeva le leggi delle Dodici Tavole alle biblioteche dei filosofi («a Cicerone 
12 tabulae omnium philosophorum bibliothecis anteferantur», J. Vincentii Gravinae 
Orationes, Neapoli, MDCCXII, p. 124).
49 Vico avrebbe messo in dubbio l’attendibilità della tradizione delle ambascerie inviate 
in Grecia e nelle città italiane, riconoscendo il valore politico-istituzionale dell’operazione 
e il suo significato simbolico, prendendo le mosse dalla ricostruzione di Gravina. Bruno 
Barillari indicò nel giurista calabrese un precursore di Vico (Preestetica e filosofia del diritto 
in G. V. Gravina, Napoli 1937-1939; G. V. Gravina come precursore del Vico, Roma 1941). 
Naturalmente la categoria del precorrimento non ha valore scientifico e la provocazione 
intellettuale di Barillari intendeva richiamare l’attenzione sull’importanza di Gravina. C. 
Ghisalberti ha sostenuto che «vi è un punto in cui egli si rivela anticipatore della critica 
vichiana, e, al tempo stesso, precorritore della valutazione moderna delle origini e della 
prima legislazione repubblicana» (Gian Vincenzo Gravina giurista e storico, Milano 1962). 
Vico avrebbe scritto pagine assai più profonde sulla funzionalità della scienza giuridica, 
rispetto al sostegno di un grandioso progetto di integrazione sociale e sul vincente 
ripensamento delle forme istituzionali, prendendo spunto anche dal lavoro ‘ricognitivo’ 
di Gravina, a cui non mancava la capacità di individuare una relazione virtuosa tra la 
realtà sociale e la dimensione istituzionale e il suo valore aggiunto »(non solo giuridico) 
per la crescita del sistema complessivo.
50 «Produximus jam integrum Reipublicae Romanae corpus, membris etiam potioribus 
notatis: nunc vim et potestatem ordinum, eorumque partes in rebus gerendis consiliisque 
publicis agitandis, condendisque legibus aperiamus», Origines, p. 17.
51 «Regimen igitur ea triplex praeferebat: Regiam in Consulibus, Aristocraticum in 
Senatu, Populare in Tribunis & plebe», p. 17.
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contrattazione dei poteri come strumento di organizzazione sociale, che (ri)
fondava le istituzioni, contemperando le vecchie egemonie e gli interessi 
emergenti in un sistema capace di coniugare gli elementi di conservazione 
e le aspettative di mutamento, attraverso un processo di ristabilizzazione 
progressiva52.

Descriveva l’ulteriore riconversione dell’impianto istituzionale e dei 
suoi meccanismi integrativi e/o distributivi, con l’accesso della plebe alle 
cariche più importanti, come il ruolo di Censore, il Consolato, l’istituzione 
dei Tribuni con il loro determinante potere di interdizione53 e la progressiva 
importanza del loro ruolo, anche nell’approvazione dei Senatusconsulta54, 
come la crescita di rilievo e di efficacia sociale dei plebiscita, che, 
inizialmente, valevano per la sola plebe, e, successivamente, ottennero valore 

52 «Stante igitur Republica Romana juris divisio commode duci potest a Senatu, Plebe & 
Populo. E Senatu autem prodiere S. C. E tributis comitiis, quae plebs cum suo Tribuno 
celebrabat, plebiscita: ex universis tandem Populi suffragiis in comitiis »centuriatis, 
auctoritate plerumque Senatus praeeunte, leges extiterunt», p. 33.
53 Gravina, a proposito del Tribuno della plebe, scriveva «non ad agendum, sed ad 
resistendum haec potestas fuit instituta; ideo plus unius intercessio pollebat, quam 
consensus ceterorum. Solemnis autem intercessionis formula erat vox illa celebris veto». 
Riprendeva il passo di Plutarco, citato da Hotman («Plutarco in Catone Utic. inquit 
Tribunitiae potestatis magis ad impedendum est, quam ad agendum, Eiusdem Hotomani 
Magistratuum Romanorum accommodata ad literarum ordinem descriptio», p 324). 
Il giurista calabrese sottolineava il ruolo di auxilium, connesso alla carica, in esercizio 
anche di notte, per cui il Tribuno non poteva allontanarsi dall’Urbe se non nei giorni 
feriali («et duo praesens omni tempore omnibus esset tribunitiae potestatis auxilium, 
ejus domus ne noctu quidem claudebatur; neque poterat Tribunus integrum diem Urbe 
abesse, nisi Latinis feriis, ut ad eum adversus injurias perfugium semper, & unicuique 
pateret, tamquam ad portum periclitantium, & aram salutis, atque anchoram publicae 
saecuritatis», Origines, p. 30), riprendendo testi di Cujas («Tribuni plebis manu injecta 
cives eximebant ab iniuria Consulum: creati autem sunt Tribuni plebis auxilii ferendi 
causa», Opera Omnia, t. IV, p. 1270, lett. E, che, in un altro passaggio, ricordava che 
«neque vero Tribunis plebis licebat ab urbe pernoctare nisi ferarium Latinarum causa» (T. 
III, p. 692, lett. E) e di Hotman («interdum noctuque indigenti cuique eorum auxilio 
paterent, quasi portus quidam & praesidium periclitantium», cit., p. 324). 
54 Gravina ricordava che al Senatoconsulto si aggiungeva la lettera T, che documentava il 
consenso del Tribuno della plebe («addebatur & T litera, qua significaretur idem & Tribunos 
plebis censuisse: sive non esse intercessum», Origines, p. 23), dal momento che i Tribuni 
avevano il potere di veto («obsistere poterant omnibus, edita voce Veto», p. 26), per cui 
rappresentarono l’unica carica, di esclusiva pertinenza della plebe, nonostante i tentativi del 
patriziato di appropriarsene («ita vero magistratus hic – tribunum plebis – popularis erat, 
ut a plebeis avelli numquam potuerit et transferri ad Patricios: nemoqui nisi plebejus creari 
poterat: cum ad alios omnes promiscue plebei, ac patricii vocarentur», Origines, p. 31).
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erga omnes55. Coglieva il valore positivo, piuttosto che del conflitto, della 
‘composizione’ della competizione sul terreno sociale, istituzionale e sul suo 
ruolo securitario, in termini di progressiva stabilizzazione del sistema e della 
sua razionalità complessiva, contrapposto agli ordinamenti pre-moderni, 
che non riescono a ‘governare’ il vecchio blocco feudale, ricostruendo una 
nozione di cittadinanza ‘socialmente’ più ampia e comprensiva.

Nell’ultima edizione del suo lavoro, emergeva compiutamente attraverso 
il De Romano Imperio, il topos dell’impero, non soltanto dell’impero romano, 
colto nella sua globalità di significato, individuata nella sua capacità geo-
politica aggregativa ed espansiva, giocata sul terreno del coinvolgimento 
sociale56, ma anche il tema della struttura e della fortuna degli imperi, 
che insisteva sulla vis vitalis dell’organismo politico secolare più longevo 
della storia europea, contrapposto implicitamente agli organismi politici 
declinanti che avevano bloccato la crescita della società meridionale.

Gravina sottolineava il valore aggiunto della capacità di governo, che 
rappresentava un unicum, in termini di progettazione e costruzione delle 
istituzioni, per capacità di radicamento sociale57, amplificata attraverso lo 
55 «Iisdem comitiis ferebantur & plebiscita, quae ad solam plebem pertinebant ante 
legem Hortensiam, qua, sedatiis discordiis, juris discrimen inter patricios, & plebejos 
fuit omnino sublatum. Cum enim prius plebiscitis, sive rogationibus tribuniciis a 
plebe tributis comitiis adprobatis, plebs sola teneretur; Q. Hortensium Dictator tulit, 
ut deinceps iis etiam Patriciis obligarentur, indeque inter leges, & plebiscita discrimen 
evanuit», Origines, pp. 32-33. Cfr. le annotazioni di Cujas («plebiscita lata lege Hortensia 
non minus valere quam leges coeperunt» Opera Omnia, Neapoli, MDCCXXII, t. VIII, 
pag. 893, lettera C, e l’altro passaggio dello stesso tenore, che ricordava «post legem 
Hortensiam plebiscita quoque leges dici coeperunt», t. X, p. 486, lett. A).
56 «Quoniam imperandi jus inter homines oritur a ratione, per quam, contracta 
societate civili, sapientia legislatoris, & potentia principis conferuntur ad communem, 
& singulorum utilitatem, quae unica est justorum imperiorum origo, & fons legitimus, 
atque perpetua causa universae potestatis; propterea illud inter homines imperium, jure 
naturae, dominatur, ubi rationis versetur plurimum, quale fuerit id, quod non ad certi 
alicujus hominis, certaeve familiae, aut ad certarum nationum; sed ad universarum sibi 
adjunctarum gentium commodum fuerit honorum, atque magistratuum partecipatione 
comparatum ab hominibns, qui ceteris mortalibus omni virtutum genere praestiterunt, 
victoriisque suis cultum animi, ac mentis rectum usum profliganda barbarie propagarunt: 
quales Romani fuerunt; qui tali erga genus humanum beneficentia, in omnes imperandi 
jus, veluti maiores in minores, a naturae lege acceperunt», Origines, 1713, vol. II, p. 249.
57 «Hinc merito Romanorum Imperio juris gentium auctoritatem tributam censemus: 
nimirum, & propter summas virtutes victoris populi, & quia legum suarum auctoritatem, 
& linguae usum, & suorum gravitatem, & munera omnia sua, & civitatem Romanam, 
& Majestatem propriam, nempe semetipsum cum sociis suis, hoc est cum gentis 
communicavit universis; ut in Imperio Romano suam singuli libertatem in perpetuum 
deposuerint», cit., p. 250.
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strumento del diritto, che trovava il suo punto di arrivo nella progressiva 
estensione della cittadinanza, culminata nell’editto di Caracalla, in una 
ricostruzione, destinata al presente ed al futuro degli ordinamenti europei58.

Roma, nella sua lunga storia organizzativa e amministrativa, aveva 
sempre mostrato la capacità di adattare le proprie istituzioni attraverso 
il diritto secondo un modello sociale, che ne aveva decretato la fortuna e 
determinato la longevità, al di là dei successi militari, divenendo prima una 
potenza regionale e progressivamente l’organismo imperiale più importante 
dell’antichità con una potenza di visione, capace di superare i conflitti 
interni e di aggregare consensi intorno ad un disegno comune.

Gravina non definiva l’impero in termini negativi, ma sottintendeva 
la distinzione tra un imperialismo positivo che aveva unificato i territori, 
coinvolgendo gli strati sociali più significativi, rinnovando progressivamen-
te la propria legittimazione e producendo la sua stessa legittimità, da una 
dominazione, rivolta esclusivamente alla politica di impoverimento selettivo 
dei possedimenti sottomessi (erano gli anni in cui prendeva avvio la grande 
‘inchiesta’ doriana sulle massime del governo spagnolo, che, in realtà, ampli-
ficava motivi diffusi e ottenne ampia risonanza nel mondo napoletano, a cui 
il giurista calabrese, dopo la ‘sconfitta’ romana guardava con attenzione).

Nella ricostruzione graviniana, che raccoglieva la sfida ‘teorica’, 
(probabilmente, si proponeva anche di sollecitare il ‘nuovo’ potere austriaco 
verso una prassi di governo più ‘comprensiva’), vince la genealogia sui 
modelli negativi, intrinsecamente deboli, strutturalmente (e socialmente) 
fragili, dell’attualità. Si afferma la politica che, attraverso il mutamento delle 
istituzioni, governa i fenomeni sociali, invece di ignorarli (e/o comprimerli), 
asseconda il ricambio delle élites. Rinnova le proprie procedure di governo, 
valorizzando gli elementi più dinamici, in grado di imprimere al sistema 
una marcia evolutiva che (r)accoglie l’istanza costituzionale per (ri)fondare 
l’organizzazione della rappresentanza, strumentale, rispetto alla crescita e al 
suo consolidamento.

Nella lotta per il diritto condotta dagli attori sociali, la giurisprudenza 
rivelava le sue potenzialità regolative, come mostrava la poderosa ricostruzione 

58 «Quocirca Romanum Imperium definimus societatem omnium gentium aequa juris, 
ac civitatis communione contractam. Constat enim instituto Romanorum, pluribus 
quidem antea, post Antonini vero Caracallae constitutionem, omnibus, qui sunt in 
orbe Romano, Romanam quoque civitatem fuisse tributam. Quod sane imperium 
justis ex causis coaluit: quia cum terra pateat omnibus indigentibus, liceatque locum 
ad habitandum aut petere, aut per se capere, in quo naturalis, ac civilis vita ducatur», 
Origines, p. 251.



32

N. Vescio - Gian Vincenzo Gravina e le ‘origini’ napoletane delle ORIGINES IURIS CIVILIS

storico-giuridica di Cujas, celebrato platealmente negli Opuscula59, per la 
singolarità di un’esperienza scientifica, che aveva ricollocato storicamente 
istituzioni e norme, senza dimenticare le preoccupazioni del presente, come 
mostrano le sue esplicite perplessità sull’assolutismo.

Di certo non sfuggirono nel mondo napoletano le coordinate laiche in 
materia di diritto canonico, e la rilettura anti-baronale degli istituti feudali, 
di un giurista che rappresenta un riferimento onnipresente nelle Origines, 
un interlocutore privilegiato del Vico del De Uno60, che scavalcava le sue 
posizioni in materia di giurisdizione, considerata esclusivamente di perti-
nenza pubblica, con un rivoluzionario modulo organizzativo orizzontale, 
rispetto al tradizionale impianto verticale delle magistrature napoletane.

Rappresenta uno dei modelli principali del Giannone feudista della 
Storia Civile61, che affiancava alla battaglia giurisdizionalista una meno 
plateale campagna di delegittimazione scientifica della giurisdizione 
feudale. Riappare nella Vita di se medesimo (in cui ricordava l’emersione 
di una coscienza scientifica pragmaticamente immersa nelle sfide politico-
istituzionali del proprio tempo)62, Non a caso lo storico dauno era stato tra 

59 «Qui jus omnium & industriam circumscripsit, Cujacium; per quem simul cum veterum 
jurisconsultorum scientia, Jureque Romanorum tum publico, tum privato, mens ipsa 
veteris reipublicae reddita mortalibus fuit, & aeternitati mandata», Opuscula, p. 156.
60 Cfr. il riferimento alle magni Cujacij Observationes (Joh. Baptistae Vici De Universi Juris 
Uno Principio et Fine Uno Liber Unus Ad Amplissimum Virum Franciscum Venturam A 
Regiis Consiliis Et Criminum Quaestorem Alterum, excudebat Neapoli Felix Musca, Anno 
MDCCXX), a cui fa riscontro il passaggio della Vita giannoniana, che ricordando gli 
anni della sua formazione, raccontava lo studio del commento di Cujas alle opere priori 
(«mi trascrissi interamente molte Osservazioni di quell’opera veramente divina, che mi 
sembravano incomparabili e stupende», Vita scritta da lui medesimo, a cura di S. Bertelli, 
Milano 1960, p. 15).
61 «Ma non possiamo infra gli esteri fraudar della meritata lode l’incomparabile 
Cuiacio. Egli fu il primo che, rifiutando gli altri come barbara questa parte della nostra 
giurisprudenza, l’accolse, e le apparecchiò un’abitazione più elegante; e quando prima 
tutta squallida e incolta andava, egli coll’aiuto de’ libri più rari e degli scrittori di que’ 
tempi le diede altra più nobile ed elegante apparenza...non solo con somma diligenza 
diedegli altro miglior ordine, e ridusse que’ libri alla vera lezione, ma anche con pellegrina 
erudizione gli commentò, spiegando il vero sentimento di quelli», Dell’Istoria Civile 
del Regno di Napoli libri XL scritti da Pietro Giannone, Giureconsulto ed Avvocato 
Napoletano, Tomo II, in cui contiensi la Politia del Regno sotto Normanni e Svevi, 
Napoli, MDCCXXIII, lib. XIII, cap. ult., 2, p. 304..
62 «Conobbi, per un esempio sì illustre, che tali studi – racconta Giannone – non erano 
da disprezzarsi, come anche perché mi confermai nel concetto col quale intrapresi i 
precedenti, che dovevano servirmi come mezzi per discendere ne’ studi de’ tempi bassi, i 
quali riputai sempre più utili e necessari, come quelli che aveano maggior rapporto allo 
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i promotori della grande impresa editoriale relativa alla ristampa napoletana 
delle Opera Omnia di Cujas nei primissimi anni venti del Settecento63.

Gravina sosteneva un processo di riorganizzazione della scienza giuridica, 
capace di entrare in un gioco più grande, diventando moltiplicatore 
dell’efficienza sociale, che sottintendeva una polemica con la decadenza 
delle istituzioni formative, assecondata dal potere spagnolo, interessato 
alla perpetuazione di un insegnamento routinario e scadente, incapace di 
identificare e di svelare le sue trame.

Emergeva dietro l’affondo polemico contro la turba forensis e la 
deriva affaristico-economica di un professionismo inflazionato, estraneo 
alla comprensione delle dinamiche del sistema, sottratte alla conoscenza 
pubblica, per evitare un incremento di consapevolezza istituzionale e la 
correlativa domanda di autonomia, offrendo la chiave di lettura dei processi 
organizzativi del presente, come avrebbe spiegato Vico, nel De Ratione, 
attento al pensiero pubblico sottratto alla conoscenza ed alla discussione 
libera proprio attraverso l’addomesticamento dei processi formativi, per il 
tramite di una sorvegliatamente silente inerzia calcolata64. 
stato presente di Europa ed alla costituzione de’ regni e nuovi domini in essa stabiliti...
cominciai attentamente a leggerli...presi sollecitamente a trascrivere tutti i cinque libri 
de’ feudi, per avergli sempre meco manoscritti...sopra i quali, secondo che andava 
acquistando maggior conoscenza, andava aggiungendo altre note e nuove riflessioni, 
accomodate a gli usi de’ feudi del regno di Napoli», Vita, p. 16.
63 Cfr. Jacobi Cujacij J. C. Praestantissimi Opera Omnia In Decem Tomos Distributa, 
Neapoli, Typis ac Sumptibus Michaelis Aloysii Mutio Superiorum Permissu et Privilegio 
per decennium, MDCCXXII. Giannone, che seguì tutta l’operazione ricordò che «si 
passò gran pericolo di negarsi la licenza all’impressione delle opere di Cujacio», Apologia 
dell’Istoria Civile, in Opere Postume di Pietro Giannone Giureconsulto ed Avvocato 
Napoletano, Tomo Primo, contenente l’Apologia dell’Istoria Civile di Napoli e la 
Professione di Fede, MDCCCXXXI, p. 51.
64 De Nostri Temporis Studiorum Ratione Dissertatio A Joh. Baptista A Vico Neapolitano 
Eloquentiae Professore Regio, In Regia Regni Neapolitana Academia, XV Kal. Nov., Neapoli, 
Typis Felicis Mosca, Anno MDCCIX. Sul De Ratione, cfr. B. De Giovanni, Il De nostri 
temporis studiorum ratione nella cultura napoletana del primo Settecento, in Omaggio a Vico, 
Napoli 1968, pp. 143-191; soprattutto sul significato politico G. Giarrizzo, La politica in 
Vico, in «Quaderni Contemporanei», 1968, pp. 63-133; M. Donzelli, Natura e humanitas 
nel giovane Vico, Napoli 1970, pp. 95-117; S. Campailla, Metodo cartesiano e metodo 
baconiano nel De nostri temporis studiorum ratione del Vico, in «Belfagor», 1971, 3, pp. 253-
272; G. Giarrizzo, Aequitas e prudentia: storia di un topos vichiano, in «Bollettino del Centro 
di Studi Vichiani», 1977, pp. 6-30; M. Agrimi, La aequitas nella formazione del pensiero 
vichiano, in «Itinerari», 1978, 1-2, pp. 163-181; A. Corsano, Per una rilettura del vichiano 
De Ratione, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», 1978, pp. 151-171; M. Agrimi, 
Presenza di Vico nella cultura veneziana del primo Settecento (la ‘politicità’ del De Ratione), 
in C. De Michelis – G. Pizzamiglio (curr.), Vico e Venezia, Firenze MCMLXXXII, pp. 
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È un topos ripetuto, in termini meno sofisticati e più espliciti, 
per la maggiore libertà offerta dalla stesura inedita, da Paolo Mattia 
Doria, poligrafo iperattivo e impegnato, privo di conoscenze giuridiche 
specialistiche, abilmente ‘arruolato’ nel ceto civile65, nella rivelazione delle 

45-75; C. Vasoli, Vico sul ‘metodo’, in Leggere Vico. Scritti di Giorgio Tagliacozzo e di altri, 
introduzione a cura di E. Riverso, Milano, 1982, pp. 97-106; le più importanti osservazioni 
di A. C. T’ Hart, La metodologia giuridica vichiana, in «Bollettino del Centro di Studi 
Vichiani», 1983-1984, pp. 5-28; D. K. Birns, Vico’s De nostri temporis studiorum ratione and 
Eighteenth-Century English thought, in «Carte Italiane», 1984, pp. 37-47; L. Geldesetzer, Il 
‘metodo’ degli studi di Vico e la giurisprudenza tedesca, in G. Cacciatore – C. Cantillo (curr.), 
Vico in Italia e in Germania, Napoli 1993, pp. 369-375; A. M. Damiani, Teoria y praxis en 
De nostri temporis studiorum ratione, in La dimensione politica de la Scienza Nuova y otras 
estudios sobre Giambattista Vico, Buenos Aires 1998, pp. 113-130; G. Patella, Universitas e 
ratio studiorum nel pensiero retorico vichiano, in A. Quarta – P. Pellegrino (curr.), Humanitas. 
Studi in onore di Antonio Verri, Lecce 1999, vol. II, pp. 189-202; G. B. Vico, De nostri 
temporis studiorum ratione di Giambattista Vico. Prima redazione inedita dal ms. XIII B 55 
della Bibl. Nazionale di Napoli. Indici e ristampa anastatica dell’edizione del 1709, a cura 
di M. Veneziani, Firenze, 2000; E. Ruggiero, ‘Et leges incidere ligno’. Spunti giurisprudenziali 
dal De nostri temporis studiorum ratione, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», 
2001-2002, pp. 131-159; B. De Giovanni, Topica e critica, in Vico e i segni della storia, in 
«Il Pensiero», n. s. 41, 2002; D. Ph. Verene, Vico’s Method of Studies in Our Time, in «New 
Vico Studies», 2002, pp. 13-18; S. Zurbuchen, Giambattista Vicos Methodenbegriff, in Der 
historische Kontext von Pestalozzis ‘Methode’: Konzepte und Erwartungen im 18 Jahrhundert, 
a cura di D. Trohler, S. Zurbuchen, J. Oelkers, Bern, Haupt, 2002, pp. 65-89; V. Chiaves 
Dos Santos, Vico e a ordem de estudios de seu tempo: a ligação entre conehcimento é etica, in 
«Educação e Sociedade», 2003, 85, pp. 1277-1294; J. Bisbal Martinez, El De Ratione de G. 
Vico: una critica politica del cartesianisme, in A. Casaban Moya (cur.), XV Congrés Valencià de 
Filosofia, ‘Josep L. Blasco in memoriam’ (València, 1-3 aprile 2004), València 2004, pp. 7-21; 
A. Pons, Introduzione al De nostri temporis studiorum ratione, in Id., Da Vico a Michelet. Saggi 
1968-1995, trad. it., a cura di P. Cattani, Pisa 2004; R. K. Sherwin, Sublime jurisprudence 
On the Ethical Education of the Legal Imagination in Our Time, in Symposium on Recolling 
Vico’s Lament: The Role of Prudence and Rhetoric in Law and Legal Education, a cura di F. 
J. Mootz, in «The Chicago-Kent Law Review», 2008, pp. 1157-1196; F. J. Mootz, Vico’s 
Ingenious Method and Legal Education, ivi, pp. 1261-1302; M. Constabile, On the (Legal) 
Study Methods of Our Time: Vico Redux, ivi, pp. 1303-1332; P. Ciccarelli, De iure Romano 
ex ratione civili interpretando. Zu Wende der politischen Philosophie zur Geschichts-philosophie 
bei Vico, in M. Averarius, R. Meyer-Pritzel, C. Moller (curr.), Ars Iuris. Festschrift für Okko 
Behrends zum 70. Geburstag, Göttingen 2009, pp. 87-118; G. B. Vico, De nostri temporis 
studiorum ratione, a cura e con introduzione di F. Lomonaco, Pomigliano D’Arco, 2014, 
pp. I-XXXII; N. Vescio, Amministrazione della giustizia, riforma dell’università e politiche 
pubbliche nel De Ratione di Giambattista Vico, in «Archivio Giuridico ‘Filippo Serafini’», 
2017, fasc. 3-4, pp. 685-805.
65 Cfr. E. Vidal, Il pensiero civile di Paolo Mattia Doria negli scritti inediti, Milano 1953; 
M. Capurso, Accentramento e costituzionalismo. Il pensiero italiano del primo Settecento di 
fronte al problema dell’organizzazione dello Stato, Napoli 1959, pp. 153-177; F. Torcellan, 
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Il pensiero politico di Paolo Mattia Doria ed un interessante profilo storico di Vittorio Amedeo 
II, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 59, 1961, fasc. 1-2, pp. 214-234; G. 
Belgioioso, I discorsi critici filosofici di Paolo Mattia Doria, in «Bollettino di Storia della 
Filosofia dell’Università di Lecce», I, 1973, pp. 199-242; P. Zambelli, Il rogo postumo di 
Paolo Mattia Doria, in Ricerche sull’Italia moderna, Bari 1973, pp. 149-198; V. Conti, Paolo 
Mattia Doria e l’Accademia Medinacoeli, in «Il Pensiero Politico», VIII, 1975, pp. 203-218; 
Id., Paolo Mattia Doria. Dalla repubblica dei togati alla repubblica dei notabili, Firenze 
1978; S. Rotta, Paolo Mattia Doria, in La Letteratura Italiana. Storia e testi, vol. XLIV, Dal 
Muratori al Cesarotti, t. V, Politici ed economisti del primo Settecento, Milano-Napoli 1978, 
pp. 837-968; G. Ricuperati, A proposito di Paolo Mattia Doria, in «Rivista Storica Italiana», 
XCI, 1979, pp. 261-285; A. Fratta, Paolo Mattia Doria e il cartesianismo neoplatonico, in 
«Nord e Sud», 1979, n. 8, pp. 70-78; V. Conti, Le polemiche matematiche di Paolo Mattia 
Doria, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XI, 1981, pp. 185, ss.; V. Ferrone, 
Scienza natura religione. Mondo newtoniano e cultura italiana nel primo Settecento, Napoli 
1982; A. M. Rao, Rinnovamento e tradizione nel Settecento napoletano: Paolo Mattia Doria, 
in «Archivio Storico delle Province Napoletane», C, 1982, pp. 153-175; G. De Liguori, 
Paolo Mattia Doria tra platonismo e riformismo, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», 
LXII, 1983, pp. 227-233; M. Torrini, Le Passioni di Paolo Mattia Doria: il problema delle 
passioni dell’animo nella Vita Civile, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», LII, 1983, 
fasc. II, pp. 130-152; L. Donvito, Il primo Settecento napoletano attraverso la biografia 
intellettuale del patrizio genovese Paolo Mattia Doria, in «Società e Storia», XXII, 1983, pp. 
920-930; E. Nuzzo, Verso la Vita Civile: antropologia e politica nelle Lezioni accademiche di 
Gregorio Caloprese e Paolo Mattia Doria, Napoli 1984; Paolo Mattia Doria fra rinnovamento 
e tradizione (Atti del Convegno di studi, Lecce, 4-6 novembre 1982), Galatina 1985; 
Altri manoscritti di Paolo Mattia Doria, a cura di A. Spedicati, Galatina 1986; A. Pagden, 
La distruzione della fiducia e le sue conseguenze a Napoli nel secolo XVIII, in D. Gambetta, 
Le strategie della fiducia, Torino 1989, pp. 165-181; O. Nuccio, Paolo Mattia Doria: 
‘platonismo galileizzante’ ed ‘economia reale’, in Il pensiero economico italiano, Sassari 1992, 
pp. 1622-1692; P. L. Rovito, Paolo Mattia Doria, DBI, vol. XLI, 1992, pp. 438-445; G. 
Belgioioso, Philosophie aristotélicienne et mécanisme cartésian à Naples à la fin du XVIIe siècle, 
dans «Nouvelle de la Republique des Lettres», 1995, 1, pp. 19-47; S. Suppa, Ragion di Stato, 
machiavellismo e antimachiavellismo in Paolo Mattia Doria, in G. Borrelli (cur.), Prudenza 
civile, bene comune, guerra giusta: percorsi della ragion di Stato tra Seicento e Settecento, Atti 
del Convegno Internazionale (Napoli, 22-24 maggio 1996), Archivio della Ragion di Stato, 
1999, pp. 289-312; S. Rotta, Russia 1739: il filosofo sedentario e il filosofo viaggiatore, in 
M. L. Dodaro – M. C. Bragone (curr.), Settecento russo e italiano. Atti del Convegno Una 
finestra sull’Italia. Tra Italia e Russia, nel Settecento (Genova, 25-26 novembre 1999, Facoltà 
di Lingue e Letterature Straniere, Milano 2002, pp. 33-71); J. Robertson, The Case for the 
Enlightenment. Scotland and Naples, 1680-1760, Cambridge 2005; S. Contarini, Descartes 
in Naples: The Reception of the Passions de l’âme, in D. R. Castillo – M. Lollini (curr.), 
Reason and Its Others. Italy, Spain, and the New World, Vanderbilt University Press, 2006, 
pp. 39-60; K. Stapelbroek, Love, Self Deceit and Money: Commerce and Morality in the Early 
Neapolitan (in particolare il cap. Doria and Vico: True Utility against Pleasure), University of 
Toronto Press, 2008; A. Luna Gonzáles, From Self-preservation to Self-liking in Paolo Mattia 
Doria. Civil Philosophy and Natural Jurisprudence in the Early Italian Enlightenment, Ph. D. 
Thesis, Firenze, European University Institute, 2009; S. A Reinert, The Sultan’s Republic: 
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strategie di impoverimento selettivo, perpetrate dalla dominazione spagnola, 
che sostiene le sue Massime. Raccoglievano, con scarsa consapevolezza, le 
riserve sulle criticità di una trasmissione del sapere giuridico, ridotta 
ai minimi termini66, auspicando una generica riqualificazione della 
formazione erudita della giurisprudenza, senza percepirne le superiori 
valenze speculative. 

Maggiormente istruito, rispetto alle risorse epistemologiche ed 
ermeneutiche della dottrina culta e giusnaturalista, rivendicate con le 
cautele suggerite dalle circostanze, Giannone, critico sulla politica spagnola 
e sul suo sostanziale controllo dell’istruzione giuridica, ricordava il 
dislivello tra la scienza giuridica europea, rinnovata dalla grande esperienza 
dell’umanesimo culto67 e la dottrina meridionale, che, esercitava i suoi 
talenti prevalentemente nella feudistica68.

Nell’esplicita spiegazione scientifica di un successo istituzionale 
straordinario era evidente la delegittimazione disincantata di sistemi 

Jealousy of Trade and Oriental Despotism in Paolo Mattia Doria, in G. Paguette (cur.), 
Enlightened Reform in Southern Europe and its Atlantic Colonies, c. 1750-1830, Ashgate 
2009, pp. 253-269; V. I. Comparato, Platonismo e antidispotismo in Paolo Mattia Doria, in 
L. Campos Boralevi (cur.), Challenging Centralism. Decentramento e autonomia nel pensiero 
politico europeo, Firenze 2011, pp. 99-110; S. Suppa, Riflessioni sull’educazione del Principe 
in Paolo Mattia Doria, in G. Carletti (cur.), Storia e critica della politica. Studi in memoria 
di Luciano Russi (atti del convegno di studi, Teramo, 17-18 giugno 2010, a cura di G. 
Carletti), Soveria Mannelli, 2012, pp. 99-108, e per due efficaci sintesi di G. Belgioioso, Il 
Contributo Italiano nella storia del pensiero, Enciclopedia Treccani, Appendice VIII, Filosofia, 
Roma 2012, pp. 303-312; R. Scazzieri, Economia, Roma 2012, pp. 326-331. 
66 «A’ legisti permisero di farsi dotti nelle leggi più con la memoria, che con la mente, 
perché vollero che la pratica fosse tutta appoggiata all’autorità, niente all’intima ragione 
della legge; e ciò perché l’intima ragione della legge non può sapersi, se non s’intende 
bene la scienza dello Stato, essendo che le leggi son fatte secondo le Costituzioni delli 
Stati, e per rimedj delle loro malizie, ond’è che le leggi dipendono dalla scienza dello 
Stato, non quella dello Stato dalla scienza delle leggi, e di questa scienza dello Stato 
vollero sempre gli spagnoli farne un altissimo mistero a loro soli riservato», P. M. Doria, 
Massime del governo spagnolo, a cura di V. Conti, Napoli 1973, p. 32.
67 Giannone sottolineava il livello modesto degli avvocati viennesi, immersi nella prassi 
(«tutto lo studio non si raggira che intorno al loro Codice austriaco, e ad alcuni scipiti 
e grossolani scrittori del paese...essendo così ignari di letteratura e giurisprudenza, che 
convenendomi trattare con un di loro il quale passa per avvocato primario, non sapeva 
nemmeno il nome di Cujacio, confessandomi sinceramente che era la prima volta che lo 
aveva udito», Breve relazione dei Consigli e Dicasteri della città di Vienna, pp. 360-361).
68 «Era agli Spagnuoli sospetta ogni erudizione, e si guardavano molto di non far 
introdurre novità nelle scienze, o nel modo d’insegnarle, e professarle», lib. XXXII, cap. 
VIII, pag. 132.
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declinanti, ma anche la scommessa sul primato del pubblico, e, in 
particolare, sulla giurisdizione, architrave del sistema romano, strumento 
di ridimensionamento politico della feudalità, attraverso una storia del 
diritto, che integrava una politica del diritto e una politica costituzionale, 
che affiancava al sovrano il senato ed il tribunato, nell’ambito di una logica 
anti-assolutista, che, nell’edizione completa del suo lavoro, avrebbe trovato 
le sue espressioni più sicure con il bilanciamento tra nobiltà e ceto civile, 
che delegittimava le aspirazioni oligarchiche della congiura di Macchia, con 
un senato riservato soltanto alla vecchia aristocrazia69.

69 Sulla congiura di Macchia, cfr. A. Granito, Storia della congiura del principe di Macchia 
e della occupazione fatta dalle armi austriache del Regno di Napoli del 1707, Napoli, 
Stamperia dell’Iride, 1861; G. Galasso, La congiura aristocratica, in Napoli spagnola 
dopo Masaniello: politica, cultura e società, Firenze 1982, pp. 583-608; A. Musi, Politica 
e cultura a Napoli tra il crepuscolo del sistema imperiale spagnolo e l’avvento degli Asburgo 
d’Austria (1698-1707), in A. Álvarez Ossorio, B. J. García, V. León, Efea (curr.), La 
pérdida de Europa. La guerra de Sucesión per la Monarquía de España Madrid, 2007, pp. 
785-797; G. Giarrizzo, Un ‘Regno governato in provincia’ a Napoli tra Austria e Spagna 
(1690-1740), in Paolo Mattia Doria fra rinnovamento e tradizione. Atti del convegno di 
studi (Lecce, 4-6 novembre 1982), Galatina 1985, pp. 311-325; F. F. Gallo, La congiura 
di Macchia: mito, storia, racconto, in A. Giuffrida, F. D’Avenia, D. Palermo (curr.), Studi 
storici dedicati ad Orazio Cancila, Palermo, 2011, vol. III, pp. 879-926; Ead., La congiura 
di Macchia. Cultura e conflitto politico a Napoli nel primo Settecento, Roma 2018.
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Capitolo Secondo

Gravina, D’Andrea, Valletta 
e il primato dei temi giuspubblicistici e delle istituzioni pubbliche

Sommario: 1. Gravina e l'apertura alla nuova cultura – 2. Gravina e la nuova 
scienza giuridica – 3. Gravina e il superiore modello romano.

1. Gravina e l’apertura alla nuova cultura

È stato indagato il cartesianesimo degli anni giovanili del giurista 
calabrese, che riflette la formazione intellettuale, avvenuta nel mondo 
partenopeo, ma anche una scelta di campo netta, a vantaggio della cultura 
più avanzata, più esposta in un serrato confronto critico con la tradizione, 
più aperta alle suggestioni del moderno, in un contesto estremamente 
difficile, nonostante i vincoli strutturali, imposti dalle politiche pubbliche 
blindate sulla difesa del più rigoroso conformismo. 

Gravina mostrò grandi aperture al pensiero filosofico e scientifico 
moderno, ma anche rilevanti interessi, capaci di sviluppare, senza il 
supporto determinante delle istituzioni, la fatica della conoscenza e 
della ricerca libera ed altrettanta determinazione nella difesa del proprio 
perimetro, che certamente opponeva alle ricorrenti manovre curiali, che 
tentavano di imporre il più allineato galleggiamento, divenuto il principale 
ostacolo allo sviluppo di un consapevole dibattito pubblico70. 

70 Cfr. M. H. Fisch, L’Accademia degli Investiganti, trad. it., «De Homine», VII, 1968, 
27-28, pp. 17-78; M. Rak, Una teoria dell’incertezza. Note sulla cultura napoletana nel secolo 
XVIII, in «Filologia e Letteratura», XV, 1969, pp. 233-297; M. Rak, Nota napoletana. 
I processi del 1688-1697, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», LII, 1973, 1, pp. 
52-82; M. Baldini, Epistemologia e storia della scienza, Firenze 1974; F. Crispini, Metafisica 
e scienza della vita: Tommaso Cornelio, Napoli 1976; U. Baldini, Il corpuscolarismo italiano 
del Seicento. Problemi di metodo e prospettive di ricerca, in Ricerche sull’atomismo del Seicento, 
Firenze, 1977, pp. 1-76; A. Sarubbi, Lo Studio Napoletano nella cultura meridionale del 
Sei-Settecento, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», s. III, XVI, 1977, pp. 
231-243; M. Torrini, Tommaso Cornelio e la ricostruzione della scienza, Napoli 1977; Id., 
Cinque lettere di Lucantonio Porzio in difesa della moderna filosofia; in «Atti dell’Accademia 
di Scienze Morali e Politiche di Napoli», XC, 1979, pp. 143-171; Id., Dopo Galileo. Una 
polemica scientifica (1684-1711), Firenze 1979; M. Rak, Di alcuni documenti dell’ideologia 
della ricerca atomista e dei suoi modelli di comunicazione (1681-1709), in Il libertinismo in 
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Europa, ed. S. Bertelli, Milano-Napoli 1980, pp. 435-463; M. Rosa (cur.), Cattolicesimo 
e lumi nel Settecento italiano, a cura di M. Rosa, Roma 1981; L. Boehm-E.Raimondi 
(curr.), Università, Accademie e Società scientifiche in Italia e in Germania dal Cinquecento al 
Settecento, Bologna 1981, pp. 178-187; M. Torrini, L’Accademia degli Investiganti. Napoli 
1633-1670, in «Quaderni Storici», XVI, 1981, n. 48, pp. 845-883; V. Ferrone, Scienza 
natura religione. Mondo newtoniano e cultura italiana nel primo Settecento, Napoli 1982; 
G. Galasso, Mito e storia di Galilei nel Mezzogiorno d’Italia (secc. XVII-XVIII), in «Annali 
dell’Istituto e Museo di Storia della Scienza», VIII, 1983, fasc. II, pp. 431-440; C. Manzoni, 
I cartesiani italiani, 1600-1760, Udine, 1984; G. De Liguori, Note su Benedetto Aletino e 
le polemiche anticartesiane a Napoli nella seconda metà del secolo XVII, in «Rivista di storia 
della filosofia», XL, 1985, pp. 271-283; A. Dini, Filosofia della natura, medicina, religione. 
Lucantonio Porzio (1639-1724), Milano 1985; Id., La discussione sullo statuto delle scienze 
tra la fine del ‘600 e l’inizio del ‘700, in F. Lomonaco – M. Torrini (curr.), Galileo e Napoli, 
Napoli 1987, pp. 357-383; G. Galasso, Scienze, filosofia e tradizione galileiana in Europa 
e nel mezzogiorno d’Italia, nel volume di F. Lomonaco – M. Torrini (a cura di), Galileo e 
Napoli, cit., pp. IX-LVI; Id., Galileo e la cultura napoletana, in «Bollettino del Centro di 
Studi Vichiani», XVII-XVIII, 1987-1988, pp. 199-236; F. Waquet, Le modale français et 
l’Italie savante. Conscience de soi et perception de l’autre dans la République des Lettres (1660-
1750), Roma 1989; M. Agrimi, Descartes nella Napoli del Seicento, Atti del Convegno per il 
350° anniversario della pubblicazione del Discours de la méthode e degli Essais, Roma, 1990, 
pp. 545-586; A. Borrelli, Il funerale di Tommaso Cornelio, dans «Nouvelles de la République 
des Lettres», I, 1990, pp. 61-82; F. A. Cappelletti, I ‘Nuovi Filosofanti’ di Napoli e il diritto. 
Natura e storia nella cultura degli Investiganti’, in «Materiali per una Storia della Cultura 
Giuridica», XXII, 1992, n. 1, pp. 301-319; C. Manzoni, Il ‘cattolicesimo illuminato’ in 
Italia tra cartesianesimo, leibnizismo e newtonismo-lockismo nel primo Settecento (1700-
1750), Trieste, 1992; R. Ajello, La parabola settecentesca, in Storia e civiltà della Campania. 
Il Settecento, a cura di G. Pugliese Carratelli, Napoli 1994, pp.7-80; M. Fattori, Note su 
Francis Bacon a Napoli tra Seicento e Settecento, dans «Nouvelles de la République des 
Lettres», 1994, 1, pp. 63-96, ripr. in Ead., Linguaggio e filosofia nel Seicento europeo, Firenze 
2000, pp. 121-157; C. Cantillo, Appunti di lettura sul cartesianesimo napoletano tra ‘600 
e ‘700, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», 1995, pp. 183-194; G. De Martino, 
L’illuminismo meridionale. La tradizione filosofica del Regno di Napoli tra ‘600 e ‘700, Napoli 
1995; G. De Liguori, La reazione a Cartesio nella Napoli del Seicento. Giovambattista De 
Benedictis, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», LXXV, 1996, pp. 330-359; J. 
Robertson, The Case of the Enlightenment: Scotland and Naples, 1680-1760, Cambridge, 
1995; F. Cacciapuoti, Il processo agli ateisti: dalle discussioni teologiche al giurisdizionalismo, 
in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», LXXVI, 1996, pp. 149-171; H. S. Stone, 
Vico’s Cultural History. The Production and Transmission of Ideas in Naples, 1685-1750, 
Leiden-New York, Köln, 1997; G. Belgioioso, La variata immagine di Descartes. Gli 
itinerari della metafisica tra Parigi e Napoli (1690-1733), Lecce 1999; N. Struever, ‘Lionardo 
di Capua’s Parere (1681). A Legal Opinion on the Use of Aristotle in Medicine’, in Philosophy 
in the Sixteenth and Seventeenth Centuries. Conversations with Aristotle, ed. C. Blacwell and 
S. Kusukawa, Aldershot-Brookfield, 1999, pp. 322-336; E. Lojacono, Immagini di René 
Descartes nella cultura italiana dal 1644 al 1755, Lecce 2003; S. Serrapica, Per una teoria 
dell’incertezza tra medicina e filosofia. Studio su Leonardo di Capua (1617-1695), Napoli 
2003; E. Nuzzo, Gli occultamenti dell’’Io’ e il tempo della guerra. La Vita di Andrea Cantelmo 
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È un’opzione ampiamente documentata dai primi scritti ‘romani’, che 
insistevano sulla necessità di coniugare rinnovamento scientifico e ideolo-
gia giuridica, razionalità moderna e razionalizzazione del sistema pubblico, 
coscienza investigante e impegno scientifico71, sottolineando – a scopo 
non esclusivamente storiografico – le coordinate (e le matrici) laiche della 
cultura filosofica meridionale ed il suo effetto contagio sul pensiero italiano 
ed europeo. Era stata in grado di svincolarsi in anticipo dai ceppi della sco-
lastica e dai suoi condizionamenti (pure, in presenza di condizioni politiche 
e sociali avverse), con una lungimirante capacità di auto-determinazione, in 
una provincia socialmente disaggregata e culturalmente desertificata. 

Gravina ricordava la sua precoce emancipazione della tradizione 
e la ‘naturale’ apertura alle istanze del moderno (premessa stessa della 
fondazione della modernità, sviluppatasi successivamente, in condizioni 
ambientali più idonee, per comune riconoscimento dei più significativi 
pensatori europei, che operavano in contesti assai più liberi72), elaborata in 
autonomia, nonostante le barriere istituzionali e le preclusioni politiche. 
di Leonardo di Capua, in N. Pirillo (cur.), Autobiografia e filosofia: l’esperienza di Giordano 
Bruno (Atti del Convegno, Trento, 18-20 maggio 2000), Roma 2003, pp. 163-230; B. 
Marin – A. Romano (curr.), Naples, Rome, Florence. Une histoire comparée des intellectuels 
italiens (XVIIe-XVIIIe siècle), eds. J. Boutier, Roma 2005; S. Contarini, Descartes in Naples: 
The Reception of the Passion de l’ame, in D. R. Castillo – M. Lollini (curr.), Reason and Its 
Others. Italy, Spain and the New World, Vanderbilt University Press, 2006, pp. 39-60; E. 
Sergio, Hobbes a Napoli (1661-1744): Note sulla ricezione della vita e dell’opera di Hobbes nel 
previchismo napoletano e nell’opera di Vico, in «Bollettino del Centro Studi Vichiani», 2007, 
pp. 113, ss.; S. Cocco, Locating the natural sciences in early modern Naples, in T. Astarita 
(cur.)., A companion to early modern Naples, Napoli 2013, pp. 453-475.
71 Cfr. Discorso sull’Endimione («tutto ciò che per l’addietro era occupato da densa e 
fosca caligine, pare che ai nostri tempi, quasi da nuovo spirito desto e agitato, scuota 
l’antiche tenebre e con alto volo a pura e sublime luce s’innalzi»), M. Del Giudice, La 
scuola storica italiana del diritto ed i suoi fondatori, Campobasso, Tip. Coletti, 1918, 
pag. V, e soprattutto, O. Borrello, Il pensiero estetico di G. V. Gravina e il problema 
dell’autonomia dell’arte, in Studi graviniani, Cosenza 1965, p. 135, che mette il rilievo il 
compiacimento di Gravina per la crescita progressiva del sapere, in un secolo ‘chiaro ed 
illustre’, che scopriva le ‘ragioni delle cose naturali’, le ‘notizie dell’antichità’, le ‘pure e 
sincere interpretazioni delle leggi’.
72 Cfr. G. De Montemayor, Storia del diritto naturale, Palermo, Sandron, 1911, p. 660; 
le osservazioni importanti di N. Badaloni, Introduzione a G. B. Vico, Milano 1961, p. 
245 e di A. Quondam, Cultura e ideologia in Gianvincenzo Gravina, che ha sottolineato 
come l’elogio di Leonardo di Capua e dei napoletani «ha una risonanza ed uno sviluppo 
che mostrano la chiara carica polemica di difesa e d’apologia d’una cultura e d’un 
metodo» (p. 204). Ha scritto efficacemente P. Luciani che Gravina «considera il retaggio 
meridionale patrimonio europeo e scaturigine della filosofia di Bacone e di Cartesio», P. 
Luciani, Le passioni, p. 30.
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Divenuta un elemento costante di una tradizione speculativa, emersa in 
una realtà ai margini dei grandi atenei, priva di strutture pubbliche, capace 
di inventarsi luoghi di aggregazione, sfidando l’inerzia e l’avversione dei 
poteri pubblici, reattiva al conformismo dominante, aveva trovato il suo 
sbocco naturale nel più ‘libero’ mondo partenopeo. 

Era cresciuta con l’iniziativa degli Investiganti, come esperienza creativa 
di accademie libere, nel silenzio delle istituzioni ufficiali  (nonostante i vincoli 
interni ed internazionali, che incatenavano l’economia meridionale73), e 
veniva rivendicata come parte integrante del background di una coscienza 
giuridica, che, individuava nel giurisdizionalismo la premessa per una 
rifondazione delle istituzioni pubbliche. 

Aveva contribuito al rinnovamento della stessa università, con 
l’istituzione della cattedra di greco, che, in un certo senso, rendeva onore 
al ruolo esercitato dalle comunità scientifiche meridionali nell’esplosione 
del fenomeno dell’umanesimo e offriva gli strumenti per indagare il grande 
patrimonio dell’antichità classica, sottratto al controllo delle burocrazie 
ecclesiastiche. 

Nello stesso tempo, presupponeva una istruita consapevolezza dei limiti 
dell’attenzione governativa alle prospettive della struttura universitaria, 
alimentando un dibattito sotterraneo sul ripensamento delle politiche 
pubbliche e delle connesse architetture istituzionali, capace di un’autonomia, 
guardata con sospettosa diffidenza dalle autorità.

Negli scritti del giovane Gravina è riflesso il lavoro di una vivace 
comunità scientifica molto attiva e un’adesione ragionata alla sfida di un 
grande movimento di cambiamento, impegnato in un complesso processo 
di riorganizzazione sociale, una diffusa ricerca del nuovo, una altrettanto 
73 «Siquidem per physicam initio quidem in Italia renascentem, nunc autem calamitate 
nostra, quod adhuc scholasticorum servitus premit et exterarum nationum felicitate 
in transalpinis regionibus triumphantem ac mortalium beneficio nova in dies inventa 
proferentem, germanas rerum causas eruimus et in coelum non cogitatione modo sed 
etiam sensibus ascendimus: ita ut motus astrorum atque magnitudinem divinaeque 
providentiae ordinem, quantum homini licet, proxime contemplemur. Per physicam 
nos mentem nostram irretitam ignorantia retexuimus et corpus a pericoli liberavimus. 
Cognitis enim veris aegritudinum causis, tumultus animi facile sedamus: veneficas 
autem a corpore manus arcemus, detectis arabae medicinae maleficiis per neapolitanum 
philosophum eximium Leonardum a Capua, qui primus docuit medicorum eum esse 
optimum qui minus utitur arte sua. Itaque ignorantia quantumvis domina rerum 
humanarum, numquam tamen majores quam hoc seculo poenas dedit: cum non modo 
jucunda verarum causarum cognitione divinaeque providentiae sublimi contemplatione 
privetur, sed tortoribus animorum et corporum miserrime subiiciatur», J. Vincentii 
Gravinae Opuscula, Romae MDCXCVI, ex typographia Antonii de Rubeis prope S. 
Sylvestrum de Capite in Via Vitis.
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marcata attenzione per il confronto libero. Rispecchiano anche una libera 
apertura di orizzonti sul dinamismo intellettuale e scientifico dello scenario 
europeo, il contatto con un ‘esercito’ di dissidenti operosi, disposti ad 
interrogarsi sulle alternative alla conservazione dell’esistente, consapevoli 
del divario di ritmi evolutivi, sempre più profondo, con gli ordinamenti e 
le libere università europee.

Riflettono una diffusa attenzione al vento di cambiamento, determinato 
dalla ristrutturazione geopolitica, che assisteva al tramonto contemporaneo 
degli imperi ottomano e spagnolo. Guardano con interesse alle ragioni 
politiche strutturali (e non soltanto contingenti), che avevano deciso il 
successo economico e commerciale degli ordinamenti, in cui avevano vinto 
le grandi rivoluzioni, il riposizionamento della riflessione giuridica sulla 
prevalenza del diritto pubblico ed i suoi destini.

D’altra parte, il vento di laicità, che poteva scommettere sul supporto di 
una tradizione meridionale di grande prestigio, sosteneva la liberazione di 
una massa ingente di risorse, attraverso il progressivo ridimensionamento 
delle istituzioni ecclesiastiche e delle coperture ideologiche di supporto. 
Riusciva, in una certa misura, ad utilizzare le opportunità che il 
potere spagnolo ‘concedeva’, sfruttate dai ‘neoterici’, per il progressivo 
consolidamento dei pubblici poteri, e ‘contrattate’ dalla potenza dominante 
come cauta apertura al ceto medio, integrato nelle istituzioni. 

Diventava un’idea guida del ceto civile napoletano più impegnato, 
che alimentava il dibattito sulle risorse dell’istruzione scientifica, che 
rimettevano in discussione un monopolio; circostanza, che spiega la ragione 
della sua sostanziale estraneità al mondo universitario, più gratificato e le 
maggiori suggestioni, esercitate sui giovani intellettuali, prevedibilmente, 
più coscienti della sua crescente crisi di legittimazione scientifica.

Nell’Oratio de sapientia universa si imponeva la difesa dell’attività 
scientifica di Leonardo di Capua74, non soltanto per il riconoscimento 
74 Cfr. M. Rak, Una teoria dell’incertezza (Note sulla cultura napoletana del sec. XVII), in 
«Filologia e Letteratura», XV, 1969, fasc. III, pp. 233-297; A. Dini, Filosofia della natura, 
medicina e religione. Lucantonio Porzio (1639-1724), Milano 1985, pp. 59-64, 95-121; E. 
Nuzzo, Gli occultamenti dell’Io e il tempo della guerra. La Vita di D. Andrea Cantelmo di 
Leonardo di Capua, in N. Pirillo (cur.), Autobiografia e filosofia. L’esperienza di Giordano 
Bruno, Atti del Convegno (Trento, 18-20 maggio 2000), Roma 2003, pp. 163-230; 
S. Serrapica, Per una teoria dell’incertezza tra filosofia e medicina. Studio su Leonardo 
di Capua (1617-1695), Napoli 2003; M. Fattori, Censura e filosofia moderna: Napoli, 
Roma e l’affaire Di Capua (1692-1694), dans «Nouvelles de la Republique des Lettres», 
2004, I-II, pp. 17-44; A. Carlino, La via dell’incertezza: una lettura scettica del Parere 
sull’incertezza della medicina di Leonardo di Capua, in A. Merola, G. Muto, E. Valeri, 
M. A. Visceglia (curr.), Storia sociale e politica. Omaggio a Rosario Villari, Milano 2007, 
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del significato della sua impresa intellettuale, ma anche perché suonava 
polemica nei confronti della delegittimazione plateale, compiuta dal 
gesuita Giovambattista De Benedictis. Diventava l’occasione per una 
clamorosa presa di distanza dalla politica reazionaria del mondo curiale 
napoletano, interessato alla perpetuazione di un sistema di appannaggi e di 
rendite, oltre che al controllo del sapere. Gravina difendeva, da Roma, una 
tradizione di libero pensiero, in un momento in cui gli avvocati primari 
della città erano impegnati nella battaglia contro il tentativo di introdurre 
l’inquisizione e la torsione autoritaria, imposta alle istituzioni, in spregio 
alle garanzie ed alle regole più elementari del diritto patrio e del processo75. 

Ricalcava gli stessi schemi dei testi di Costantino Grimaldi, che 
giustificava le ragioni filosofiche di una lettura libera, più comprensiva 
e pragmatica della tradizione scolastica, priva di irrigidimenti ideologici, 
e censurava il protagonismo del gesuita ostunese ed il suo interessato 
conformismo gregario76. Difensore, non della religione, ma soltanto, 

pp. 323-351; N. Struever, Lionardo di Capoa’s Parere (1681): a Legal Opinion on the Use 
of Aristotle in Medicine, in C. Blackwell, S. Kusukawa (eds.), Philosophy in the Sixteenth 
and Seventeenth Centuries. Conversations with Aristotle, Ashgate, Adershot, pp. 332-336.
75 Lettere Apologetiche in difesa della Teologia Scolastica e della Filosofia Peripatetica di 
Benedetto Aletino dedicate All’Illustriss. & Eccellentiss. Signore, Il Signore D. Carlo Francesco 
Spinelli Principe di Tarsia, &c., In Napoli, MDCXCIV, nella stamperia di Giacomo 
Raillard, in cui ricordava che Leonardo di Capua «fa comparire quasi diserto, e sabbia 
le tenute più ubertose. Così effetto non è di zelo, ma d’astio raccorre tutti i difetti di 
Aristotile, e porgli in veduta» (pag. 90); personaggio, che veniva definito «ingannator 
maligno», «ristoratore della Setta di Pirrone» (p. 115), «penna impegnata nel biasimo 
di tutto il mondo» (pag. 116), a cui imputava i «consueti paralogismi, con cui siete usi 
d’invilupparvi; e n’è cagione il disprezzo e l’ignoranza della Dialettica» (p. 179). Cfr. 
soprattutto la Lettera Terza Apologetica Contra il Cartesio creduto da più di Aristotele. Al 
Signor Leonardo di Capua. Gli intellettuali napoletani ristamparono il Parere del Signor 
Lionardo di Capoa Divisato in otto Ragionamenti, Ne’ quali partitamene narrandosi l’origine 
e ‘l progresso della Medicina, chiaramente l’incertezza della medesima si fa manifesta Terza 
Impressione All’Illustrissimo Signor Giovanni Leoni Montanari Nobile Vicentino, e Co. 
di Lazdin, in Napoli, per Giacomo Raillard, MDCXCV. Cfr. pure Ragionamenti del 
Signor D. Leonardo di Capua In Torno Alla incertezza De’ Medicamenti, In Napoli, per 
Giacomo Raillard, MDCXCV. Sull’Aletino, cfr. G. De Liguori, Nota su Benedetto Aletino 
e le polemiche anti-cartesiane a Napoli nella seconda metà del secolo XVII, in «Rivista di 
Storia della Filosofia», XL, 1985, pp. 271-283; Id., La reazione a Cartesio nella Napoli 
del Seicento. Giovambattista De Benedictis, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», 
LXXV, 1996, pp. 330-359; Id., I Gesuiti e la Cina. Le polemiche sui riti confuciani tra 
l’Aletino e i missionari domenicani, in «Studi Filosofici», XXVIII, 2005, pp. 59-100; Id., 
L’ateo smascherato. Immagini dell’ateismo e del materialismo nell’apologetica cattolica da 
Cartesio a Kant, Mondatori Education, Milano, 2009.
76 Risposta alla Lettera Apologetica In Difesa della Teologia Scolastica Di Benedetto Aletino 
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del suo monopolio sull’istruzione (e della connessa rendita di potere e 
di prestigio), agevolato dalla politica di normalizzazione sostenuta dalle 
istituzioni ecclesiastiche a tutela del suo apparato di rendite, incapace di 
reggere la concorrenza con i contributi, le innovazioni e le suggestioni, 
esercitate dal pensiero moderno, che aveva rinnovato gli strumenti di 
analisi della realtà77. 

Reclamava la stessa lungimiranza culturale, mostrata dalla patristica nei 
confronti della grande eredità intellettuale del mondo classico, che aveva 
contribuito non soltanto al salvataggio di un patrimonio che apparteneva 
alla civiltà europea, ma anche alla crescita della cultura cristiana, e 

Opera, nella quale si dimostra esser quanto necessaria ed utile La Teologia Dogmatica e 
Metodica, Tanto inutile, e vana, la Volgar Teologia Scolastica Laonde si avvertono le ottime 
Regole per potersi ottimamente Teologale, in Colonia, Con Licenza de’ Superiori Appresso 
Sebastiano Hecht, Nell’Anno 1699, in cui ricordava che l’Aletino «proruppe dopo sei 
anni contro i Napoletani Filosofanti con inaudite, ed orrende maldicenze e calunnie», 
avventandosi «col velenoso dente della calunnia, or contro Renato Delle Carte, or contro 
Pier Gassendi, or contro Lionardo di Capoa e sempre contro tutti i Napoletani Letterati» 
(Proemio). Sul Grimaldi, cfr. V. I. Comparato, Tra autobiografia e memoriale: l’Istoria de’ 
Libri di D. Costantino Grimaldi scritta da lui medesimo, in «Critica Storica», III, 1964, 
2, pp. 239-245; G. De Rosa, L’Apologia di Costantino Grimaldi contro la censura dei 
suoi libri, in «Critica Storica», 1967, pp. 684-703; V. I. Comparato, Ragione e fede nelle 
Discussioni istoriche, teologiche e filosofiche di Costantino Grimaldi, in Studi sul Settecento 
Italiano, Napoli 1968, pp. 49-93; B. De Giovanni, Il De nostri temporis studiorum ratione 
nella cultura napoletana del primo Settecento, in Omaggio a Vico, Napoli 1968, pp. 141-
191; F. Venturi, Settecento Riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino 1969, passim; 
G. Ricuperati, L’esperienza civile e religiosa di Pietro Giannone, Milano-Napoli 1970, pp. 
266-271; A. Lauro, Il giurisdizionalismo pregiannoniano nel Regno di Napoli. Problema 
e bibliografia, Roma 1974; G. Ricuperati, Costantino Grimaldi. Nota Introduttiva, in 
Dal Muratori al Cesarotti. Politici ed economisti del primo Settecento, V, Milano-Napoli, 
1978, pp. 741-774; R. Ajello, Cartesianesimo e cultura oltremontana al tempo dell’Istoria 
Civile, in R. Ajello (cur.), Pietro Giannone e il suo tempo, Atti del Convegno di Studi sul 
Tricentenario della nascita (Foggia-Ischitella, 22-24 ottobre 1976), a cura di R. Ajello, 
Napoli 1980, vol. I, passim; V. Ferrone, Scienza Natura Religione. Mondo newtoniano e 
cultura italiana nel primo Settecento, Napoli 1982, passim; M. Tita, Libertà editoriale e 
inquisizione romana: Costantino Grimaldi e la difesa dei suoi libri, in «Frontiera d’Europa», 
1999, n. 2, pp. 63-183; E. Lojacono, Immagini di René Descartes nella cultura napoletana 
dal 1644 al 1755, Lecce, Conte, 2003; S. Serrapica, Cartesio e le sue immagini, in 
«Giornale Critico della Filosofia Italiana», 2006, 2, pp. 342-350.
77 «Egli vedendo per opera de’ moderni Filosofanti avuta a vile presso gli avveduti uomini 
l’Aristotelica dottrina, della quale egli a gran pregio recatasi esserne celebre Maestro; 
vedendo altresì di giorno in giorno sempre più mancargli d’intorno quell’eletta, e 
numerosa gioventù, che un tempo solea pendere da’ suoi detti, come dagli Oracoli; e per 
conseguente del tutto perder la gloria di Maestro, e colla gloria quel piacevol dominio, 
che sovra gli altrui animi procaccia la stima di Saggio», Proemio, cit.
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sottintendeva l’adesione alle tesi dell’Apologia di Francesco D’Andrea e del 
Discorso sulla filosofia di Giuseppe Valletta, altrettanto preoccupati di non 
regalare il pretesto dell’eterodossia ai loro oppositori78.

Gravina era cosciente dell’isolamento di una minoranza intellettuale, 
guardata con sospettosa diffidenza dalle autorità religiose, e sensibile alle sue 
prove politicamente più coraggiose e difficili (che seguiva, con attenzione, 
da Roma79), all’interno di uno scenario politico e sociale, sostanzialmente 
interessato alla sua drastica emarginazione. Nell’orazione De foedere pietatis 
et doctrinae, prudentemente rimasta inedita per un decennio, attaccava il 
rozzo tentativo di Giuliano l’Apostata di chiudere le scuole per combattere 
la religione, per prendere posizione contro l’Aletino, in difesa della filosofia 
e della scienza moderna80. 

Rappresenta un segno di libertà intellettuale, anche perché rilancia la 
necessità di una liberazione civile, oltre il controcanto scontato, rispetto 
alle pretese di ortodossia dei guardiani (e delle connesse rendite), in un 
gioco, che aveva compreso la partita dell’economia e dello sviluppo. 
Era consapevole dei costi sociali di un parassitismo, imposto da una 
subordinazione politica, senza sottrarsi alle responsabilità di un’intelligenza 
critica ed alla difesa della sua autonoma attività di contrasto, nel deserto di 
un presente, imposto dalle contingenze avverse.
78 «Ed in ciò non travieremo punto da’ calli battuti da’ Padri della Santa Chiesa; i quali 
usarono parimenti la Filosofia, e l’Autorità de’ Gentili, non già per comprovare, o 
spiegare i Divini mestierj; ma, o per confutare gli errori del Gentilesimo; o per mostrare 
la debolezza degli argomenti da quelli adoperati per contrastare la verità della nostra 
Religione…E ciò fecero quelli, non perché tenessero a capitale la profana Filosofia; 
ma per vincere i Gentili colle medesime armi, colle quali coloro volevano, o sostenere 
l’errore, o impugnare la verità», pp. 142-143.
79 Cfr. il riferimento al circolo Valletta, contenuto nel De conversione doctrinarum, 
risalente al 1694 («adsunt et plures, praesertim Neapoli, ubi omnium est doctrinarum 
bonarumque artium celebritas, quorum fama nondum emanavit, qui vel modestia vel 
vitae instituto vel occupatione forensi vel rerum humanarum contemtu vel denique 
duriore fortuna, qua sane hic multi conflictamur, frequentiam hominum caventes in sinu 
gaudent, necdum sese luci crediderunt, ita ut ad exteros laeviora saepe perveniant, cum 
graviora vix effluant: non enim aliis, sed nobis tantummodo intus canimus»).
80 «Quod bellum a Juliano Caesare Cristiano populo consulto ac fraudolenter movebatur, 
idem nunc imprudenter, atque ignoranter suscitatum praeter suam & omnium 
opinionem videmus ab indoctis quibusdam simulatoribus novae pietatis, qui non opibus 
in pauperes effudiendis, neque abscindendis cupiditatibus, honoribusque declinandis; 
sed flectendis convicibus, unaque calumniandis melioribus, ignarum sibi vulgum 
attraxerunt» (J. Vincentii Gravinae De foedere pietatis & doctrinae, Oratio VIII. Ad suos 
Gratianei Decreti auditores, in J. Vincentii Gravinae J. C. et Antecessoris Romani Orationes, 
Neapoli, MDCCXII, Apud De Bonis, Typographum Archiepiscopalem, p. 273).
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D’altra parte, la sottolineatura delle sue radici meridionali e del-
l’appartenenza ad una tradizione scientifica, esplicitamente rivendicata81, 
serviva per evidenziare non solo la rilevanza del contributo di pensiero, 
che aveva contagiato il paese. Documentava anche la resistenza civile di 
una società, non rassegnata al conformismo, imposto dal potere spagnolo 
e dal suo sistema di alleanze e di relazioni, capace di autonomia e vivacità 
intellettuale, con il ruolo determinante, svolto dall’Accademia cosentina82. 

Rappresentava un filone, che, attraverso la mediazione di Marco Aurelio 
Severino e del suo allievo Tommaso Cornelio, divulgatore di Cartesio nel 
mondo napoletano, giungeva fino a Gregorio Caloprese83 (con ricadute 
positive, attraverso la rielaborazione umanistica della grecità meridionale, 
anche sulla cultura giuridica europea più moderna, emersa negli atenei più 
attrezzati84).
81 «Etenim ingenium hominum per varios eruditionis tractus tandem ad portum 
doctrinarum, nempe ad vetustiorem et saniorem philosophiam longo cursu fuit 
appulsum, ut post tot saecula demum eruperit se Bernardinus Telesius consentinus, vir 
elegantioribus literis ornatissimus, qui primus a veterno resipuit et vulgarem physicam 
dis iratis natam pro viribus fugatis, ejecit, obtrivit. E cujus schola doctissimi per 
Italiam homines emissi sunt, qui cum Francisco Patricio senensis, viro in confutandis 
erroribus acerrimo ac omni eruditione cumulatissimo, suas junxere copias et infesta 
signa praestigiatoribus et fanaticis intulerunt», De conversione doctrinarum, in Gravinae 
Opuscula, cit., p. 156.
82 «At philosophia ex aristotelica servitute manumissa, scientiam initio per Telesium 
potissimum et Patricium et Ficinum in Platone, aliisque graecis philosophis venabatur: 
jampridem vero a Bacone, Gassendo, Galilaeo, Cartesio, ex humanae mentis angustiis ad 
rerum universitatem traducta, causarum veritatem haurit ex ipsa natura», De auspicatione 
studiorum oratio De sapientia universa, in Jani Vincentii Gravinae Jcti & Antecessoris 
Romani Orationes et Opuscula, Trajecti ad Rhenum, apud Gulielmum vande Water, 
MDCCXIII, p. 137. Cfr. pure De conversione doctrinarum («Consentia namque dedit 
Janum Parrhasium, vel cum doctissimis veterum ingenii subtilitate, interpretandi 
facilitate, proprietate loquendi et antiquitatis notizia comparandum, et Pomponium 
Laetum, vetusti moris atque elegantiae vindicem», ivi, p. 362).
83 Cfr. Rime di M. Gio. Della Casa sposte per M. Aurelio Sanseverino Secondo l’Idee d’Her-
mogene, con la Giunta delle Spositioni di Sartorio Quattromani et di Gregorio Caloprese date 
in luce da Antonio Bulifon dedicate All’Altezza Serenissima di Cosimo Terzo Gran Duca di 
Toscana, in Napoli, presso Antonio Bulifon MDCXCIV, con una premessa di Francesco 
Antonio Gravina, fratello di Gianvincenzo, e il placet del maestro Serafino Biscardi, nella 
veste di censore civile.
84 «Atque hi cum discipulis corpus quidam romani juris involutum tenebris, quantum 
per obscuritatem temporum licuit, detexerunt, mentem vero ipsam juris civilis in 
romanis antiquitatibus et saniori philosophia retrusam evocare coepit Andreas Alciatus; 
postquam Vallae primum, deinde Politiani et Jani Parrhasii consentini, vocibus excitata 
latina et greca eruditio, in patrium solum simul cum prisca eloquentia et arte critica 
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Evidente, il nesso con gli scritti vallettiani, nel passaggio in cui suggeri-
va una strategia meno ostile, verso una cultura, che non intendeva assumere 
posizioni conflittuali nei confronti del pensiero cristiano, ma esprimeva 
semplicemente il desiderio di comprendere e di confrontarsi con il mondo. 
Richiamava, come modello, il precedente, certamente non sospetto, rap-
presentato dalla grande operazione compiuta dagli esponenti della patri-
stica, che, con lungimiranza, avevano salvato l’eredità del mondo classico. 

Rievocava una grande politica intellettuale più sofisticata e meno 
intransigente e primitiva, per rilegittimare, attraverso una maggiore 
apertura culturale, un’istituzione anchilosata. Era discussa, per i suoi 
onerosi privilegi secolari, che asciugavano le risorse economiche di una 
realtà politicamente subalterna, e, attraverso un reciproco riconoscimento, 
con la società civile, aveva l’occasione per rimettersi in armonia, e non, in 
guerra, con le istanze sociali della modernità.

2. Gravina e la nuova scienza giuridica

Nello stesso tempo, Gravina prendeva le distanze da un accademismo 
giuridico sclerotizzato, incapace di elaborazione intellettuale autentica, 
recuperando la serietà e lo spessore scientifico della speculazione sul diritto 
e le sue dinamiche evolutive. Sosteneva, proprio in nome del pragmatismo 
strutturale della scienza giuridica, una dimensione militante di un’attività 
intellettuale, non appiattita sulla ricerca di un ruolo esclusivamente 
burocratico-ministeriale, ostile all’egemonia politica di una feudalità 
pretenziosa85.

remigravit. Alciatus enim a Jano Parrhasio grecis et latinis literis institutus omnibusque 
artibus elegantioribus excultus, primam extulit purioris jurisprudentiae facem, qua non 
modo Italiam sed Galliam illuminavit universam», De Jurisprudentia, ivi, pp. 156-157.
85 Cfr. il passaggio, che differenziava la scientia juris romana, dall’attività meramente 
speculativa greca, ripensandola in chiave organizzativa («quamobrem philosophia, quae 
apud Graecos in otiosis controversiis delitescebat, Romae adhibebatur ad privatam 
utilitatem et publicam tranquillitatem explicandis legibus et civium litibus privato 
jurisconsultorum judicio sopiendis», De Jurisprudentia, ivi, pag. 150), passaggio ripreso 
nell’introduzione delle Origines («quod apud Graecos exercitatio erat ingenii, longiorisque 
otii levamen, Romae in corpus juris civilis conversum publicae, ac privatae semen esset 
utilitatis», Ad Cupidam Legum Iuventutem, J. Vincentii Gravinae De Ortu, Et Progressu 
Juris Civilis Liber Qui est Originum Primus Ad Clementem XI Pont. Max., Neapoli, ex 
Officina Bulifoniana, MDCCI), che diventò il manifesto di una generazione di grandi 
intellettuali, e si ritrova nell’Istoria Civile di Giannone (lib. I, cap. VI, p. 27, cit. in nt. 
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Decideva di avviare una riflessione sul giuridico (e non soltanto sulla 
formazione del giurista), incentrata sui contenuti, oltre che sui metodi e 
sulle tecniche di lettura e le strategie di approfondimento e di definizione 
delle (nuove) regole, nonché sulla capacità di utilizzare il passato per 
costruire e orientare il presente, riavviando la riflessione su un tema 
trascurato dalle politiche governative, pure in presenza di una consolidata 
attività di ricostruzione scientifica (al di là dell’implicita richiesta di 
trasformare profondamente la formazione universitaria86).

Richiamava la cultura giuridica al realismo sociale, senza disperdere il 
senso più autentico del suo messaggio, nella predicazione delle superiori 
valenze pregiate della scuola culta e giusnaturalista, per insistere piuttosto 
sulle strategie premianti della rinascita di una scientia juris innovativa. 
Era divenuta, nei contesti europei più avanzati, un elemento essenziale 
della riorganizzazione della società civile e delle sue istituzioni più vitali, 
che poteva (e doveva) ritrovare un credito, soltanto costruendo risposte 
giuridicamente innovative, senza appiattirsi sulla memoria87.

Ritornava, con rinnovata coscienza politica, su un problema, pensato, 
per la prima volta, come parte di un disegno complessivo di riforma delle 
istituzioni (e non solo, in termini di discontinuità didattica), divenute il 
centro gravitazionale della riflessione scientifica sul giuridico, sostenuto 
dalla consapevolezza storica maturata sui modelli politico-istituzionali ed i 
correlativi strumenti giuridici, che hanno dato migliore prova di efficienza 
funzionale.

39)  venne ripreso, con ben altro spessore speculativo, da Vico («la filosofia considera 
l’uomo quale dev’essere, e sì non può fruttare ch’a pochissimi, che vogliono vivere nella 
Repubblica di Platone, non rovesciarsi nella feccia di Romolo. La legislazione considera 
l’uomo qual è, per farne buoni usi nell’umana società»), Principj di Scienza Nuova di 
Giambattista Vico d’intorno alla comune natura delle Nazioni, Napoli, MDCCXLIV, nella 
stamperia Muziana, lib. I, cap. II, VI-VII.
86 Evidentemente superava le logiche identitarie tradizionali, la dimensione genealogica 
del modello vincente ricercava il suo riferimento privilegiato nella categoria progressiva 
dell’oltrepassamento, in coerenza con una tradizione di innovazioni giuridiche e 
istituzionali, che giustifica il ‘recupero’ di una filosofia della giurisdizione pubblica, 
‘sorretta’ dal precedente romanistico, riletto in senso moderno, come fondamento 
strutturale della socialità.
87 Gravina riaffermava un nesso inscindibile tra diritto e modernità, che intendeva 
sollecitare il potere attraverso la (nuova) coscienza giuridica e la stessa giurisprudenza, 
chiamata a partecipare all’impresa della crescita civile delle istituzioni, ‘incoraggiata’ da 
una storia del diritto movimentista, che rievocava i fasti di una politica pubblica della 
giustizia, la capacità di adeguamento del sistema di una giurisprudenza non prigioniera 
delle proprie tradizioni e la sua carica evolutiva.
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Nell’ambito di un discorso, che assumeva un significato tutto nuovo, 
prendeva le distanze da un sapere giuridico tradizionale, di cui metteva 
in discussione l’inefficienza operativa e la mancanza di coscienza e 
di conoscenza storico-strategica (e non storico-letteraria, di matrice 
culturalista). Non scalfiva neppure le ragioni sottostanti dell’inerzia 
strutturata, decisa dai governi e ‘ratificata’ dagli atenei, per cui l’eventuale 
crescita di influenza e capacità organizzativa del sistema dell’istruzione 
avrebbe rappresentato addirittura un problema.

D’altra parte, maturava anche l’attenzione alla giurisprudenza nutrita 
di cultura e sostanza storicista, e non soltanto storico-umanistica, capace di 
ragionare di storia, per ragionare di diritto e sul diritto. Metteva in rilievo 
le sue priorità, piuttosto che le sue opportunità, le sue prospettive, le sue 
valenze costruttive, organizzative, per renderla attenta alle esigenze della 
vita associata, non annuente e plaudente, capace di sfruttare il sistema per 
le sua sopravvivenza nel sistema, con annesso riallineamento88.

Nelle sue orazioni, erano ricorrenti le riserve sulla cultura giuridica 
ufficiale, espresse, con le cautele suggerite dalle circostanze, incapace di 
produrre sapere istituzionale, scienza dell’organizzazione dei sistemi sociali, 
ricerca consapevole. Non si limitavano a censurare la mancanza di impegno 
intellettuale autentico e l’appiattimento sulle prassi peggiori, la ricerca della 
passerella per gli incarichi istituzionali e per le avventure professionali, 
occupata dalla routine e lontana dalle ragioni della probità scientifica.

Denunciavano le ragioni più profonde di un disarmo della teoria 
giuridica e istituzionale, che rientrava nelle strategie di dominio di una 
potenza, che aveva concesso ridotti margini di riproduzione cetuale, 
attraverso la deriva mercantile di un sapere giuridico, che non doveva 
essere utilizzato per ricostruire le coordinate istituzionali, decise altrove, ma 
soltanto per mantenerle89. 
88 Gravina restituiva al problema metodologico una rilevanza fondamentale per 
ridefinire la didattica e la politica del diritto ed il ruolo che deve svolgere il giurista 
nell’esplicitazione delle nuove norme (nel silenzio del legislatore) nella convinzione che 
la sua consapevole ermeneutica rappresenti un valore aggiunto del sistema, in relazione 
non soltanto alla migliore comprensione del diritto, ma alla sua applicazione socialmente 
preferibile ed alla rielaborazione delle norme in armonia con le nuove esigenze.
89 Nelle pagine graviniane il rigore metodologico veniva valutato contemperando 
l’esigenza dell’ambientazione storica delle norme con la verifica della loro funzionalità 
e l’esigenza di un loro adattamento per la capacità di identificazione dei problemi e 
le soluzioni prospettate, in relazione all’evoluzione del sistema (e del diritto) pubblico 
ed alla produttività giuridica delle nuove conoscenze, legate alle sfide che attendono 
il processo di radicamento progressivo delle istituzioni (essenziale per preveggenza 
scientifica), senza indulgere nel conformismo e/o descrittivismo erudito.
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Gravina rilanciava le ragioni pubbliche di un discorso più decoroso 
sull’efficienza istituzionale del giuridico e sulle potenzialità costruttive di 
un’iniziazione scientifica, attenta alle dinamiche del sistema, e non soltanto 
alla sopravvivenza dei ceti emergenti ed alle loro pratiche di riproduzione 
economica e sociale, più o meno, autorizzate.

Generalmente viene sottovalutato il significato prevalentemente poli-
tico di riflessioni, che intendevano avviare un dibattito pubblico non 
soltanto sullo studio del diritto e sui limiti più comuni della sua inizia-
zione epistemologica e scientifica approssimativa. Denunciavano la persi-
stenza di politiche pubbliche dell’istruzione etero-dirette, prive di risorse 
epistemologiche, strutturali e sociali, sostanzialmente inerziali. Erano 
assolutamente inadeguate, appiattite sulla conservazione dell’esistente per 
la modalità di funzionamento e di organizzazione, in assenza di un’auto-
nomia politica, interessata a costruire ed a sostenere una nuova coscienza 
giuridica, istituzionale e sociale90.

Gravina era consapevole che le ragioni delle liturgie, imposte dagli ate-
nei (napoletano e romano), rappresentavano una barriera che ostacolavano 
l’innovazione della stessa riflessione sul giuridico. Dominava l’immobili-
smo, imposto dalla scarsa attenzione del sistema pubblico, alle sue ragioni 
gestionali ed intellettuali, ai suoi stessi moduli organizzativi, che aveva 
deciso la distanza (e subalternità), rispetto ai modelli europei più evoluti. 
Riteneva perciò di farsi carico di un problema, sollevato dagli intellettuali 
contro l’inerzialità di un potere politico, e puntualmente rimosso dall’a-
genda politica, che si scontrava contro la vischiosità del mondo accademico 
allineato, attento alla costruzione di un proprio sbocco istituzionale91.

Nelle sue pagine, dedicate allo stato della giurisprudenza, l’analisi 
descrittiva-interpretativa è condotta sulle riforme mancate, sui danni 
90 È chiara la preoccupazione di sottolineare il movimentismo della storia giuridica 
romana, rievocato dai grandi esponenti della scuola culta, alla progettazione di una 
lettura critica della giuridicità, che cercava (e trovava) i suoi punti di riferimento nella 
letteratura scientifica, selezionata a partire dal suo contributo innovativo e dalla sua utilità 
per la causa delle riforme,  nonché della sua funzione motivazionale del dibattito politico-
istituzionale e dei suoi (necessari) riferimenti intellettuali, attraverso un ripensamento 
selettivo della ‘pratica scientifica’.
91 Gravina si proponeva di agganciare la didattica alla disciplina scientifica e utilizzarla 
come strumento di diffusione di una selezione di saperi, capace di attivare una 
rigenerazione del sistema giuridico e istituzionale e stabilire un raccordo tra la (nuova) 
filosofia politica dell’istruzione, il più avanzato modello di giurisprudenza, in grado 
di sostenere l’evoluzione degli ordinamenti e delle loro architetture istituzionali, 
selezionando percorsi scientifici in armonia con le esigenze assunte alla base di una 
ricostruzione storica sviluppista del diritto romano e della sua tradizione.
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del continuismo e sembra suggerire le ragioni inconfessabili, per cui il 
rinnovamento è stato permesso, pensato e realizzato nei paesi europei 
più avanzati, non potendo esplicitare le motivazioni della sua assenza, in 
un paese che non decideva autonomamente il proprio destino. Gravina 
scommetteva sulle ragioni virtuose dell’emulazione del successo istituzionale 
di un modello di civiltà giuridica, istituzionalmente più efficace, mettendo 
in risalto, per contrasto, le carenze della giurisprudenza regnicola, e, più in 
generale, dei paesi italiani.

Gli studi giuridici avevano perso la tradizionale funzione organizzativa e 
regolativa, dispiegata dalla grande scienza giuridica romana, di stimolo delle 
capacità di elaborazione istituzionale, e avevano assecondato un processo 
di scadimento politico (e non soltanto culturale). Erano stati finalizzati 
soltanto alla riproduzione di logiche di rendita, in cui si consolidavano 
le alleanze difensiviste del corpo accademico, per di più in competizione, 
per ragioni di mercato (amplificate dalla presenza degli studi privati, che si 
contendevano gli studenti, attenti esclusivamente alla rendita di un titolo 
svenduto), con una didattica generalmente svincolata dagli obiettivi di 
crescita del sistema pubblico. 

Gravina metteva in luce, non solo la povertà intellettuale, ma anche la 
precarietà delle risorse investite, il peso delle abitudini istituzionalizzate, 
le scelte politiche sottostanti, l’inerzia strutturale. Ribadiva la necessità di 
un processo di ristrutturazione, che comprendesse la rifondazione di un 
approccio storico-ermeneutico, in grado di incidere sull’organizzazione civile 
e sociale. Doveva trovare uno sbocco più consapevole nel coinvolgimento 
delle magistrature nel processo interpretativo e delle ricadute generali 
e dell’incidenza sugli assetti strutturali della distribuzione del potere, 
superando le resistenze cetuali92.

Nei suoi scritti è centrale la consapevolezza che non si tratta soltanto 
di un ritardo culturale e/o culturalista, che riguarda l’élite di una categoria 
pletorica, perché la crescita del ruolo degli studi giuridici è legata 
all’incremento del suo spazio pubblico, del suo profilo pubblico ed alla 
sua ricostruzione di una centralità dell’istituzione universitaria per la 
rifondazione delle politiche pubbliche. 
92 Nelle sue pagine più lucide lo ‘storico’ calabrese spiegava che, nella storia della 
giurisprudenza, importa il significato scientifico, in relazione alla chiave di lettura del 
sistema giuridico ed istituzionale, e non soltanto in rapporto alla valutazione meramente 
storiografica disgiunta dalla preoccupazione di ridefinire lo statuto epistemologico di una 
giurisprudenza, pensata come componente attiva del mutamento, piuttosto che come 
custode di un pensiero consolidato, capace di aprire il diritto alle nuove esigenze politico-
istituzionali, nella consapevolezza che le stesse esperienze scientifiche sono storicamente 
determinate e condizionate.
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Gravina sottolineava l’esistenza di un problema pubblico perché 
inficiava i processi di ristrutturazione istituzionale, in cui le magistrature 
potevano giocare un ruolo attivo, utilizzando la sponda del potere 
politico, con l’ausilio del precedente romano, essenziale per contrastare 
le giurisdizioni ecclesiastiche e baronali, percepite e presentate, come 
deviazioni istituzionali, imposte da compromessi obbligati, circoscritte in 
nome dell’onere della prova, dalla richiesta di una concessione espressa93.

Gravina comprendeva che i giuristi strutturati nelle magistrature 
dovevano essere coinvolti nel processo di ri-articolazione del sistema 
pubblico, di rifondazione della giurisdizione pubblica e di ripensamento 
della rappresentanza, in cui potevano guadagnare spazio e visibilità, rispetto 
alle tradizionali egemonie sociali. È la ragione per cui per il ripensamento 
delle categorie giuridiche tradizionali servivano giuristi con sensibilità 
storica dal momento che l’erudizione appariva disfunzionale, rispetto 
alle dinamiche di crescita del sistema, incapace di innestare sviluppi di 
operatività e di alimentare un dibattito scientifico in grado di progredire.

Non è soltanto la passione delusa per i grandi studi, possibili nelle 
principali università libere, il filo conduttore delle sue Orationes,  in cui 
era centrale il tema dell’assenza di una politica del diritto e della strategia 
istituzionale assente, sacrificata agli arcana imperii. Nello stesso tempo, 
sostenevano il disegno di tradurre l’effervescenza politico-istituzionale dei 
laboratori accademici, che svolgevano il ruolo di officina delle idee, nelle 
sedi istituzionali di riproduzione di un pensiero giuridico più consapevole 
delle proprie possibilità e delle proprie responsabilità, verso il paese, e, non 
solo, verso la propria tradizione di successo, neutralizzando le opposizioni 
alla riforma ed alle sue conseguenze politiche.

È il periodo in cui il giurista calabrese scelse di supportare con 
l’esperienza storico-giuridica un ambizioso disegno di politica del diritto, 
centrato sul primato istituzionale della giustizia pubblica e delle alte 
magistrature94. Era declinato esplicitamente in senso anti-assolutista, con 

93 Nei testi graviniani viene superato il limite di una storia del diritto, invischiata nei suoi 
compiti culturali, attraverso una didattica operativa, che esprimeva un proprio progetto di 
società, svincolato dalle rigide logiche di un assolutismo imperniato su un dominio feudale, 
usava il diritto per introdurre elementi di modernità e di pluralismo sociale, attraverso il 
consolidamento delle istituzioni pubbliche e il ridimensionamento progressivo dei poteri 
concorrenti, oltre il descrittivismo, senza rinunciare a indicare i compiti e le linee di una 
nuova elaborazione giuridica, oltre che di una rinnovata didattica di ispirazione pubblica, 
ricca di spunti intellettuali e portatrice di un proprio progetto.
94 «Suprema vero potestas sive in populo sive in optimatibus sive in principe sive pro sua 
cujusque portione consistat in omnibus, explicatur per magistratus et judices, adhibitis in 
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l’annessa celebrazione del diritto di resistenza, in presenza delle politiche 
predatorie, imposte da un assolutismo senescente, che richiamava il 
successo della rivoluzione inglese, il suo capitale simbolico ed il pensiero 
politico connesso95. 

Mostrava altrettanta ostilità, nei confronti del vecchio mondo feudale, 
ampiamente padrone del territorio, che condizionava pesantemente 
l’economia e la società del paese, in un momento in cui il potere spagnolo, 
tentava di ridimensionarne, per esigenze connesse alla sua stabilizzazione, 
le sue proiezioni pubbliche. Nelle coordinate di un pensiero autonomo, 
capace di una visione complessiva del paese, consapevole della realtà della 
provincia, gravata da un dominio privo di controllo, la riflessione sul 
giuridico sottintendeva un discorso sui sistemi sociali.

Di grande rilievo, l’attenzione riservata all’esperienza giuridica, e non 
soltanto intellettuale, di Francesco D’Andrea, principale esponente di un 
orientamento politico radicale, in grado di coniugare la consapevolezza del 
passato, capacità di innovazione, disincanto normativo ed istituzionale, 
affrancamento intellettuale, rispetto alla volontà di normalizzazione96. 
consilium jurisconsultis, qui sunt legum voces et juris custodes atque justitiae sacerdotes. 
Hanc autem universam rationem publicae tranquillitatis, prudentissimi legum latores, 
ut populorum natura ferebat, formarunt ac flexeruntque et ad suos cujusque regionis 
et temporis mores derivarunt», J. Vincentii Gravinae Opuscula, Roma, MDCXCVI, 
Specimen prisci juris p. 17-18.
95 «Quae potestas ad communem utilitatem publica voluntate instituta, si publicae salutis 
detrimento et singulorum injuria vel ad unius vel ad paucorum utilitatem detorqueatur, 
eodem revolvitur. Abest enim a tyrannide consensus universorum, sine quo nullum 
ratum est et justum imperium. Unde quod commodo civium fieri possit, licebit sane 
rempublicam a praedone repetere, ne cunctorum opes et salus paucorum aut unius 
cupiditatibus vel libidinis devoveantur», Specimen, cit., p. 17.
96 Francesco D’Andrea (1625-1698). Giurista, intellettuale impegnato, organizzatore della 
cultura meridionale, tra i più attivi ed efficaci nella Napoli spagnola dopo Masaniello. 
Tra i frequentatori dell’Accademia Colonna, il suo sodalizio con Tommaso Cornelio e 
Leonardo di Capua rappresentò un evento per la storia culturale e civile della capitale, 
con l’introduzione dei più fecondi insegnamenti della cultura moderna, che contagiò 
anche il pensiero giuridico. Si è scritto spesso del suo preteso cultismo, fraintendendo un 
passaggio degli Avvertimenti, in cui si attribuiva il merito di aver introdotto Cujas non nel 
Regno, come credette B. Croce, Storia del Regno di Napoli, ma nelle allegazioni forensi, 
ma, a ben guardare, si tratta di riferimenti episodici che non autorizzano le ricostruzioni 
tradizionali di un giurista di scuola gallica. Di maggiore peso e valore i numerosi riferimenti 
agli esponenti del giusnaturalismo moderno, che vengono utilizzati per una lettura 
storicista, esemplare per talento epistemologico, piuttosto che per spessore storico, delle 
istituzioni meridionali. Guadagnò notorietà e visibilità istituzionale con la Dissertatio de 
Successione Ducatus Brabantiae, e soprattutto, la Risposta al trattato delle ragioni della Regina 
Christianissima sopra il Ducato di Brabante, con altri Stati della Fiandra (Napoli, 1667). 



Capitolo II - Gravina, D’Andrea, Valletta e il primato dei temi giuspubblicistici 
e delle istituzioni pubbliche

55

Riprese l’attività intellettuale, con la commemorazione di Tommaso Cornelio (1685) – 
affiancata dall’Apologia in difesa degli atomisti – e la pubblicazione dei suoi inediti (1688). 
Giudice di Vicaria, divenne Regio Consigliere (1689), e, successivamente, Fiscale della 
Sommaria (1690), ma entrò nell’occhio del ciclone per l’opposizione baronale e l’ostilità 
dichiarata del mondo ecclesiastico. Emarginato politicamente, sostituito in Sommaria 
(1693), e, successivamente, giubilato (1695), probabilmente, anche per la sovra-esposizione 
nella battaglia anticuriale e nella mobilitazione contro l’introduzione dell’inquisizione, 
scrisse la Disputatio an Fratres, che riscopriva, in funzione ghibellina, il mito federiciano 
e usava il diritto del Regno, in senso anti-feudale, lasciando un programma di politica 
del diritto, che si proiettava al di là del merito della contesa, oltre agli Avvertimenti ai 
Nipoti, documento di una posizione consapevole della marginalità geopolitica del Regno, 
espressione delle preoccupazioni di sopravvivenza istituzionale – all’interno di un sistema 
che nei tempi brevi gli sembrava immutabile – della media borghesia urbana, contro 
l’arroganza di una feudalità, ancora padrona della scena. Cfr. Sul pensiero di D’Andrea, 
cfr. la pionieristica monografia di B. De Giovanni, Filosofia e diritto in Francesco D’Andrea. 
Contributo alla storia del previchismo, Napoli 1958; i preziosi riferimenti contenuti nel 
volume di N. Badaloni, Introduzione a G. B. Vico, Milano 1961; le osservazioni attente 
di P. Craveri, Nota su alcuni temi di storia meridionale per i secoli XVII e XVIII, in «Annali 
di Storia del Diritto», VII, 1963, pp. 275, ss.; i lavori di S. Mastellone, Pensiero politico e 
vita culturale a Napoli nella seconda metà del Seicento, Firenze 1965; Id., Francesco D’Andrea 
politico e giurista (1648-1698). L’ascesa del ceto civile, Firenze 1969; B. De Giovanni, Il ceto 
intellettuale a Napoli fra la metà del ‘600 e la restaurazione del Regno, in Storia di Napoli, 
vol. VII, Napoli 1971, pp. 421-426, 438-442; V. I. Comparato, Retorica forense e ideologia 
nel giovane D’Andrea, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», VI, 1976, pp. 41-75, che 
pubblica la prima allegazione di D’Andrea; G. Tellini, Tre corrispondenti di F. Reali (Lette 
inedite di G. Montanari, F. D’Andrea e P. Boccone, in «Filologia e Critica», I, 1976, 3, pp. 
409-453; V. I. Comparato, Due lettere di Francesco D’Andrea a F. Redi e l’Apologia in difesa 
degli atomisti, in «Il Pensiero Politico», X, 1978, pp. 74-80; l’intervento di G. D’Amelio, Una 
falsa continuità: il tardo diritto longobardo nel mezzogiorno, nel volume Per Francesco Calasso. 
Studi degli allievi, Roma 1978, pp. 369-411, che prende in considerazione la Disputatio; le 
ricerche di A. Borrelli, L’Apologia in difesa degli atomisti di Francesco D’Andrea, in «Filologia 
e Critica», VI, 1981, 2, pp. 259-280; R. Colapietra, L’amabile fierezza di Francesco 
D’Andrea. Il Seicento napoletano nel carteggio con Gian Andrea Doria, Milano 1981; G. 
Galasso, Napoli spagnola dopo Masaniello. Politica, cultura e società, Firenze 1982; C. De 
Ciampis, Metafisica dell’atomo e nuova antropologia negli scritti inediti inediti di F. D’Andrea, 
in «Atti dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche di Napoli», XCIV, 1983, pp. 235-256; la 
‘voce’ molto informata e istruttiva di A. Mazzacane, Francesco D’Andrea, DBI, vol. XXXII, 
Roma, 1986, pp. 529-536; la preziosa rilettura di R. Ajello, Gli Avvertimenti di D’Andrea 
tra idealisti e naturalisti, in F. D’Andrea, Avvertimenti ai nipoti, a cura di I. Ascione, Napoli 
1990, pp. XXIII-LXXVI; la documentata monografia di I. Ascione, Il governo della prassi. 
L’esperienza ministeriale di Francesco D’Andrea, Napoli 1994, che offre una ricostruzione 
complessiva del personaggio; le ricerche più attente al dibattito culturale della capitale, di 
A. Borrelli, D’Andrea atomista. L’Apologia e altri inediti nella polemica filosofica della Napoli 
di fine Seicento, Napoli 1995; Id., Francesco D’Andrea. Lettere a G. Baglivi, A. Baldigiani, A. 
Magliabechi, M. Malpighi, A. Marchetti, F. Redi, L. Porzio, 1671-1692, in «Archivio Storico 
per le Province Napoletane», CXV, 1997, pp. 113-258; le pagine, di estremo interesse, 
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Decisivo, il recupero del suo lascito più importante e prezioso sul terreno 
scientifico, la Disputatio an Fratres97, in cui era emerso compiutamente il 
nuovo profilo di una storia che sapeva essere (e sostenere) un progetto, 
destinata al ridimensionamento progressivo di un assetto sociale oligarchico. 

Giocato, attraverso la rilettura complessiva (e progressiva) della 
normativa e della costante prassi giurisprudenziale puntava alla ricostruzione 
delle architetture istituzionali del Regnum. Recuperava il diritto longobardo, 
egemone nel vuoto politico-istituzionale, generato nell’alto medioevo 
dall’assenza di un organismo centrale, insieme agli istituti feudali, 
che, ratione temporis, vi erano connessi, per giustificare l’orientamento 
giurisprudenziale che restringeva l’area dei chiamati alla successione.

Dava una rilettura completa dell’interpretazione dei fiscalisti napoletani, 
che, in nome della normativa federiciana, consideravano dominante e 
determinante il diritto longobardo, come già aveva mostrato De Luca, 
attento alle esigenze del mondo napoletano, che aveva insistito sul 
completo oscuramento del diritto giustinianeo, nel medioevo barbarico98, e 
dedicate alla Disputatio, da M. N. Miletti, Peregrini in patria. Percezioni del Ius Regni nella 
giurisprudenza napoletana d’età moderna, in I. Birocchi – A. Mattone (curr.), Il diritto 
patrio tra diritto comune e codificazione (secoli XVI-XIX), Roma 2006, pp. 408-417, 421-
423, 449-450; e soprattutto, da D. Luongo, Consensus gentium. Criteri di legittimazione 
dell’ordine giuridico moderno. Vol. II. Verso il fondamento sociale del diritto, Napoli 2008, pp. 
843-850; G. Origo, Francesco D’Andrea e il rapporto tra la filosofia della scienza e l’eloquenza 
nell’Accademia degli Investiganti, Il Seicento, Roma 2008, pp. 113-141.
97 Francisci De Andreys Regii Consiliarii Disputatio An Fratres in Feuda nostri Regni 
succedant, cum Fratri decedenti non sunt coniuncti ex eo latere unde ea obvenerunt. Ad 
Intellectum Constitutionis Regni Ut de Successionibus de Successione Nobilium, ex nova 
Officina Sociorum Dom. Ant. Parrino, et Michaelis Aloysii Mutii, MDCXCIV, con 
placet redatto da Giuseppe Valletta, nella veste di censore civile («dissertationem Reg. 
Consil. Francisci de Andrea…doctrinae sublimitate pernobilem. Quapropter saepe 
nostro saeculo gratulor, cui & facundum Oratorem, & acutum Juris Consultum, 
eruditum accuratumque scriptorem in illo uno habere contigit»).
98 «Ma perché in quei tempi, queste parti occidentali d’Europa, particolarmente la 
nostra Italia havevano già patito tante incursioni, de’ Goti, de’ Vandali, e di altre barbare 
nazioni, perloché il dominio dell’Imperio Romano era quasi annientato...per la nuova 
invasione de’ Longobardi...nacque che o le dette leggi non furono introdotte, né ricevute 
in queste parti, o se pure in quel principio furono ricevute, non di meno fra breve tempo, 
da Longobardi, e da altre barbare nazioni proibite, in maniera che furono sepolte sotto 
una totale oblivione per lo spazio di sei secoli», Il Dottor Volgare ovvero il Compendio di 
tutta la legge Civile. Canonica, Feudale, e Municipale, nelle cose più ricevute in pratica; 
Moralizzato in lingua Italiana per istruzione, e comodità maggiore di questa Provincia Da 
Giovan Battista De Luca Autore del Teatro, della Verità, e Giustizia, con l’istesso ordine 
del detto Teatro. Opera dedicata dall’Autore Alli Principi, et alle Repubbliche dell’Istesa 
Italia come indirizzata al benefizio, e buon governo de’ popoli a loro soggetti, In Roma, 
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datato la ricomparsa del diritto romano alle epoche più recenti, escludendo 
la vigenza del preteso editto di Lotario, non applicato nel Regnum99.

D’Andrea aveva codificato un modello di storicismo pragmatico, 
capace di utilizzare, in ogni occasione, tutte le norme federiciane, come 
le prammatiche spagnole, più restrittive in termini di abusi feudali, per 
sviluppare un programma coerente di politica del diritto, che aveva offerto 
uno strumentario difensivo alle comunità meridionali, orientando la 
gestione del contenzioso, garantito da una magistratura, capace di utilizzare 
la politica degli ultimi Viceré, dopo la repressione della rivolta di Messina.

Gravina riscopriva le caratteristiche di un ordinamento in cui non 
esistevano né le istituzioni, né le giurisdizioni feudali, perché, le norme e la 
prassi giurisprudenziale avevano valorizzato le spinte evolutive del sistema, 
dilatando l’orizzonte scientifico del disegno dandreiano. Rivelava il segreto 
decisivo dell’affermazione crescente del modello romano, capace di usare le 
istituzioni ed il diritto, in senso anti-oligarchico e socio-integrativo.

Nelle Origines non utilizzava la ricerca storica unicamente per guardarsi 
allo specchio, alimentare velleità accademiche attraverso ricognizioni umani-
stiche, costruire patriottardi stilemi. Mostrava la propria modernità, attraver-
so il suo approccio pragmatico al diritto (ed anche alla storiografia giuridica 

MDCLXXIII, nella stamperia di Giuseppe Corvo, pp. 40-41.
99 «Nelli detti Regni delle due Sicilie, sono ricevute per mero uso, anco moderno, poiché 
particolarmente nel Regno di Napoli, anche dopo l’invenzione, ed uso di queste leggi, 
per più secoli continuarono le leggi de’ Longobardi ad esser le comuni, siché queste de’ 
Romani erano straordinarie. Ma solo da due secoli a queste parte, l’uso ha ricevuto il 
contrario, cioè che quelle de’ Romani sono le comuni, e quelle de’ Longobardi sono 
particolari di que’ luoghi, li quali per consuetudine ne ritengono qualche osservanza in 
parte», pp. 43-44. Donato Antonio D’Asti, che sostenne le ragioni della continuità del 
diritto romano, affermò che la tesi longobardista, elaborato da De Luca e da D’Andrea, 
era suggerita da interessi meramente processuali («ed avendo in effetto il Cardinal 
de Luca creduta per vera questa favoletta...in più luoghi delle sue opere non poche 
conseguenze da ciò trasse per la difesa delle cause...altri, come il Consigliere D’Andrea 
furono d’opinione ch’avessero le Romane Leggi acquistato l’autorità...a poco a poco dal 
solo volere de’ popoli», Dell’Uso e Autorità della Ragion Civile Nelle Province dell’Imperio 
Occidentale dal dì che furono inondate da’ Barbari sino a Lotario II di Donato Antonio 
D’Asti Avvocato nel Supremo Consiglio di Santa Chiara di Napoli, Libro I, in Napoli, 
per Felice Mosca, 1720, p. 11). Si rese conto che aveva condizionato l’orientamento 
giurisprudenziale dominante, che, con le sue ricerche, intendeva smantellare («non si 
riduce a mera erudizione il vedere se la ragion civile hebbe in ogni tempo, ed in ciascuno 
di que’luoghi ove al presente regnar si vede, l’istesso uso, ed una medesima possanza, ma 
a conosciuta necessità legale; poiché se mai fosse andata la faccenda nella maniera, come 
la vogliamo...false sarebbero certamente molte proposizioni, che come accertate regole si 
sono sempre mai credute da tutte», p. 3). 



58

N. Vescio - Gian Vincenzo Gravina e le ‘origini’ napoletane delle ORIGINES IURIS CIVILIS

più avveduta), correttivo, rispetto alla ristrutturazione del tessuto normativo. 
Decideva anche di codificare un’identità collettiva della comunità 

giuridica indipendente, capace di ‘inserire’ le proprie priorità nell’agenda 
del governo e di preoccuparsi di definire, attraverso la disciplina giuridica 
del Regnum, un apparato difensivo della società civile, che intersecava 
necessariamente il tema delle garanzie e non solo della libertà e della 
liberazione intellettuale e del ruolo delle politiche pubbliche.

Questa ‘rivelazione’ del diritto, fondante della modernità, procedeva 
in coerenza con l’identificazione dell’identità del sistema stesso, assecon-
dandone l’evoluzione e la sua capacità di regolazione economica e sociale. 
Rappresentava il punto di forza della strategia di una scienza giuridica, non 
priva di ambizioni affermative, esercitate attraverso la mediazione giurispru-
denziale, che aveva già maturato un proprio progetto di governo. Esplicitato 
compiutamente, con funzioni orientative, istituzionalizzava una procedura 
di legittimazione dell’interpretazione giuridica, che sapeva ristrutturare in 
senso dinamico le logiche della affermazione ‘scientifica’ ed un modello di 
lettura, vincente anche per lealismo istituzionale, e soprattutto, sociale. 

Distante dalla memoria, era animato dalla preoccupazione di scuotere 
l’inerzia intellettuale e civile di un mondo giuridico, integrato nelle rendite 
del sistema, capace di superare le logiche identitarie, senza dimenticare 
la coltivazione di un patrimonio teorico spendibile per la rigenerazione 
delle istituzioni. D’Andrea era stato il grande protagonista di una rilettura 
storica della normativa del Regnum, per molti versi, paradigmatica, per 
capacità di visione e attrezzatura epistemologica e scientifica, per sostenere 
un disegno complessivo di politica del diritto, di segno anti-feudale, capace 
di ragionare in modo più profondo sulla letteratura anti-baronale di inizio 
Seicento, e non soltanto di assorbirne la lezione, in una logica, rivolta alla 
rifondazione complessiva delle istituzioni pubbliche100.

Gravina maturava un salto di paradigma, attraverso la globale  
ridefinizione delle coordinate epistemologiche e scientifiche di una (co)
scienza giuridica, impegnata sui problemi del presente, che ha lasciato 
tracce assai più profonde di ciò che, generalmente, si è disposti a 
riconoscere101, come, non può considerarsi casuale la menzione d’onore, 
100 «Fuisse namque feuda a Longobardis in Italia introducta, ex eaque transisse ad alias nationes 
communis semper fuit tam nostrorum quam exterorum sententia, et tam ab historicis, quam 
a Iurisconsultis provata, ut prae caeteris tradit Arthurus», p. 98. Cfr., in particolare, De origine 
Iuris Longobardi & qua ratione in nostro Regno esset Ius commune (pp. 86-92) e l’altro paragrafo, 
intitolato De Iure Iustinianaeo quo tempore apud nos fuerit usu receptum. Et an tempore Federici 
Ius Longobardorum esset adhuc penes nos Ius Commune (pp. 93-97).
101 Ha scritto efficacemente V. Piano Mortari, nella recensione garbata, dedicata 
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riservata a Lucrezio – tanto conosciuto e studiato, nella Napoli del processo 
agli ateisti – proprio, nella premessa del suo opus magnum, che intendeva 
raccogliere anche l’eredità di una comunità, che aveva rinnovato il dibattito 
culturale e scientifico.

D’Andrea aveva riletto storicamente la normativa del Regnum, in 
un’ottica anti-baronale, che auspicava il ridimensionamento del suo peso 
politico ed economico. Gravina estendeva il raggio dei suoi interessi 
alla ricostruzione storica della grandiosa vicenda del diritto romano, e 
ricostruiva le tappe di un processo di sviluppo, che assumeva esplicitamente, 
nella sua narrazione, le conclusioni scientifiche del giurista di Ravello102. 
Applicava su larga scala, una prospettiva storicista, destinata a grandi 
successi, traducendo in un orizzonte speculativo, più attento alla lezione 
dell’ermeneutica dei sistemi sociali, ereditata dall’organismo politico 
secolare più collaudato sullo scenario europeo, che spiegava anche i successi 
degli ordinamenti più moderni.

È significativa la presenza nelle Origines di autori, come Arthur Duck, 
che, in partibus infidelium, aveva realizzato una plateale celebrazione 
(dichiarata nel titolo stesso del suo De usu et authoritate juris Romani), delle 
magnifiche sorti e progressive del diritto romano e della sua dilatazione in 
orbe terrarum. Nella sua ricostruzione, era funzionale alla scoperta delle 
dinamiche evolutive del più importante sistema giuridico, divenuto la base 
degli ordinamenti moderni, e ‘suggeriva’ le coordinate per un ripensamento 
complessivo dei compiti e delle funzioni di una giurisprudenza impegnata 
nella ristrutturazione dei sistemi sociali. 

È lo stesso giurista che aveva ripreso il giudizio groziano sull’oscura-
mento del diritto romano e sulla prevalenza del diritto longobardo nell’al-

alla monografia di De Giovanni, a cui riconosceva il merito di aver avviato una 
seria riconsiderazione del giurista e della sua attività politico-istituzionale, che «la 
posizione singolare di D’Andrea nei confronti del diritto comune», meritava ulteriori 
approfondimenti, e i rapporti “tra Vico e il suo ambiente sono stati soprattutto intuiti» 
(«Annali di Storia del Diritto», II, 1958, pp. 416-418). Cfr. il par. della Disputatio, 
intitolato De origine & progressu utriusque Sententiae a temporibus Constitutionis usque ad 
nostra, che non a caso, viene riecheggiato nel De Ortu et Progressu di Gravina.
102 «Majestate simul & Legibus excuta sunt jugum Imperii, Legumque subiit barbarorum; 
dominaque rerum humanarum sensu pristinae libertatis, veterisque magnitudinis, 
per longum, ac vile servitium privata, pro Romani splendore, atque humanitate juris, 
belluinas atque ferinas, immanesque Langobardorum leges accepit. Et quas regiones 
jus Atticum in Romanos mores, traductum, & ex prisca omnium seculorum sapientia 
conflatum, diu rexerat, postea usque ad Lotharii tempora occuparunt Visigothicae, 
Longobardicae, Francicae, ac Burgundiones pudendae leges, sive potius Barbarici ingenii 
libidines», Gravinae Origines, t. I, p. 138.
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to-medioevo103, a cui aveva riconnesso la genesi delle Constitutiones Regni. 
D’Andrea aveva richiamato esplicitamente il suo testo, come punto di 
riferimento per ricostruire la disciplina autentica degli istituti feudali del 
Regnum, nella versione più favorevole agli interessi fiscali, che riceveva nella 
Disputatio la consacrazione scientifica di un disegno di politica del dirit-
to104, ma definiva le coordinate di un approccio metodologico, replicabile 
nella rilettura e risistemazione della normativa del Regnum, che scommet-
teva sull’orientamento prevalente della giurisprudenza, per sostenere l’e-
spansione progressiva del sistema pubblico, a spese dei poteri concorrenti. 

103 «Quantumvis enim Gothi, Franci, Longobardi, aliique Barbari Populi, postquam 
Europae Provincias Romano olim Imperio subditas invaserant, Romanas leges intactas 
delinquere fuissent professi; ut de Gothis praecipue, & Longobardis testatur Altaserra d. lib. 
3, cap. 14. Tamen cum suas postmodum in eum introduxerunt leges, progressu temporis, 
dum omnia ad suos mores componere voluerunt, cum bonarum artium contempo, 
ipsam quoque extinxerunt legum Romanarum peritiam. Ob eamdumque rationem Ius 
Iustinianaeum, quo nunc utimur, ignotum fuisse Europae Populis, illiusque per quingentos 
annos, post illius mortem, in Italia, ne nomen quidam auditum, testatur Arthurus Duck 
de author. Iur. civ. lib. p. cap. 5 n. p., in haec verba: Ius Civile Romanorum, tanta cura & 
foelicitate a Iustiniano compositum (ut sunt vices rerum humanarum) cum ipso Autore 
pene extinctum est. In Civitate Constantinopolitana Sede Imperatorum Romanorum, 
ex eorum socordia, vel invidia gloriae Iustinianeae, vix per quadraginta annos, ab excessu 
Iustiniani, authoritatem habuit. Ad Italiam vero, & Gentes Europaeas non pervenit, per 
quingentos annos a Iustiniano suppressum a Gothis, Longobardis, Vandalis, Francis, 
aliique, qui Occidentales Provincias invaserunt; pari odio leges Romanas, & literas omnes 
prosequentibus. Et in II Libros Iustinianaeos Romae, aut in Italia, per quingentos annos ab 
ejus excessa viros fuisse nobis constare non potest. Italiam tenuerunt Gothi per sexaginta 
annos. Quibus pulsis in ulteriorem Galliam per Longobardos, Reges eorum per ducentos 
annos Italia positi sunt. Eodemque tempore Gothi, Franci, Hunni, aliique barbari Populi 
dominabantur. Hi nulla patiebantur leges, nisi a se conditas, Longobardicas, Gothicas, 
Francicas, Alemannicas, aliasque, quas adhuc habemus in Codice legum antiquarum; quae 
etsi in plurimis sane justae sunt, & laudandae, sapiunt tamen barbariem illarum Gentium», 
Francisci De Andreys, Disputatio, cit., p. 91.
104 De Usu & Authoritate Juris Civilis Romanorum per dominia Principum Christianorum 
Libri Duo Authore Arthuro Duck, LL. D., Londini, 1678. Del testo di Duck, venne 
realizzata, probabilmente per iniziativa di Giannone, un’edizione napoletana, dedicata a 
Domenico Caravita, figlio di Nicolò (De Usu et Authoritate Juris Civilis Romanorum In 
Dominiis Principum Christianorum Libri Duo Authore Arthuro Duck LL. D., Neapoli, 
MDCCXIX, Typis Dominici - Antonii, & Nicolai Parrino). Su Duck, cfr. A. Wijffels, 
Arthur Duck et le ius commune européen, Revue d’histoire des facultés de droit et de la science 
juridique, 1990, 10-11, pp. 193-221; P. Stein, A Seventeenth-Century English View of the 
European jus commune, in B. Durand – Laurent Mayali (curr.), Excerptiones iuris: Studies in 
honor of André Gouron, 2000, pp. 717-727; e soprattutto, D. Luongo, Consensus gentium. 
Criteri di legittimazione dell’ordine giuridico moderno. Vol. I, Oltre il consenso metafisico, 
Napoli 2008, pp. 459-505, 520-530.
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Nelle Origines apparivano una serie di riferimenti al più autorevole 
Presidente De Thou, con la sua celebrata Historia sui temporis105, ricordato 
per la tesi della ‘scomparsa’ del diritto romano nell’alto medioevo, e 
soprattutto, per la celebrazione degli esponenti della scuola culta, come 
ponte di passaggio verso una storicizzazione del diritto vigente, essenziale 
per il ripensamento di un ordine giuridico sconnesso.

Rispetto al lavoro di D’Andrea, la scommessa era più alta, proiettata sul 
terreno scientifico, che inglobava la lezione del suo storicismo pragmatico, 
esercitato sulla rilettura della normativa del Regnum, nella globalità del suo 
significato anti-feudale. Si proponeva di accedere alla dimensione superiore 
dell’ermeneutica dei sistemi politici-istituzionali, alle politiche del diritto 
più sperimentate per un’efficienza di governo, implementata attraverso il 
dinamismo sociale. 

3. Gravina e il superiore modello romano

Gravina individuava in un modello giuridico, che aveva saputo 
coniugare il valore socio-integrativo delle norme, con la supplementare 
capacità di adattamento, imposta dalla giurisprudenza, il combinato 
disposto che aveva garantito il successo politico del modello romano, che 
rappresentava il punto di riferimento principale per un paese che doveva 
riprendersi il proprio destino.

Nel primo libro venivano rilette le coordinate di una tradizione scientifica 
105 Cfr. S. Kinser, The works of Jacques Auguste De Thou, La Haye, 1966; C. Vivanti, 
Lotta politica e pace religiosa in Francia fra Cinque e Seicento, Torino 1974; A. Stegmann, 
L’Europe intellectuelle de J. A. de Thou, in La Conscience européenne au XVe et au XVIe siècle, 
Paris, 1982, pp. 395-422; J. L. Bourgeon, Une Source sur la Saint-Barthélemy: l’Histoire 
de Monsieur de Thou relue et décryptée, dans «Bulletin historique et littéraire de la Société 
de l’Histoire du Protestantisme français», 134, 1988, pp. 499-537; S. Daubresse, Un 
discours de Christophe De Thou, premier président du Parlement de Paris, le 11 mai 1563, 
dans Le justice royale, 1993, pp. 373-389; Id., Christophe de Thou et Charles IX: recherches 
sur les rapports entre le Parlement de Paris et le Prince (1560-1574), dans L’État comme 
fonctionnement socio-symbolique, D. Crouzet dir., Histoire, Économie et Société, 17, 1998, pp. 
389-422;  M. Seong – Hak Kim, Christophe de Thou et la réformation des coutumes: l’esprit 
de la réforme juridique au XVIe siècle, in «Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis», 72, 2004, pp. 
93-102; S. Daubresse, Le parlement de Paris ou la voix de la raison (1559-1589), Genève, 
2005; I. A. R. Desmet, Thuanus. The Making of Jacques Auguste De Thou, Genève, Droz, 
2006;  J. A. de Thou. Écriture et condition robine, Paris 2007; R. Descimon, J. A. de Thou 
(1553-1617): Intellectual, Political and Social Rupture, dans «Revue d’ histoire des religions», 
2009/3, vol. 226.
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del diritto, cresciuta attraverso il diritto ‘romano’, che rappresentava un 
modello paradigmatico per esemplarità della sua costruzione politico-
sociale, nella trama di una ricostruzione (che metteva in parentesi la 
vicenda del diritto longobardo, considerato nello schema dandreiano, il 
punto di riferimento per la rilettura delle coeve istituzioni feudali e per 
una interpretazione restrittiva delle loro regime successorio, a vantaggio 
dei pubblici poteri), a cui si erano riconnesse le grandi scuole della 
giurisprudenza europea nell’età del rinascimento giuridico.

Gravina ricollocava la riemersione di un sistema giuridico più evoluto 
in un’epoca di maggiore sviluppo economico e sociale, che restituiva spazio 
alla tutela dei diritti, attraverso lo strumento delle leggi. Derubricava le 
più rozze norme longobarde e le coeve istituzioni feudali (meridionali), 
connesse ratione temporis, e perciò, ratione materiae, alla loro disciplina, 
nel contesto della decadenza generale dell’epoca e al declino delle politiche 
(e delle strutture) pubbliche. Giustificava paradossalmente la scelta 
dandreiana di allontanarsi, in nome delle preoccupazioni anti-aristocratiche 
di graduale contenimento delle attribuzioni della feudalità nel sistema, dal 
più ‘generoso’ regime successorio romano. 

Recuperava lo spirito evolutivo di un sistema giuridico capace di 
progressiva espansione e di crescente radicamento (in nome delle politiche 
sviluppiste, prioritarie per l’evoluzione istituzionale del Regnum), in ragione 
della capacità di ridimensionare le aristocrazie tradizionali e di assecondare 
l’emersione degli elementi nuovi, senza inchiodarsi al tenore letterale delle 
sue formulazioni, schivando il rischio di un irrigidimento ideologico, che 
diventava la copertura politica della conservazione dell’esistente106.
106 Giannone, nella sua Istoria Civile, avrebbe utilizzato la ricostruzione di Grozio, 
che aveva celebrato il diritto longobardo, in chiave anti-assolutista e il procedimento 
normativo assembleare dei sovrani medievali, contrapposto all’assolutismo romano, e 
la superiore efficienza processuale e praxeologica di norme più semplici (cfr. Historia 
Gotthorum, Vandalorum, & Langobardorum ab Hugone Grotio partim versa, partim in 
ordine digesta. Praemissa sunt eiusdem Prolegomeni ubi Regum Gotthorum Ordo & Cronologia 
cum Elogiis. Accedunt Nomina Appellativa & verba Gotthica, Vandalica, Longobardica 
cum Explicatione, Amstelodami, Apud Ludovicum Elzevirium, MDCLV, Prolegomena, 
pp. 63-65; Dell’Istoria Civile del Regno di Napoli Libri XL Scritti da Pietro Giannone 
Giureconsulto, ed Avvocato Napoletano. Tomo I. In cui contiensi la Politia del Regno sotto 
Romani, Goti, Greci e Longobardi, In Napoli, MDCCXXIII, Per lo Stampatore Niccolò 
Naso, lib. IV, cap. VI, pp. 270-271; lib. V, cap. V, p. 358; cfr. oltre alle osservazioni 
importanti di G. Ricuperati, L’esperienza civile e religiosa di Pietro Giannone, Milano-
Napoli 1970, pp. 175-178, il poderoso lavoro di D. Luongo, Consensus gentium. Criteri 
di legittimazione dell’ordine giuridico moderno, Vol. II. Verso il fondamento sociale del diritto, 
Napoli, Arte Tipografica, 2008, pp. 916, ss.). Muratori avrebbe ripreso l’argomento, 
nell’ambito della brillante provocazione intellettuale dei Difetti della Giurisprudenza, per 
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Gravina aveva conosciuto personalmente D’Andrea, e, anche se non ha 
mai ricordato esplicitamente né il personaggio, né la sua attività scientifica, 
ha seguito con attenzione gli sviluppi del suo dinamismo intellettuale (era 
stato ampiamente celebrato, però, nelle Vite degli Arcadi, apparse, prima 
della celebre scissione107). Negli ultimi anni del Seicento, ha sottolineato 
la necessità di un approccio storicista (e non soltanto storico) alla 

contrapporre un’organizzazione e una gestione del processo, niente affatto primordiale, 
alle complessificazioni imposte dagli ordinamenti moderni gravati dalle preoccupazioni 
corporative di una casta («noi appelliamo barbari i longobardi e i franchi, e v’ha taluno 
che scioccamente ha appellato asinine le loro leggi, quantunque leggi quasi tutte lodevoli e 
buone. Ma certo nella loro semplicità erano essi esenti da quel malanno dannosissimo..gli 
eterni e spaventosi processi d’oggidì», Dei Difetti della Giurisprudenza Trattato di Ludovico 
Antonio Muratori Bibliotecario del Sereniss. Sig. Duca di Modena dedicato alla Santità di 
Benedetto XIV Pontefice Massimo, In Venezia, MDCCXLII, presso Giambattista Pasquali, 
cap. XIV, Del pernicioso difetto della giurisprudenza per la lunghezza delle liti, p. 114). 
Gravina insisteva su una rappresentazione tradizionale del diritto longobardo, recuperando 
le invettive del ‘romanista’ Luca da Penne, riprendendo gli argomenti di Arthur Duck («ita 
Leges Longobardicae in Italia & in hoc Regno valebant usque ad Lotharium Imperatorem 
a quo Jus Civile Romanorum restitutum», De Usu & Authoritate Iuris Civilis Romanorum 
In Dominiis Principum Christianorum Libri Duo Autore Arthuro Duck LL. D. Lugduni 
Batavorum, Ex Officina Elseviriorum, Acad. Typograph., MDCLIV, pag. 214), che aveva 
ricordato le invettive di Luca da Penne («Jus Langobardorum barbarum, asininum, Lex 
sine ratione, Faex non Lex, per homines barbaros & rationes carentes conditum», p. 
215), ma il suo discorso, al di là delle apparenze, non si appiattiva sui motivi meramente 
propagandistici, a vantaggio della tradizione romanistica. Sottintendeva le ragioni superiori 
della civiltà del diritto e della sua mediazione evoluta dei conflitti, che, nell’esperienza alto-
medievale, mancava (cfr. pure Luongo, op. cit., pp. 867, ss.), all’interno di un dibattito che 
non si preoccupava tanto di ricostruire la dimensione effettiva del diritto vigente sotto la 
dominazione longobarda, quanto di ricordare al potere il valore civile e politico di un’azione 
di governo fondata sul diritto e non su una concezione primitiva dei rapporti di dominio, 
come successivamente avrebbe fatto l’ultimo Vico («i deboli vogliono le leggi; i Potenti le 
ricusano; gli ambiziosi, per farsi seguito, le promuovono; i Principi, per uguagliar i Potenti 
co’ deboli, le Proteggono», Dignità XCII, contenuta nell’ultima edizione della Scienza 
Nuova, con il commento che puntualizzava «questa Dignità medesima per l’ultima parte è 
la ragione arcana, perché da Augusto incominciando, i Romani Principi fecero innumerabili 
leggi di Ragion Privata: e perché i Sovrani e le Potenze d’Europa dappertutto ne’ loro Stati 
Reali, e nelle Repubbliche Libere ricevettero il Corpo del Diritto Civile Romano e quello 
del Diritto Canonico», Principj di Scienza Nuova di Giambattista Vico d’intorno alla comune 
natura delle Nazioni in questa terza impressione Dal medesimo Autore in un gran numero di 
luoghi Corretta, Schiarita, e notabilmente Accresciuta, Tomo I, in Napoli MDCCXLIV, Nella 
Stamperia Muziana, a spese di Gaetano, e Staffano Elia, pag. 103). 
107 Vita di Francesco D’Andrea Napoletano, detto Largisco Iaseo, scritta da Biagio Maioli 
D’Avitabile Amalfitano, detto Agero Nonacride della Colonna Sebezia. All’Illustrissimo 
Signore Il Signor Canonico Gio. Mario Crescimbeni detto Alfesibeo Cario Custode 
Generale d’Arcadia (1708), pp. 29-60.
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giurisprudenza, impegnata nel processo di rigenerazione delle istituzioni 
pubbliche. 

Rappresenta il filo sottile, che lega tante riflessioni, che sembrano 
tasselli di un unico progetto, che muove dalla didattica del giuridico 
per riflettere sulla sua dimensione operativa, ripensata in funzione della 
prospettiva, e non delle sue tradizioni e della sua manutenzione. Rivela 
un approccio consapevole delle valenze teoriche del giuridico e delle sue 
capacità e/o possibilità organizzative, piuttosto che delle sue credenziali, 
in cui il dibattito sulla riforma dell’insegnamento recepisce l’esigenza del 
rinnovamento delle dinamiche istituzionali.

    Gravina rammenta, nell’oratio Pro Legibus Romanis, l’effervescenza 
dello sviluppo intellettuale del mondo greco, all’origine della coscienza 
occidentale. Nel suo passaggio, dedicato al luogo delle origini, sottolineava 
una società evoluta, caratterizzata da un elevato target speculativo, che 
aveva prodotto una raffinata filosofia ed una cultura della giustizia108, 
senza costruire un sistema giuridico, altrettanto brillante ed effervescente, 
efficiente ed efficace, capace di radicamento progressivo, pure in presenza 
di un tessuto normativo, cronologicamente anteriore109. 

È stato realizzato soltanto nel mondo romano, dove la componente 
giurisprudenziale ha svolto un ruolo largamente determinante per l’ 
istituzionalizzazione di un sistema di risoluzione delle controversie110. 
Gestito da una magistratura tecnicamente specializzata, responsabile 

108 «Certam vero justitiae formam a natura insculptam animi nostris, atque ab affectione 
prava occupatam extulerunt praeceptis quidem suis Graeci Philosophi, & eorum 
legislatores populis proposuerunt, atque concluserunt legibus iis, quas ad se simul 
cum civili omni Graecorum sapientia Romani coegerunt; sed quemadmodum omnia, 
humanam ad utilitatem a Graecis inventa, in melius Romani convertentur, ita & radicem 
ejusdem utilitatis justitiam, & legislationem universam, longe prudentius, & illustrius, ac 
felicius ab eis excultam invenimus», Gravinae Orationes et Opuscula, Pro Romanis Legibus. 
Ad Magnum Moschorum Imperatorem, Neapoli, MDCCXIII, p. 89.
109 «Etenim in Graecis civitatibus cum ipsis primis illis latoribus legum sapientia civilis 
interibat, neque alia superabat, nisi quae inter acutas, nullius tamen usus, controversias 
in Philosophorum scholis otiabatur. Et si quid emergeret, incertum an publica lege 
contineretur, id agitabatur subtilitate atque interpretatione dissidentium inter se oratorum, 
leges utriusque trahentium ad causam suam: quod postea judicum prudentium ita 
definiebatur, ut adhuc tamen, si quid simile oriretur, in controversiam venire oporteret, 
quia judicia singularum causarum non communes regulae sunt, sed peculiares justitiae 
opiniones; quae nullam pariunt generalem definitionem in ulla controversia, neque ad 
simile judicium jure suo pertinent, nisi nova judicis voluntate recipiantur», p. 90.
110 «Hinc Romani, Graecis longe prudentiores, assiduos cultores dederunt legibus, 
radices earum nutrituros, ac sapientia sua irrigaturos, ut latius effunderentur», p. 90.
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dell’adeguamento e della crescita sociale del diritto, ha rappresentato un 
elemento di sutura della società attraverso l’adeguamento progressivo delle 
norme, in grado di assicurare un ricambio, rispetto alle egemonie sociali 
tradizionali111. Gravina prendeva spunto dalla testimonianza ciceroniana, 
non si preoccupava di offrire spiegazioni storiche esaustive, ma di 
sottolineare il ruolo pubblico, civile e sociale delle magistrature pubbliche, 
considerate, nel mondo napoletano più evoluto, l’unico contro-potere, 
rispetto alla feudalità.

Pietro il Grande era il destinatario ufficiale, il sovrano europeo più 
dinamico e innovatore del momento, militarmente vincente, deciso a 
modernizzare un paese arretrato, osservato in tutti gli ambienti diplomatici 
(e non solo) del continente, per un protagonismo capace di riscuotere 
grandi risultati affermativi (a dispetto delle precarie condizioni di partenza). 
Era scelto in funzione di garantire una maggiore riconoscibilità al proprio 
progetto, che non trovava interlocutori attenti in casa propria, con il 
pretesto dello sguardo sul mondo e dei suoi processi di ristrutturazione. 

Gravina, grazie alla visibilità, garantita dal ‘dialogo’ virtuale con un 
‘interlocutore’ pubblico straordinario per il dinamismo civile (e non 
soltanto per il successo delle sue iniziative militari), individuava un pretesto 
per esporre un ragionamento più sofisticato sulle potenzialità di una 
filosofia di governo. Delineava un modello di politica che non si appiattisse 
sic et simpliciter sulla logica dell’affermazione militare, decidendo di 
garantirsi una prospettiva più sicura e più stabile, attraverso una presenza 
amministrativa ‘socialmente’ più ambiziosa.

Celebrava una scienza del governo della società, proposta come 
modello, rispetto agli imperialismi moderni, meno capaci di amministrare 
i propri stessi successi militari, in un momento in cui erano in declino 
il dominio ottomano ed il potere spagnolo. Riproponeva il segreto 
del successo di un modulo organizzativo socialmente aperto, il suo 
pragmatismo costituzionale, la sua sapienza politico-istituzionale, con 
cui implementava il profilo socio-integrativo, imperniato sull’azione 

111 «Hi autem, leges in fidem custodiamque suam accipientes, ac se diuturno doctrinae, 
atque integritatis experimento ministro & sacerdotes earum populo praebentes, quidquid 
in Graecorum scholis, & in disputationibus Philosophorum ex usu justitiae, ac Romanae 
civitatis invenirent, patriis judiciis adplicandum auferabant: ut, ubi causa deficeretur 
verbis legis, eo vel Dialectica ratione, vel moralis doctrinae praeceptis occureret; ubi 
vero lex observaretur asperior, ibi regulis temperaretur aequitatis. Itaque scriptum jus, 
quando vel deesset, vel ex eventu publice noceretur, a Jurisconsultis aut ex Philosophia 
supplebatur, aut leniebatur utilitate communi», p. 92.
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progressiva delle magistrature112.
Nelle Origines, apparse in versione completa a Lipsia, in un ambiente 

più aperto del diffidente contesto romano (in cui la sua vicinanza agli 
esponenti del giurisdizionalismo napoletano era nota e guardata con 
sospettosa diffidenza), era messa in luce la marcia evolutiva dell’esperimento 
costituzionale più antico e più riuscito, in attesa delle decisioni della politica 
austriaca, a cui ricordava il modello socialmente fallimentare, prefigurato 
dai protagonisti della congiura di Macchia, e dalla loro restaurazione 
aristocratica velleitaria.

Nell’orazione, coeva alla rilettura della storia costituzionale romana, 
celebrava platealmente un modello di politica del diritto, che coniugava 
la capacità di espansione delle istituzioni con l’apertura sociale delle 
norme, garantite da una giurisprudenza, che aveva saputo concorrere 
all’affermazione del sistema, interpretandone le dinamiche evolutive.

Riconosceva, in una prospettiva moderna, il suo nuovo ruolo di scienza 
di governo, elemento organizzativo di nuove architetture istituzionali, che 
garantissero un più ampio respiro al ceto medio, un maggiore equilibrio 
al sistema. Era assicurato dalla mediazione delle magistrature, con il 
‘necessario’ ricambio sociale (che la staticità del modello feudale ostacolava), 
in nome delle ragioni del primato del merito, contrapposto alle più rigorose 
e stringenti logiche cetuali.

Del resto, il recupero dello stoicismo dei giuristi romani, in armonia 
con una lunga tradizione della coscienza giuridica europea, attenta alla 

112 Queste intuizioni di Gravina, si ritrovano, con sviluppi più maturi, anche nel Vico del 
De Uno («la custodia del diritto delle genti religiosamente procurata dai romani patrizi, 
fruttò ai Romani la rinomanza di aver sorpassato nelle arti del governo ogni altro popolo 
della terra. Perciò il poeta non era mosso da un senso di particolare riverenza verso la 
patria, ma obbediva alle forze della verità, quando lasciato ai Greci ogni vanto nelle arti 
dell’ingegno e dell’eloquenza, esclamava: sappi, o Romano, comandare al mondo e tienti 
pago di sì nobil arte», G. B. Vico, Opere Giuridiche, a cura di N. Badaloni, Firenze 1971, p. 
280), in cui sarebbe stato definito meglio il ruolo centrale di una scienza di organizzazione 
delle istituzioni e del correlativo impianto di governo, altrettanto attento alle attese ed alle 
urgenze della società napoletana, capace di assorbire il conflitto e garantire lo sviluppo del 
sistema, attraverso l’azione del pretore («i patrizi col custodire e mantenere le leggi, i tribuni 
della plebe, col tutelare la libertà, fecero che i romani nella legal ministranza della ragione 
superassero di gran lunga gli Ateniesi, che tanto si gloriano dei loro filosofi. E non poco 
contribuì a tal preminenza la creazione del pretore romano», p. 282). Decisamente meno 
sofisticato, il passaggio di Giannone, che riecheggiava sic et simpliciter il testo graviniano 
sulla superiore (co)scienza organizzativa romana (Dell’Istoria Civile del Regno di Napoli libri 
XL, scritti da Pietro Giannone, Avvocato e Giureconsulto Napoletano, Tomo I in cui contiensi 
la politia del Regno sotto Romani, Goti, Greci e Longobardi, In Napoli, MDCCXXIII, per 
lo stampatore Niccolò Naso, lib. I, cap. VI, pag. 27.
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ridefinizione delle categorie etico-morali di una burocrazia laica, gradito 
al mondo giurisdizionalista, è largamente desunto, con tutto il corredo 
dei riferimenti ai classici latini e greci dal testo di Edmunde Merille113. 
Naturalmente serviva ad accreditare la necessità di un rinnovato processo 
di selezione della classe dirigente, premiata per lealismo istituzionale e 
113 «Hinc multa jurisconsulti traxerunt a consuetudine Stoicorum. Item enim atque 
Stoici vocabulorum originem, atque proprietatem vestigabant, brevibusque atque concisis 
numeris concludebant saepe sentetias. Multa enim sunt in jure nostro tum dicendi 
genera, tum regulae, atque principia juris e Stoicorum ducta principiis. Ut enim Stoici 
virtutis; ita & jurisconsulti sese justitiae Sacerdotes appellabant: ut, illi sapientiam; ita 
& hi jurisprudentiam rerum divinarum & humanarum scientiam definierunt. Legis 
definitionem nobis Marcianus tradit a Stoicis. Ab eorum doctrina commendatio est illa 
summa humanitatis, & mutuae benevolentiae studium, ad mutuam opem», Origines Juris 
Civilis, 1708, pag. 81. Cfr., per il riferimento ai testi del giurista francese, Emundi Merilli 
J. C. Observationum Libri III Ad Illustrissimum et Amplissimum Virum Guilelmum Du Vair 
Franciae Procancellarium, Lutetiae Parisiorum, sumptibus Nicolai Buon, MDCXVIII, pp. 
15, ss. Su Merille, cfr., oltre alla ‘voce’ di O. Descampes, Dictionnaire des juristes français, 
cit., pp. 558-559, in particolare, A. Mantello, Per una storia della giurisprudenza romana. 
Il problema dei miscelliones, Milano 1985, passim. Delle opere di Merille, venne realizzata, 
oltre un decennio più tardi, in piena effervescenza giurisdizionalista, un’edizione napoletana 
(Emundi Merilli Tricassini J. C. A Consilii Regis, Antecessoris in Academia Metropolis 
Biturigum Primicerii Opera Omnia, Neapoli, Typis Felicis Mosca, 1720, sumtibus 
Bernardini Gessari), che Giannone attribuiva a Nicolò Capasso («due esemplari dell’opera 
di Emundio Merillio, che furono ristampati in Napoli dal Gessari; la qual ristampa che 
ora è la più desiderata, e la più esatta, ed è mandata in gran parte la dovemo al nostro 
Capasso, lettera del 15 ottobre 1729, in Epistolario, a cura di P. Minervini, Fasano, Schena, 
1983, p. 661). Sulla diffusione dello stoicismo nel pensiero giuridico moderno, cfr. L. 
Zanta, La renaissance du stoïcisme au XVIe siècle, Paris, 1914, pp.151, ss.; F. Borkenau, Der 
Uebergang von feudalen zum burgerlichen Weltbild. Studien zur Geschichte der Philosophie der 
Manifakturperiode, Paris 1934 (trad. it., La transizione dall’immagine feudale all’immagine 
borghese del mondo. La filosofia nel periodo della manifattura, Bologna, 1984, pp. 182-200); 
A. Bridoux, Le stoïcisme et son influence, Paris 1966; G. Watson, The Natural Law and 
Stoicism, in Problem in Stoicism (ed. A. A. Long, London 1971), pp. 216-238; J. Eymard 
D’Angers, Le renoveau du stoïcisme en France au XVIe siècle et au début du XVIIe; G. Abel, 
Stoizismus und frühe Neuzeit. Zur Entstehungsgeschichte modernen Denkens im Felde von 
Ethik und Politik, Berlin, Walter de Gruyter, 1978; N. O. Keohane, Philosophy and the 
State in France. The Renaissance of Enlightenment, Princeton, 1980; D. Bosco, Morale della 
politica e individualismo nel ‘Grand Siècle’. Da Machiavelli a Bayle, Milano 1984; Id., La 
decifrazione dell’ordine. Morale e antropologia in Francia nella prima età moderna, I, Itinerari 
cinquecenteschi, II, Itinerari secenteschi, Milano 1988; G. Oestreich, Filosofia e costituzione 
dello Stato moderno, a cura di P. Schiera, trad. it., Napoli 1989, pp. 131-212; D. Taranto, 
Studi sulla crisi del neo-stoicismo nella Francia del Gran Siècle, in I. Cappiello (cur.), Tra 
antichi e moderni. Antropologia e Stato tra disciplinamento e morale privata, Napoli 1990, 
pp. 341-390; W. Bouwsma, The Two Faces of Humanism: Stoicism and Augustinianism in 
Renaissance Thought, in Id., The Usable Past: Essays in European Cultural History, Berkeley 
1990, pp. 19-73; G. Borrelli, Ragion di Stato e Leviatano, 1993.
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per attenzione al primato dell’interesse pubblico, capace di far prevalere 
le ragioni delle istituzioni pubbliche, rispetto ai poteri concorrenti, 
soprattutto nel mondo meridionale, in cui l’esiguità dell’apparato statale, 
scontava l’eredità dei compromessi, imposti dalla potenza dominante. 

Con il trasferimento, su scala più larga, della ricognizione sulle 
origini del diritto del Regnum, alla genesi del diritto romano, emerso, per 
assestamenti progressivi, dal conflitto tra patrizi e plebei (che offriva la 
chiave di lettura indispensabile per comprendere l’ermeneutica dei sistemi 
sociali, e non soltanto la statica e la dinamica degli ordinamenti giuridici), 
non intendeva costruire e/o sostenere tradizioni di riferimento, usate come 
copertura ideologica di preoccupazioni corporative.

 Rievocava un modello paradigmatico di un sistema giuridico, che 
non contemplava la presenza delle strutture feudali, all’interno di una 
ricostruzione, che accoglieva, in ragione delle comuni finalità, la rilettura 
dell’origine longobarda delle istituzioni del Regnum, ereditava le più 
innovative categorie epistemologiche e trasferiva l’analisi dal terreno 
meramente pragmatico, alla più comprensiva dimensione scientifica.

È innegabile che, nei testi graviniani, l’esemplarità del percorso storico 
del diritto romano, della sua scienza giuridica, capace di costruire il più 
sofisticato e vincente modello di organizzazione istituzionale (diversamente 
dall’astratta speculazione greca) e della marcia evolutiva, all’origine delle 
sue capacità espansive, si pone in contrasto con l’abbandono del sistema 
pubblico, praticato dal dominio spagnolo, scarsamente interessato a 
discutere le sue pratiche di monitoraggio e preoccupato di azzerare le 
occasioni e le opportunità di confronto sulle sue scelte politico-giuridiche, 
nonché sulla senescenza delle norme emanate e/o recepite.

Gravina, nei suoi scritti, mostra la consapevolezza, piuttosto diffusa, nel 
mondo delle libere accademie napoletane, della sostanziale inadeguatezza 
della educazione giuridica, impartita nell’ateneo napoletano, dominato dalle 
pratiche riproduttive e dalla (s)vendita dei processi formativi, poco istruttivi, 
rispetto alle dinamiche dei sistemi giuridici. Dietro l’emarginazione del 
sapere storico-giuridico, attento alle dinamiche evolutive dei sistemi sociali, 
oltre alla deriva affaristica, incoraggiata dalle logiche particolaristiche degli 
studi privati, scopriva le strategie di azzeramento della produzione pubblica 
di una cultura giuridica, interessate al suo deperimento.

Era platealmente documentata dalla sproporzione, riscontrata già 
un decennio prima dal Cardinale De Luca, giurista di formazione 
napoletana, tra le numerose strutture universitarie dello stato pontificio, 
autodeterminato ed autogovernato, e l’unico ateneo, sottodimensionato 
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e sottostimato dal potere politico, del regno meridionale, etero-diretto114. 
Naturalmente la potenza egemone non aveva nessun interesse ad 

investire risorse per costruire e mantenere strutture, che avrebbero 
consentito l’emersione di intellettuali, l’affermazione di un pensiero libero 
ed indipendente, la formazione di un’identità e di una memoria civile, la 
consolidazione di un paretiano istinto di apparato, di connesse solidarietà 
corporative e l’aggregazione di maggioranze studentesche, tradizionalmente 
antagoniste e movimentiste.

De Luca aveva conosciuto la realtà amministrativa complessa di 
entrambi gli stati, non esplicitava in una lettura retroscenista, in assenza 
delle condizioni politiche di un dibattito pubblico libero, le ragioni 
dell’accentramento, imposto ad una provincia subordinata e l’assenza di 
un sistema policentrico dell’istruzione superiore, presente nel confinante 
stato pontificio. 

Denunciava, con le cautele suggerite dalle circostanze (dopo la 
repressione della rivolta di Messina), i costi sociali, imposti da una disparità 

114 «La pratica ne’ due Principati, che per ampiezza di territorio sono i maggiori della nostra 
Italia, cioè il Regno di Napoli, e lo Stato Ecclesiastico; posciachè nel primo si scorge un 
estremo veramente vizioso, che in un Regno così vasto, composto di dodici Provincie, vi 
fu uno Studio solo in modo che i scolari delle Provincie remote della Calabria, e d’Otranto 
siano astretti fare un lungo viaggio, e gravi dispendj; & all’incontro nel secondo ancorchè 
di ampiezza vi si annoverano otto, e forse più Università, ciascuna delle quali, eccettuatene 
quella di Bologna, è molto piccola, e di non molto profitto» (Il Principe Cristiano Pratico 
di Gio. Battista De Luca Abbozzato nell’ozio Tusculano Autunnale del 1675 Accresciuto e 
ridotto a diversa forma ne’ spazj estivi, avanzati alla occupazione del Quirinale nel 1679 Con 
l’Indice delle cose notabili, in Roma, nella stamperia della Reverenda Camera Apostolica, 
MDCLXXX, pp. 391-392). Sul De Luca, cfr. A. Lauro, Il Cardinale Giovan Battista De 
Luca: diritto e riforme nello Stato della Chiesa, 1676-1683, Napoli 1991; G. Rossi, ‘Del modo 
di deferire l’autorità de’ dottori’. Scienza giuridica e ‘communis opinio doctorum’ nel pensiero di 
G. B. De Luca, in  A Ennio Cortese. Studi promossi da D. Maffei e raccolti da I. Birocchi – 
M. Caravale – E. Conte – U. Petronio, Roma, Il Cigno Galileo Galilei, 2001, vol. III, pp. 
176-203; I. Birocchi, L’Istituta Civile di Giambattista De Luca, in A. Padoa Schioppa . M. 
G. Di Renzo Villata – G. P. Massetto (curr.), Amicitiae pignus. Studi in ricordo di Adriano 
Cavanna, Milano, 2003, vol. I, pp. 87-119; A. Dani, Un’immagine secentesca del diritto 
comune: la teoria delle fonti del diritto nel pensiero di Giovanni Battista De Luca, Bologna 
2008; A. Mazzacane, Giambattista De Luca avvocato e curiale, in G. B. De Luca, Lo stile 
legale, Bologna 2010, pp. 19-41; A. Dani, La figura e le prerogative del giudice nell’opera di 
Giovanni Battista De Luca, in M. R. Di Simone (cur.), La giustizia dello Stato Pontificio in 
età moderna. Ricerche e progetti in corso. Atti del Convegno di studi, 9-10 aprile 2010, Roma 
2011, pp. 125-148; Id., Giovanni Battista De Luca divulgatore del diritto: una vicenda di 
impegno civile nella Roma barocca, Roma 2012; R. Coppola – E. M. Lavorano (curr.), Alla 
riscoperta del cardinale Giovanni Battista De Luca giureconsulto. Atti del Convegno nazionale 
di studio, Venosa, 5-6 dicembre 2014, Venosa 2016.
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clamorosa, in contrasto con i parametri demografici e geografici, in un 
paese che aveva avuto la prima università pubblica, costruita da Federico 
II, che era stato il primo (ma, paradossalmente, anche l’ultimo) sovrano 
meridionale a porsi il problema di arginare la fuga dei cervelli. 

Nel mondo della Roma barocca, protetto anche dalla sua posizione 
istituzionale, si era reso interprete della denuncia delle politiche predatorie, 
del fiscalismo spregiudicato di un’amministrazione corrotta, che aveva 
creato le condizioni della rivolta di Masaniello. Del resto, l’abbandono 
della provincia, sottomessa alla più gravosa rifeudalizzazione, con la 
frantumazione dei poli urbani, aveva suggerito l’assenza delle strutture 
universitarie, diffuse sul territorio, giustificata esclusivamente da ragioni 
politiche di asservimento, normalizzazione della cultura e compressione 
dei margini di manovra di una società civile, in cui maturavano ricorrenti 
tentazioni autonomiste.

Nelle Orationes graviniane assumeva un rilievo centrale il problema 
politico (e non soltanto culturale e/o scientifico) del riorientamento 
complessivo del sistema universitario (napoletano e romano) e della sua 
apertura alle istanze del sapere razionale e non routinario, non soltanto per 
una ragione di decorosità della formazione giuridica. 

Rispetto alla routine, definita dagli ordinamenti ufficiali, rispondenti 
alle logiche continuiste, si spendeva per un processo di ridefinizione e 
rifondazione istituzionale, evidentemente, più ambizioso, che ricercava 
altrove i suoi riferimenti.

Diventava un valore aggiunto, per il sistema pubblico, la capacità di 
restituire alla cultura giuridica l’opportunità di partecipare attivamente alla 
ridefinizione del diritto vigente, e, più in generale, la possibilità di misurarsi 
con le sfide della contemporaneità, per le ricadute positive sull’efficienza 
istituzionale, derivate dalla sua formazione pragmaticamente moderna, 
capace di metabolizzare l’individuazione storico-genetica delle norme, 
nell’ambito di una prospettiva giuridica orientata al mutamento.
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Capitolo Terzo

Le Origines Juris Civilis e le polemiche napoletane sul primato della 
giurisdizione pubblica

Sommario: 1. Gravina e l’edizione napoletana delle opere di Gouveja – 2.  
Contro il merum imperium in assenza di concessione espressa – 3. La riscoperta 
napoletana di Gouveja e il suo seguito.

1. Gravina e l’edizione napoletana delle opere di Gouveja

Qualche anno dopo la comparsa della celebre Disputatio dandreiana, 
appariva a Napoli, nel clima incandescente della polemica contro l’Aletino, 
una singolare edizione dei testi di Gouveja115, esponente della prestigiosa 

115 Antonii Goveani Iureconsulti Clarissimi Opera, quae Civilis disciplinae clausura 
continent, & referant. Una cum Summarijs, & notis ad uniuscuiusque legis 
interpretationem, & Indice locupletissimo. Omnia hac novissima Editione nedum ab 
infinitis propemodum mendis, quae in prioribus editionibus resederant repurgata, & 
suo pristino nitori restituta. Verum etiam adiecta Commentaria de recenti reperta ad 
l. Imperium de Iurisdictione omnium Iudicum una cum Vita ipsius Autoris, Neapoli, 
Ex Typographia Nicolai Layno MDCXCVI Superiorum Facultate Sumptibus Francisci 
Antonii Perazij. Sul Gouveja, cfr. I. Van Vassen, Vita Goveani, in Antonii Goveani Opera 
Iuridica, Philologica, Philosophica et Biblioteca Viri Nobilis Gerardi Meerman edidit, 
Rotterdam, apud Henricum Barman, MDCCLXVI; F. Ruffini, Matteo Gribaldi Mofa, 
Antonio Govea e lo Studio Generale di Mondoví, in Studi pubblicati dalla Regia Università 
di Torino nel IV Centenario della nascita di Emanuele Filiberto, Torino 1928, pp. 277, 
ss.; J. Bohatec, Die Religion von Antonius Goveanus (Govéan), dans «Bibliothèque 
d’Humanisme et Renaissance», 1950, t. XII, n. 1, pp. 20-28; N. J. Espinosa Gomes 
Da Silva, Humanismo e direito em Portugal no siculo XVI, Lisboa 1964, pag. 266, ss.; L. 
de Matos, Sobre António de Gouveia e a sua obra, Lisboa 1966; J. Vérissimo De Serrão, 
Antonio de Gouveia e o seu tempo (1510-1566), Coimbra 1966; M. P. Gilmore, Arguments 
from Roman Law in political thought, Russell & Russell, 1967, pp. 77-85; L. Mannori, 
Per una ‘preistoria’ della funzione amministrativa. Cultura giuridica e attività dei pubblici 
apparati nell’età del tardo diritto comune, in «Quaderni Fiorentini», 1990, pp. 365, ss.; D. 
Maffei, Sulla fortuna dell’opera del Gouveia in Italia, in «Frontiera d’Europa», V, 1999, 
n. 1, pp. 5-11; N. Vescio, Giuristi culti a Napoli. Tra fortuna intellettuale e diffusione 
editoriale, Tesi di Dottorato di Ricerca in Storia del diritto italiano medievale, con 
particolare riferimento alla storia del diritto medievale e alle vicende del Diritto comune, 
XI Ciclo, Anni 1996-1999, Roma, 2000, pp. 102-110; T. Luso Soares, António de 
Gouveia: o autour e a obra, Braga, Appacdm, 2005.
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scuola di Bourges, che costruì il suo successo sulle grandi ricostruzioni 
culte, ‘rilanciato’ nel mondo partenopeo dal poderoso lavoro di Girolamo 
Borgia, Investigationes Juris Civilis, che sottolineò l’intelligenza non comune 
del giurista, capace di comprendere la filosofia vincente della giurisdizione, 
rileggendo compiutamente le coordinate fondamentali della disciplina 
romana, assurta a modello per razionalizzare gli ordinamenti moderni e 
orientarli verso il primato del pubblico116. 

Era celebrato insieme a Cujas e a Favre, per lo spessore storico del primo 
ed il talento profondo del secondo (al di là del suo ‘cerebralismo’ polemico, 
derubricato rispetto alle sue più sostanziose prove costruttive117), nel placet, 
che affiancava la nota, molto concisa, e niente affatto banale, densa di 
rilevanti implicazioni epistemologiche redatta da un emergente magistrato 
Gennaro D’Andrea118, importante anche per la riflessione pubblica, non 

116 «Hinc dum soboles una integerrimo iustitiae gladio lites in Foro dirimit. Altera 
Cuiacij accurato stylo, sed ad ingenium Goveani acuminato, ut maiorum gentium 
Iurisconsultos Typis exprimat, iustissimum censeo».
117 Da notare che Favre considerava Cujas e Gouveja due punti di riferimento («tulit 
aetas nostra maximos in Jurisprudentia viros non paucos, sed praecipuos, si quid mei 
ingenii est – caeterorum pace dixerim – Anton. Goveanum & Iac. Cujacium. Illum 
ut mihi quidam videtur, multo feliciore ingenio ad Iurisprudentiam natum: sed qui 
naturae viribus tum consideret, ut diligentiae laudem sibi non necessariam, minus etiam 
fortasse honorificam putare videretur. Hunc contra minus lucido praestantique ingenii 
acumine, sed qui assiduo labore ea quoque se adsequi posse crederet, quae solis ingenii 
nervis parari queunt»), ma apprezzava maggiormente le posizioni espresse dal giurista 
lusitano, proprio in materia di iurisdictio. Cfr. D.D. Ant. Fabri I. C. Sebusiani, In Supremo 
Sabaudiae Senatu Praesidis primarij & Serenissimi Sabaudiae Ducis Consiliarijs ab Intimis, 
Coniecturarum Iuris Civilis Libri Viginti in quibus difficiles plerique Iuris Iustinianeai 
loci, novis cum emendationibus, tum interpretationibus explicantur, & vera rectaque 
Iuris principia stabiliuntur, Lugduni, sumptibus Phil. Borde, Laur. Arnaud, et Claud. 
Rigaud, MDCLXL lib. IV, cap. IV (Vera sententia & lectio l. imperium, 3 D. de iurisdict.), 
p. 81 («emendandum esse l. imperium, 3 ff. de iurisdict. non puto dubitari amplius posse 
post editos viri doctissimi Antonij Goveani adversus Eguinarium Baronem de Imperio 
et Iurisdictione commentarios, in quibus omnia quae ad eum tractatum pertinent a 
veteribus interpretibus omnibus ignorata, tam dilucide, vere, & eleganter explicantur, 
ut magnus ille vir cum in aliis quidam iuris partibus alios longe superasse, tum in eo 
maxime tractatu seipso ingeniosior fuisse videatur»).
118 Cfr. la nota di Borgia («at nunc mihi gaudeo, bonisque omnibus gratulor redivivum 
gemino in partu inspexisse eum: nempe in D. Ioanne Francesco, et in Legali volumine, 
quod a me iusso tuo lustratum, nil, quod fidem, aut mores offendat, sed quod oculos 
peritorum alliciat, Tractatus exhibuit elegantissimos de Incendiariis, et de Praeiudicijs, et 
de Indiciis Delictorum. Itemque Fiscalium et Forensium Exercitationum Excerpta. Hinc dum 
soboles una integerrimo stylo, sed ad ingenium Goveani acuminato, ut maiorum gentium 
Iurisconsultos Typis exprimat, iustissimum censeo», cit., pag. VII) e l’altra, Ianuarius 
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meramente accademica e notarile, che riecheggiava la polemica brillante 
di Alberico Gentili sui limiti ermeneutici (strutturali) del cultismo degli 
antiquiores e della sua effimera grandeur. 

Denso il brevissimo testo, che rivisitava criticamente l’eredità 
epistemologica ed intellettuale, di un movimento accademicamente più 
accreditato per la capacità di accesso alle grandi strutture ed istituzioni 
più blasonate, e per il ritorno di legittimazione, ricevuta dalle loro tribune 
prestigiose, rispetto ai risultati spendibili, in termini di progettazione 
giuridica, salvando il grande lavoro di ricostruzione, rispetto alle derive 
erudite di un accademismo sterile.

Riproponeva le sue riserve scientifiche più rilevanti sull’efficacia 
pragmatica, e non genericamente culturale, di un orientamento 
metodologico, accademicamente blasonato, prigioniero del proprio 
spessore erudito, delle sue stesse mitologie e procedure di accreditamento. 
Nello stesso tempo, indicava i propri punti di riferimento negli esponenti 
che avevano ricostruito il lavoro più prezioso della grande giurisprudenza 
romana, presa a modello per il suo costruttivismo evolutivo. 

Divenuta un elemento ornativo, la scuola culta, straordinariamente 
diffusa nei grandi atenei europei, aveva esaurito la sua funzione, priva 
di dinamismo e di pragmatismo intellettuale119, di scarso impatto per la 

Andreas M. C. V. Fisci Patronus Amicus Lectori, in Opera Legalia Posthuma D. Marcelli 
Marciani, cit., pag. VII. Gennaro D’Andrea (1637-1710). Giurista, come il fratello, ma 
con maggiori capacità diplomatiche, entrò nell’Accademia degli Investiganti, ma si dedicò 
prevalentemente alla carriera. Fiscale a Salerno, rientrato a Napoli, nell’avvocatura dei 
poveri (1670), Consigliere del Sacro Regio Consiglio (1680), e successivamente, nella Real 
Camera di S. Chiara, Fiscale della Regia Camera della Sommaria (1686), Reggente del 
Consiglio d’Italia (1690-1695), e nel Collaterale, ispirò le Massime del governo spagnolo di 
Paolo Mattia Doria, ma, poco dopo l’arrivo degli austriaci, venne sostituito con Gaetano 
Argento. Ricordato, anche per il talento intellettuale, da Gravina, come inviso al mondo 
ecclesiastico, celebrato da Vico nella Vita, insieme al più celebre fratello Francesco 
‘entrambi di immortal nome’, e soprattutto, da Giannone, che rese omaggio anche alla 
sua statura morale («conducendomi sovente in casa del reggente Gennaro di Andrea, 
fratello del famoso Francesco, ebbi la sorte di ammirare quel grave e savio ministro: uomo 
veramente senatorio e degno di sedere tra romani senatori, della cui virtù e sapienza era 
viva immagine», P. Giannone, Vita scritta da lui medesimo, Napoli, Procaccini, 1998, 
vol. I, pag. 89). Cfr. L. Marini, Per uno studio della civiltà politica meridionale del secondo 
Seicento, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», 1965, pp. 356-363; L. Osbat, 
L’inquisizione a Napoli, cit., passim; la ‘voce’ di M. T. Biagetti, DBI, vol. 32, 1986, pp. 336-
337; F. D’Andrea, Avvertimenti ai Nipoti, a cura di I. Ascione, Napoli 1990, pp. 231-232 
(soprattutto le note informatissime); I. Ascione, Seminarium doctrinarum, cit., pp. 42-45, 
50, 60, 67, 23, 228, 231-232, 243, 253, 264.
119 Cfr., tra i tanti passaggi, epistemologicamente rilevanti, per l’opposizione al cultismo 
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stessa comprensione delle concrete dinamiche dell’ideologia giuridica120, 
disperdendosi nell’antiquaria e/o nel filologismo, privo di un progetto e di 
una significativa elaborazione intellettuale. 

Gennaro D’Andrea, giovane magistrato in ascesa, politicamente 
impegnato nello scontro tra il ceto civile e gli eredi di una feudalità 
senescente, ancora molto combattiva, tracciava un bilancio critico, 
che sembrava piuttosto un commiato, rispetto alla deriva antiquaria 
ed alla stanchezza speculativa di una ricerca storico-giuridica, divenuta 
un’espressione di inerzia intellettuale e scientifica, posseduta dalla propria 
tradizione di riferimento. 

Nella breve premessa, che precedeva la riedizione di tutti gli scritti 
(compresi gli inediti), di Marcello Marciano121, considerato il caposcuola 

antiquario, contenuti nel De iuris interpretibus, il brano del dialogo Scaevola, che ridefinisce 
le coordinate fondamentali della scienza giuridica («esto cum veteribus, quia ipsi vere 
iurisconsulti et vere iuris interpretes: alia enim nec attingunt, in quibus vel precipue sunt 
isti recentiores. Cum illis civilem sapientiam tibi parabis; ex istis ornamenta quaedam 
haberi possunt. Oportet sane magnum adhibere iudicium et magnam cautionem, ne 
horum delicatioribus lucubrationibus abripiaris longius, quam per est: nam si ipsos novitios 
sequi velis, vereor, ut mutetur principale, quod dicitur, in accessorium, et hoc illius locum 
occupet atque gradum»), riportato anche dal pionieristico lavoro di L. Palazzini Finetti, 
Storia della ricerca delle interpolazioni nel Corpus Iuris giustinianeo, Milano 1953, p. 98 
(ma cfr. pure pp. 97-103, 117-121). Sul Gentili, cfr. Riccobono, Mos italicus e mos gallicus 
nell’interpretazione del Corpus Iuris Civilis, Acta Congressus Iuridica Jnternationalis, II, 1935, 
pp. 337, ss.; G. Astuti, Mos italicus e mos gallicus nei dialoghi De iuris interpretibus di Alberico 
Gentili, Bologna 1937; D. Maffei, Gli inizi dell’umanesimo giuridico, 1956, pp. 60, ss.; A. 
Wijffels, Alberico Gentili and Thomas Crompton. An Encounter between an Academic Jurist 
and a Legal Practitionier, Leiden, 1992; G. Minnucci, Alberico Gentili tra mos italicus e mos 
gallicus. L’inedito Commentario Ad Legem Iuliam de adulteriis, Bologna 2002.
120 «Ridiculi plane sunt illi, qui cum ius civile omnino nesciant, sed quod rerum in foro 
iudicatarum exempla aliqua teneant, aut controversiarum sive disceptationum capita, 
protinus de auctoribus iudiciun ferunt. Hic ad forum minime pertinet; ille nihil ad 
causas agendas iuvat. Id tamen nunc quaerimus, parum de subtilitate solleciti; Abeant 
illi, quos vel adeo Romana delectat historia, ut inde legum interpretationes deducant, 
aut toti sunt in evolvendis latinis auctoribus, quod putent, hanc solam viam esse, ut 
veterum iurisconsultorum sensum tenere possint; Nam quid haec ad forum, ad causas, ad 
praxi pertinent ? Grammatici magis id est, quam Iurisconsulti». Ianuarius Andreas Amico 
Lectori. Cfr. pure le osservazioni di M. N. Miletti, op. cit., p. 450.
121 Opera Legalia Posthuma D. Marcelli Marciani I. C. Neapolitani Patritii Scalensis olim 
inter primos Advocatorum Acerrimi Iudicis postmodum M.C.V. Tam in Civilibus, quam 
in Criminalibus Sanctae Clarae Consiliarij. Regij Patrimonij Fisci Patroni Ac tandem in 
Regia Matritensi Curia in Supremo Italiane Consilio Regentis nunc primum in lucem edita 
cum Summarijs, & Indice copiosissimo. Ad Serenissimum, et Potentissimum Principem 
Carolum II Hispaniarum Novi Orbis, Utriusque Siciliae, &c. Regem Catholicum, 



Capitolo III - Le ORIGINES JURIS CIVILIS e le polemiche napoletane 
sul primato della giurisdizione pubblica

75

di un orientamento della cultura giuridica partenopea, consapevole delle 
valenze scientifiche della lezione umanista, critico del pensiero ereditato, 
recuperava il lavoro di un giurista costruttivamente impegnato in una più 
ragionevole rifondazione del diritto e del processo penale122. 

Neapoli, Typis Novelli de Bonis, Typograph. Archiep. MDCLXXX. Marcello Marciano 
(1628-1670). Giurista con prestigiose tradizioni di famiglia, entrò giovanissimo nella 
Vicaria Civile (1657), e successivamente, nella Vicaria Criminale (1659) e nel Sacro Regio 
Consiglio (1663). Concluse la sua carriera come Reggente nel Supremo Consiglio d’Italia. 
Giurisdizionalista impegnato, come dimostra il De Baliatu Regni (1666), sponsorizzò la 
carriera di Gennaro D’Andrea, che ricordò il suo talento scientifico nella riedizione delle 
sue opere, curata dal figlio Giovan Francesco, a cui è dedicata la ristampa dei testi di 
Gouveja. Di grande interesse, il trattato De Incendiariis Liber Singularis, in cui plaudiva al 
rinnovamento scientifico e giuridico, e soprattutto, il De Indiciis delictorum fragmentum, che 
riteneva superato l’armamentario vetusto dell’assolutismo (cfr. anche il prezioso riferimento 
al consensus gentium, in cui sosteneva che «Princeps etiam secundus magis veram opinionem 
licet sit solutus legibus, non tamen solvitur legibus conventionum, et contractuum, qui sunt 
de iure gentium», Excerpta Forensium Exercitationum D. Marcelli Marciani, Neapoli, apud 
Novelli de Bonis, Typogr. Archiep. MDCLXXIX, p. 65), sollevava ragionevoli perplessità 
sul sistema delle confessioni, estorte mediante tortura, e sulle rigidità del meccanismo delle 
prove legali. Sul Marciano, celebrato da Giannone (Dell’Istoria Civile del Regno di Napoli, 
libri XL scritti da Pietro Giannone Giureconsulto ed Avvocato Napoletano, Tomo IV in cui 
contiensi la Politia del Regno sotto Austriaci, in Napoli, MDCCXXIII, per lo stampatore 
Niccolò Naso, lib. XXXVIII, cap. IV, 1, p. 481), da E. Pessina, che ricordava i «due libri di 
ragion penale, l’uno col titolo de incendiariis, l’altro de indiciis delictorum, entrambi pieni di 
acutezza nell’interpretar le leggi e nel raffrontare le opinioni dei giureconsulti», Propedeutica 
al Diritto Penale delle Due Sicilie, Napoli, 1858, pag. 128), cfr. L. Giustiniani, Memorie, cit., 
vol. II, pp. 221-223; A. Lauro, Il giurisdizionalismo, cit., pp. 130, 150, 210; G. Galasso, 
Napoli spagnola dopo Masaniello. Politica, cultura, società, Firenze 1982, pp. 104-106; P. L. 
Rovito, Prova legale e indizi nella criminalistica napoletana del Seicento, in «Archivio Storico 
per le Province Napoletane», CII, 1984, pp.157-187; N. Vescio, Giuristi culti a Napoli. 
Tra fortuna intellettuale e diffusione editoriale, Roma, 2000, pp. 48-52; M. N. Miletti, 
Peregrini in patria. Percezioni del ius regni nella giurisprudenza napoletana d’età moderna, in 
I. Birocchi – A. Mattone, Il diritto patrio tra diritto comune e codificazione (secoli XVI-XIX), 
Roma 2006, pp. 449-450; Galasso, Storia del Regno di Napoli,  Torino 2007, vol. III, pp. 
604, ss.; VI, 2011, pp. 744, 1120-1125; e, soprattutto, il pregevole e documentato lavoro 
di V. Zona, La verità processuale nel lungo Seicento. Tesi di Dottorato di Ricerca in Storia del 
Diritto. Ciclo XXIV; riassuntiva, la sintetica ‘voce’ di M. Tita, Marcello Marciano, DBGI, 
Bologna, 2013, vol. II, pp. 1273-1274; G. Ruggiero, Marcello Marciano e la sua famiglia. 
Cultura giuridica e istituzionale nel Seicento napoletano, Napoli 2015. 
122 «Si quis sunt qui bonas litteras norint, qui jurisprudentiam ex ipsis purissimis fontibus 
non ex lutulento coeno hauriant, qui facem, quam primus in Italia praetulit Alciatus, 
sequantur, qui Transalpinorum Iurisconsultorum vestigijs insistant, hos ad huius libri 
lectionem invitatos volo. Nam est liber plane doctus atque eruditus, in quo Romanam 
jurisprudentiam non alijs quam latinis verbis tractatam invenies, & sermonis elegantiam, 
cum iuris subtilitate coniunctam, ut non Transalpinorum modo sed veterum etiam 
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Giurista di grande notorietà, amico del Cancelliere Michael de 
l’Hospital, era stato celebrato da Cujas, uno dei maggiori esponenti 
del cultismo avanzato, che in piena età assolutista, aveva sottolineato la 
necessità di un’espressa concessione per il merum imperium, e da Favre, per 
le sue prevalenti propensioni verso una politica pubblica della giustizia. 
Ricordato da Marc Antoine Muret, e rilanciato soprattutto dalla menzione 
d’onore ottenuta nel Dictionnaire di Bayle, Gouveja aveva insegnato 
anche in Italia, prima a Mondovì, e successivamente, era stato chiamato 
all’università di Torino, suscitando vivaci polemiche per le riserve critiche 
sollecitate sui rappresentanti del mos italicus.

Esponente di primo piano della cultura giuridica maturata a Bourges, 
a cui il mondo giuridico meridionale più avanzato, guardava con estremo 
interesse, aveva coniugato ricostruzione storica e investigazione giuridica, in 
lavori assai discussi, che sottintendevano un preciso disegno di politica del 
diritto e richiamavano l’attenzione degli ‘editori’ napoletani, che decidevano 
il suo rilancio, all’interno di un ardito progetto intellettuale, che sembrava 
definire un’autentica collana di ‘autori’ della cultura giuridica europea.

Gouveja era un giurista simbolo di una grande stagione della giuri-
sprudenza europea, promotore di un rinnovamento ideologico, che aveva 
mostrato di saper coniugare opportunamente ricognizione storica ed 
interpretazione giuridica, in una produzione concentrata sui grandi temi 
del diritto pubblico, non esclusivamente accademici, connesso al processo 
di affermazione dello stato moderno, nella più avanzata realtà francese, 
che sollecitava l’attenzione dei giuristi impegnati nella rilettura dei nuovi 
assetti istituzionali.

Da lì prese avvio una serie di trattati, tutti incentrati sul tema 
della iurisdictio, argomento di un celebre passaggio del De verborum 
significatione di Alciato123, che colse il significato politico, implicito in 
una rilettura non esclusivamente filologica, e stabilì le coordinate di un 
vivace dibattito124, che appassionò personalità di primo piano come Bucer, 

Iurisconsultorum nomina aequasse videatur Marcianus noster, vel acumine, vel eloquentia. 
Id profecto testantur singulares libri altera De Praeiudicijs, De Incendiarijs alter, in quibus 
omnia sunt disputata subtiliter, tractata graviter, eleganterque explicata. Imo & Forensis 
ipsa eandem latini sermonis digitatem servant, ut hinc, si proficere velint erudituli nostri, 
ediscere possint, Forenses etiam questione cum latina majestate optime convenire», Cfr. 
Ianuarius Andreas, cit.. 
123 D. Andreae Alciati Iurecons. Clarissimi De Verborum Significatione Libri Quatuor. 
Eiusdem, in tractatum eius argumenti veterum Iureconsultorum Commentaria, sub 
Gryphus, Lugduni, 1530.
124 «Potestatis variae sunt significationes, ex quibus quinque hic connumerantur. 
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ma anche giuristi raffinati come Gillot125, il più rigoroso Longueval, che 
riepilogava il principio e le sue conseguenze istituzionali, essenziali per 
una riorganizzazione moderna del servizio giustizia126, con le successive 
puntualizzazioni, epigrafiche, ma non meramente notarili, di Loriot, che 
riassumeva e certificava il senso più autentico del dibattito complessivo127, 
e riprendeva le conclusioni del giurista lusitano (pur senza ricordare il suo 
lavoro) e insisteva sulla distinzione tra mixtum e merum imperium.

Gouveja interveniva con la breve, ma ambiziosa, repetitio ad Legem III 
D. Imperium128, in cui ricostruiva – muovendo dal combinato disposto dei 

Prima est, cum de magistratu dicimus, cum habere potestatem, intelligimus enim 
merum imperium, quod nil aliud est, quam potestas animadvertendi, in facinorosos 
homines: dicitur autem merum, quasi liberum, quoniam cum delicata ex varijs causis 
vel aggraventur, vel eleventur, in arbitrio ius dicentis residet, quam potissimum poenam 
irroget; quod non est in causis pecuniarijs, in quibus certam proferre sententiam, 
secundum ea quae provata sunt, debet» (p. 237).
125 Ioannis Gillot Briennensis Caussarum In Suprema Parisiorum curia patroni, De Iurisdictione 
& Imperio Libri duo, ad do. Franciscum Olivarium Alenconicum Cancellarium. Eiusdem 
Isagoge in iuris civilis sanctionem. Vaenit O. Mallario Regio Typographo ac librario, sub 
signo Vasis Effractis, Parisiis, cum privilegio («merum imperium specialiter lege datur ergo 
delegari non potest...ea quae specialiter dantur mandata iurisdictione non transeunt, nec 
mandari regulariter possunt, ut ex caussa necessaria mandari specialiter possunt», p. 45).
126 Ioannis Longovalli in Parisiorum Senatu Caussarum Patroni, Nova et Facilis Declaratio in 
L. Imperium, sub titulo de iurisd. om. iudi. in Pandectis. Habes in hoc libello, optime lector, 
imperii iurisdictionisque veram doctrinam, longe aliter & facilius, utiliusque, quam ab 
antiquis tractatam. Item in doctrina & usucapione servitutum, rerumque incorporalium, 
multa ex legum veritate praeter communes veterum traditiones esplicata, cum privilegio 
Senatu, 1539, che riepilogava il senso più autentico di un’interpretazione confortata dai testi 
(«credo merum imperium illis solum competere, quibus a lege, senatuscon. vel principum 
constitutione specialiter & nominatim est concessum. Non enim imperium huiusmodi 
generali concessione iurisdictionis, aut aliter confusa & indeterminata verborum congerie 
vel formula transfertur, sed ipsum speciali & espressa denominatione concedi necessum 
est», pp. 31-32), riaffermava il significato politico del punctum controversiae («merum 
imperium tanti ponderis est, ac tam magni momenti, ut speciali nota in concessione 
dignum sit», p. 32) e le ricadute in materia di giurisdixione feudale (cfr. in particolare, 
Novae declarationes in l. Imperium per Io. Longovallium in Parisiorum Senatu causarum 
patronum, Quarta pars, pp. 60-64, «concessa iurisdictione a principe vel moto proprio non 
venire merum imperium»).
127 Petri Lorioti Salinensis De iuris Apicibus. Tractatus VIII et De Iuris Arte Tract. XX Ad 
Ampliss. Galliae Cancellarium Dn. Franciscum Olivarium. Eiusdem Commentarius De 
Regulis Iuris. Ad Dn. Iacobum Colinum Ambrosianae Ecclesiae Bituricensis Abbatem, 
Lugduni, apud Sebastianum Gryphum, MDXLV.
128 Antonius Goveanus Ad Legem III D. Imperium, De Iurisdictione omnium iudicum Ad 
Iohannem Corasium.



78

N. Vescio - Gian Vincenzo Gravina e le ‘origini’ napoletane delle ORIGINES IURIS CIVILIS

celebri passi di Ulpiano e di Papiniano – il concetto di merum imperium129, 
l’imperio puro. sommo, decisamente più importante, per le ricadute sul 
sistema pubblico della giustizia, e la distinzione con il meno rilevante 
mixtum imperium130.

Sullo sfondo emerge l’affermazione dello stato moderno, che esige 
un’adeguata organizzazione delle istituzioni, che coinvolge anche l’impianto 
complessivo della giurisdizione, mentre l’espansione degli apparati 
amministrativi richiede il progressivo ridimensionamento dei poteri 
concorrenti con una rilettura restrittiva di privilegi e la rivendicazione dei 
poteri di giustizia preminente, in assenza di concessioni espresse, con una 
crescita del ruolo pubblico del giudiziario. 

Gouveja elaborava un testo estremamente denso e rigoroso, per le 
conseguenze, non esclusivamente scientifiche, di una rilettura che si 
preoccupava di stabilire la necessità di un mandato ‘pubblico’ e di una 
concessione espressa per l’attribuzione dei poteri di giustizia nell’ambito 
penale131, significativamente allegato alla pregevole riedizione dei Topica 
di Cicerone132, opportunamente utilizzato anche nel suo lavoro di 

129 «Ulpianus ait, Imperium aut merum, aut mixtum est. Merum Imperium habere gladii 
potestatem ad animadvertendum in facinorosos homines, quae etiam potestas appellatur. 
Mixtum imperium est (cui etiam iurisdictio inest) quod in danda bonorum possessione 
consistit. Iurisdictio est etiam iudicis dandi licentia...Potestas animadvertendi in 
facinorosos homines, vel lege, vel constitutione Principis, vel S. C. constitutis, atque adeo 
ab officio ius dicentis seiunti atque separati...ut autem merum, ita & vehementissimum 
est hoc imperium: ad capitales namque res pertinet, de quibus nisi ex lege quaeri non 
potest», Antonii Goveani Opera iuridica, philologica, philosophica ex bibliotheca Viri 
nobilis Gerardi Heerman edidit, vitamque Auctoris praemisit Iacobus Van Vaassen, 
Roterodami, apud Henricum Beman, MDCCLXVI, pp. 28, ss.
130 «Mero imperio nihil esse cum iurisdictione commune, quod nihil ad ius dicentem, 
contraque Mixto Imperio magnum esse cum iurisdictione affinitatem, cum ad eius, qui 
ius dicit, officium curamque pertineat», pp. 31, ss.
131 «Imperium autem, quod initio definito a nobis oportuit, est reliquia omnes praeter 
veram illam ac propriam iurisdictionem magistratus potestas, ea faciendi, quae privatus 
non possit; quae quidem si a lege est, aut adeo si legis est, neque ad ius dicentem 
pertinet, Merum Imperium, sin ipsi per se insit Magistrati, & uti Papinianus scribit, iure 
Magistratus, Mixtum appellatur, propter eam scilicet, quam diximus, iurisdictionis & 
huiusce potestatis coniunctionem», pp. 28,.ss.
132 Antonii Goveani commentarius in M. Tullii Ciceronis Topica (cum Ciceronis textu). 
Eiusdem ad L. Imperium de jur. om. Judicum, Parisiis, apud S. Colinaeum, 1545. Gouveja 
era, come è noto, un cultore di Cicerone. Cfr. Antonii Goveani in Primos Duos Libros 
Epistolarum M. Tullij Ciceronis ad T. Pomponium Atticum Commentarius, Ad Ioannem 
Bellaium Langeum Romanae Ecclesiae Presbyterum Cardinalem, Parisiis, apud Lug. 
Grandinum e regione collegij ab Ave Maria, in signo Galli, 1544.
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ricostruzione storico-giuridica133.
Nel suo disegno caldeggiava una resipiscenza monarchica nel recupero 

di competenze e attribuzioni usurpate senza titolo, nel tentativo di restituire 
ordine a un governo del territorio, gravato dagli abusi del potere feudale e 
di ristabilire gerarchie istituzionali e le correlative egemonie sociali, rispetto 
all’aristocrazia tradizionale (e non è certo un caso che il progetto maturasse 
nel contesto francese) all’ombra della sovranità regia, nel rispetto di un 
principio di legalità restaurata, che comportava una crescita del potere 
centrale e delle grandi magistrature (la ragione per cui interessava gli editori 
napoletani di fine secolo impegnati in uno scontro con la feudalità).

Si cominciò a distinguere il giudice dotato di merum imperium, con 
l’estromissione di una feudalità che non fosse provvista di concessione 
espressa e la tendenza verso un’organizzazione centralizzata entrava in 
conflitto con le logiche particolaristiche della società feudale, mentre la 
dottrina con categorie romanistiche ridefiniva le coordinate del sistema 
pubblico, attraverso una rilettura filologica di attribuzioni e poteri, che 
riaffermava il controllo statale della giurisdizione preminente.

La puntuale ricostruzione scientifica di Gouveja veniva ripresa 
sostanzialmente da Douaren nelle Disputationes anniversariae134, suscitando 
il dissenso in una memoria più diffusa che profonda di Baron135. Seguiva 
la replica precisa, non meramente scontata, dello stesso Douaren, che 
133 «Cicero lib. 3 in Ver. iis verbis significat Pertinere ad utilitates eorum qui iudicent, qui 
in provinciis cum potestate vel cum Legatione se futuros aliquando arbitrentur. Ultimum illud 
est in lege nostra, iudices dandi licentiam iurisdictionem etiam esse: solus enim is qui ius dicit, 
iudices dat: qui enim de capitali fraude quaerunt, Iudices ipsi sunt & praesides quaestionis, 
nempe alium judicio exercendo praeponere eis licet, nisi forte lege ea qua quaerunt id cautum fit 
nominatim: quemadmodum scribit Papinian. in L. I de off. eius cui mandata est iurisdictio».
134 Francisci Duareni Disputationum Anniversarium Librum Primus, cap. LIII, Quid sit 
iurisdictio, quidque imperium tam merum, quam mistum («item dicendum est & cum 
in una atque eadem persona concurrunt iurisdictio, & merum imperium, Iurisdictio 
videlicet iure magistratus, cum imperio quod ille cohaeret: & merum imperium, 
tamquam lege specialiter delatum. Quod cernere licet in eo, qui Praeses aut Proconsul 
est in Provincia. Nam omnium iudicum, qui Romae, sive tanquam Magistratus, sive 
extra ordinem aut ius dicunt, aut de quavis causa cognoscunt, partibus fungitur. Itaque si 
iurisdictionem suam mandaverit: legato suo vel alij, omnis quidam iuris dicundi potestas, 
cum imperio ei ad misto transibit; gladij potestas, quae lege specialiter delata est non 
item»), Francisci Duareni Iureconsulti Opera Omnia, Lugduni, apud Guil. Rovillium, 
1558, pag. 460, con l’ulteriore puntualizzazione («haec potestas animadvertendi 
dicebatur merum imperium, quasi purum et solum, absque illa generali iurisdictione...
Nam merum et mixtum contraria sunt», p. 461).
135 Eguinarii Baronis Iurecons. Variarum quaestionum publice tractatarum, ad Digesta iuris 
civilis l. De iurisdictione, apud Seb. Gryphum, Lugduni, 1548.
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riprendeva uno dei grandi temi globali che riuscivano a trovare un ampio 
livello di discussione, ma non soluzioni adeguate136. 

Decideva di arricchire il dibattito pubblico, con uno spirito 
riorganizzativo, che esprimeva il massimo delle competenze tecniche e 
intendeva trasferire un recupero di fiducia all’amministrazione pubblica, 
e, in particolare, al suo settore più qualificato, la lettura riepilogativa, 
altrettanto impegnata, di Coras137, che accoglieva le sue conclusioni 
e riprendeva non solo la radice culturale, ma l’indirizzo strategico e il 
percorso operativo per realizzare un disegno organico delle priorità di 
sistema138 (con le conseguenze in materia di non trasferibilità del merum 
imperium, in assenza di previsione specifica139).

Era l’obiettivo principale a cui puntava la risposta, estremamente 
articolata, dettagliata, rivolta ad una risistemazione generale della materia, 
di Gouveja140 e il successivo trattato De iurisdictione et imperio di Charondas 
Le Caron141, che chiuse la prima fase di un dibattito (riepilogandone 
136 Cfr. De Iurisdictione et Imperio Apologia Franc. Duareni Iureconsulti, Adversus 
Eguinarius Baronem Iureconsultum («nec ideo transfertur mandata iurisdictione...quod 
specialiter lege defertur non transit», p. 510).
137 Ioannis Corasii Tolosatis Iureconsulti Carissimi Senatorisque regij Tolosae meritissimi, in 
titulum Pandectarum de Iustitia et Iure, ac sequentes legum iuris, magistratuumque titulos 
Commentarij, Lugduni, Apud Antonium Vincentium, MDLVIII.
138 «Quae non iure communi, sed specialiter, hoc est nominatim, peculiariter, & singolari 
quadam prerogativa, vel lege, vel S. C. tributa sunt: nec mandari posse, nec mandata 
iurisdictione transferri», p. 575.
139 «Ut verius si team iurisdictionem ordinario magistratus iure competit, more maiorum 
transferri, non item merum imperium, quod cum lege specialiter, & singulari iure certis 
deferatur personis, non potest in alium transire...nemo enim potest gladij potestatem, 
lege aliqua sibi concessam in alium transferre. Merum autem imperium aliud est nihil, 
quam ius gladij, quod falso nonnulla docent, a magistratibus Romanis propter vim 
imperij mandari potuisse», pp. 576-577.
140 Antonii Goveani Iureconsulti De Iurisdictione Libri II Adversus Eguinarius Baronem 
Iureconsultum Ad Petrum Castellaneum Episcopum Matisconensem & magnum Galliae 
Elemosynarium, Tolosae, apud Ioannem de Fleurs in via Arietinae Portae, MDLII, testo, 
che venne riedito anche alla fine del Cinquecento, nel corso di una ripresa del dibattito su 
un tema caldo, a conferma del consenso ampio, da cui venne accompagnato. Cfr. Antonii 
Goveani Iureconsulti Tractatus Quatuor, De Iurisdictione Libri Duo. De iure accrescendi 
Liber L. 3 ad L. Gallus Liber L. 4 Animadversionum Liber L. In quibus multa iuris 
civilis clausura referantur. Summarijs, remissionibus ad alios doctores & notis auctiores, 
ex recognitione Christophori Henscheri, Ienae, typis Tobiae Steinmanni, sumptibus 
Leonhardi Wipprechti bibliopolae Ienensi, 1596.
141 Ludovici Charondae Iurisconsulti, et in Supremo Francorum senatu advocati πειζανών 
seu verisimilium libri tres priores. Ad clarissimum sapientissimumque senatorem & 
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il significato complessivo142), che, naturalmente, coinvolse anche varie 
personalità di primo piano della cultura giuridica europea, come Cujas143, 
Doneau144, Zasius145 e fece scuola per tutta l’età moderna, che sollecitava 
un esercizio di leadership politica con la scelta di rimettere al centro il 
servizio giustizia in una logica di programmazione che si coniugasse con 
una rinnovata efficienza di apparato.

Gouveja, nel suo nuovo trattato, ricostruiva compiutamente le 
coordinate di un sistema imperniato sull’appartenenza dell’amministrazione 
della giustizia penale ai pubblici poteri (“potestas publica statuendi de civili 
vel criminali negotio”146), che aveva la sua fonte unicamente nella lex ed 

quaestionum in suprema Francorum curia praesidem Iacobum Lignerium. Eiusdem, ad 
eundem, de restituendo & in artem redigenda iurisprudentia praefatio. Eiusdem ad titulum 
de verbo, obligatio, scholia, & de iurisdictione & imperio libellus, Parisiis, apud Ioannem 
Foucherium sub scoto Florentiae, via ad D. Iacobum, 1553.
142 «(Papinianus) enim scribit verius esse more maiorum iurisdictionem quidam 
transferri, sed merum imperium quod lege datur, non posse transire. Equidem in 
ea Papinianum non fuisse sententia semper existimavi, ut apud eum dubitaretur, an 
mandata iurisdictione a proconsule legato, merum in legatum transire imperium, 
tamquam iurisdictio hoc ipsum imperium complecteretur: sed cum ipse definisset 
transferri ea non posse quae lege specialiter data sunt», pp. 47-48.
143 Jacobi Cujacij JC. Commentaria Accuratissima in Libros Quaestionum Summi inter 
Veteres Jurisconsulti Aemilij Papiniani Opus Posthumum, Neapoli, MDCCXXII, Tomus 
Quartus vel Primus, pag. 15 C («Jurisconsulti duo Papinianus, & Paulus in l. I de offic. 
ejus cui mandata est Jurisdictio duplex imperium faciunt: merum quod lege datur, quod 
& mandari non potest, & mixtum, quod iurisdictioni cohaeret, nec ab ea numquam 
divellitur»).
144 Hugonis Donelli Commentariorum De iure civili, cum notis Osualdi Hilligeri, 
Florentiae, MDCCCXLII, t. IV, lib. XVII, cap. VIII, pp. 1205, ss.
145 Dn. Udalrici Zasii Iureconsulti Clarissimi Operum Omnium Tomus Primus Commentaria, 
seu Lecturas eiusdem in titulus primae Pandectarum partis (quod vulgo Digestum vetus 
vocant) complectens, Lugduni, apud Sebastianum Gryphium, Anno MDL, pp. 418, ss.
146 «Sic ergo definiri poterit non omnino male, potestas publica statuendi de civili, vel 
criminali negotio. Hanc potestatem qui habent, quidam habere iurisdictionem dicuntur, 
ut praetor urbanus, quidam notionem, ut praefectus annonae, ut publicorum iudiciorum 
quaestores, ut pedanei iudices valium negotiorum: quidam utrumque, ut praesides 
provinciarum, qui & civilem habent iurisdictionem, & notionem, sive cognitionem 
causarum criminalium. Qui ex delegatione magistratus cognoscunt neutrum habent, 
uti iam diximus. Qui iurisdictionem habent, mandare eam possunt vel generaliter, 
vel specialiter, vel etiam in certas personas: dare etiam iudices possunt. Notionem qui 
habent, mandare etiam non possunt, nisi in casu legis primae, de off. eius, cui &c. neque 
iudices dare possunt», Antonii Goveani Iureconsulti De Iurisdictione libri II, lib. II, p. 36.
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apparteneva esclusivamente al magistrato147, diversamente dalla modica 
coercitio, strutturalmente connessa alla iurisdictio148, che rientrava pertanto 
nell’ambito decisamente meno rilevante del mixtum imperium149, e nel suo 
lavoro si afferma un sistema giurisdizionale prevalentemente orientato su 
principi pubblicistici, sullo statalismo della giurisdizione principale e il 
riordinamento del servizio giustizia diviene un tema centrale del dibattito 
scientifico.

2. Contro il merum imperium in assenza di concessione espressa

Di Gouveja il mondo napoletano si era già accorto nella prima metà 
del Seicento allorché Camillo Borrelli150, editore dello Speculum iudiciale 
147 «Audiamus Papinianus in L. I de off. eius qui mand. est iurisd. Quacumque (inquit) 
specialiter lege, vel senatus, vel constitutione principum tribuuntur, mandata iurisdictione non 
transferuntur. Si quae igitur specialiter tribuuntur, mandata iurisdictione non transferuntur, 
quae specialiter non tribuuntur, mandata iurisdictione transferri dicendum est. Idemque 
eodem loco Papiniano; Qui mandata iurisdictionem suscepit, proprium nihil habet, sed eius 
qui mandavit, iurisdictione utitur. Verius enim est, more maiorum iurisdictionem quidem 
transferri, sed merum imperium, quod lege datur, non posse transire», lib. I, p. 17.
148 «Tenemus duo genera coercitionum alterum gravius, & atrocius; alterum lenius ac 
mitius: illud mandata iurisdictionem non transire, hoc postremo transire: eoque merum 
illud, quasi non cohaerens iurisdictioni, neque cum ea mixtum hoc autem, quia ita 
iurisdictioni cohaeret, ut ab ea divelli, separarique non possit, non merum appellari. Quae 
omnia ita a nobis demonstrata sunt, ut negari nullo modo possit», lib. II, pag. 48. Cfr. pure, 
più chiaramente, p. 54 («ergo in nostra lege merum dicatur id, quod non transit mandata 
iurisdictione, mixtum erit quod transit, quodque a iurisdictione non divellitur»).
149 «Nullum iuris civilis caput doctorum ingenia magis exercuit. Quod sane ut 
intelligatur, quaeri necesse est, quod merum sit imperium, unde dicatur, qui habeant: 
non vero quid mixtum imperium sit, quamobrem ita appellatur, qui habeant, postremo 
quaerendum de imperio est, quod iurisdictio dicitur. Omnis igitur gravior atrociorque 
animadversio & coercitio, merum est imperium. Papinianus L. I, 1, qui mandatam, de 
off, eius cui &c. Qui mandatam (ait) iurisdictionem suscepit, proprium nihil habet: sed 
eius qui mandavit iurisdictione utitur. Verius est enim more maiorum iurisdictionem 
transferri, sed merum imperium, quod lege datur, non posse transire». Antonii Goveani 
De Jurisdictione libri duo, in Antonii Goveani Iurisconsulti Opera Iuris Civilis, Lugduni, 
apud Antonium Vincentium, MDLXI, p. 22.
150 Cfr. L. Giustiniani, Memorie degli scrittori legali del Regno di Napoli, Napoli, 1787, 
vol. I, pp. 135, ss.; V. I. Comparato, Uffici e società a Napoli (1600-1647). Aspetti 
dell’ideologia del magistrato nell’età moderna, Firenze 1974, pp. 193-197, ss.; A. Lauro, 
Il giurisdizionalismo pregiannoniano nel Regno di Napoli. Problemi e bibliografia (1568-
1723), Roma 1974, pp. 46-49, 54-55, 141; P. L. Rovito, La Respublica dei togati, Napoli 
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di Belluga, giurista di grandi consapevolezze culturali – sottolineata la 
valenza politica del dibattito europeo sulla iurisdictio, sviluppatosi nella 
metà del secolo precedente, ripercorso con selettiva attenzione – segnalava 
l’interpretazione pregevole del giurista lusitano, che aveva ricostruito 
correttamente il sistema dell’amministrazione della giustizia di epoca 
romana e orientato efficacemente il dibattito successivo, in senso anti-
feudale, che accompagnò efficacemente la vicenda dello stato moderno.

Borrelli era un giurista in grado di interrogarsi sul dissesto prodotto 
dal sistema feudale, ma anche sullo stato delle istituzioni, sui grandi 
temi della giurisdizione e sul divario di ritmi evolutivi tra una provincia 
subordinata ed i paesi più avanzati, in cui dominava una filosofia 
pubblica dell’amministrazione, divenuta strumento di crescita. Entrava da 
protagonista nel dibattito sullo sviluppo e auspicava un processo riformatore 
che sprigionasse energie positive e aumentasse la produttività istituzionale 
del sistema complessivo, l’unico moltiplicatore possibile di ogni disegno 
realista di crescita economica e civile, una nuova narrazione positiva che 
coinvolgesse il mondo degli studi giuridici e quello dell’amministrazione. 

Nei suoi scritti la denuncia è accompagnata da una domanda di 
intervento dei pubblici poteri, a tutela dei cives, con grande attenzione 
verso modelli istituzionali anti-assolutisti, che documentano aspirazioni 
autonomiste, ispirate dal rifiuto di un fiscalismo predatorio, in cui il potere 
politico scommetteva sulla giurisdizione pubblica, come strumento di 
contrasto di poteri concorrenti e non sul suo sostanziale abbandono.

Non è certamente un caso che il tema si riscontri nella letteratura 
anti-baronale già all’inizio del Seicento, che sconta gli effetti della 
rifeudalizzazione e si ritrovi negli scritti di un giurista di estrazione non 
accademica, come Camillo Borrelli, con grandi letture umanistiche151 
e un’attenzione inedita verso la dottrina culta, molto esposto contro la 
venalità degli officia, a cui attribuiva instabilità istituzionale, per l’annesso 
1981, passim; Id., La rivoluzione costituzionale di Napoli, in «Rivista Storica Italiana», 
XCVIII, 1986, fasc. I, p. 188: G. Vallone, Le Decisiones di Matteo D’Afflitto, Galatina 
1988, passim; Id., Il pensiero giuridico, in Storia del Mezzogiorno, Napoli 1991, vol. X, pp. 
324-325; M. N. Miletti, Stylus judicandi, Napoli 1998, passim; la ‘voce’ di M. Pignata, 
DBGI, Bologna 2013, vol. I, pp. 306-307.
151 Cfr. il riferimento all’opera di Alessandro D’Alessandro («Alexander ab Alexandro forte 
in eo scribendi genere, omnes Cristiani Orbis scriptores superavit, & ingenij acumen, 
scribendi elegantiam, & antiquitatum omnium scientiam, ac praescrutationem prae se 
tulit», Tractatus Aureus Camilli Borrelli J. C Equitis Aurati Authoris De Magistratuum 
Edictis omnibus, qui ad regendos populus praeponuntur, ac etiam Advocatis, & causarum 
Patronis caeterisque Jura profitentibus valde utilis & necessarium, Francofurti, prostat 
apud Johannem Andream e Wolfangi Endteri, MDCLXI, lib. I, cap. IX, n. 55, p. 158.
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clientelismo, le prassi scalatorie che incoraggiava, la caduta del lealismo 
istituzionale152 (e perfino il crollo dell’impero romano, divorato dal 
clientelismo e dalle competizioni interne153). Era uno dei promotori della 
rivoluzione meritocratica, più rispettosa delle ragioni della crescita del 
sistema, del primato dell’interesse pubblico154, optando per la temporaneità 
delle cariche, meno rischiosa in termini di stratificazione di interessi 
corporativi155, che sottintendeva il rifiuto delle logiche particolaristiche e 
della prassi di (mal)governo della feudalità156.

Motivi che si accompagnano all’auspicio per un drastico 
ridimensionamento della feudalità – attraverso un’azione più decisa 
dei poteri pubblici – nelle sue pretese abusive di imporre esazioni e 
prestazioni, che si traducevano in un supplemento di repressione, oltre 

152 «Absurdam esse Reipublicae constitutionem in quo Principatus venduntur & Regna 
venalia sunt», op. cit., lib. I, cap. IX, pag. 153.
153 «Caecidisse Romanorum Imperum cum Magistratus, & officia venalia esse coeperunt» 
(Cit., lib. I, cap. IX, pp. 21-22).
154 «Quod utinam servaretur Princeps doctos emerent, & prudentes, nec officia vendi in 
Reipublicae perniciem permitterent» (pp. 151, nn. 8-9).
155 «Sunt enim – exempli causa – Magistratus Neapoli circiter perpetui quadraginta, 
quorum locis occupatis aut numquam, aut raro aperitur via virtute praeditis aliis, ut forte 
alternatis vicibus publicis honoribus occupantur. Omitto rationes plures, quae induci 
possent ad hanc opinionem firmandam, quas, dum dabitur locus & occasio praebetur, 
deducam. Magistratus autem eosdem semper esse, periculosum est, ut inquit idem 
Aristoteles Politicor. Lib. 2 cap. 3 quai ob diuturnitatem augetur illorum potentia, quae 
plerumque eos ad tyrannidem invitat» (lib. I, cap. XII, nn. 8-10, p. 175).
156 «Hoc in loco, personalium servitiorum, ac operum materia discutienda est, in Regno, 
Regijsque Tribunalibus, praesertim in Regio Consilio, & vulgata, & fraequentissima, 
ob infinitas propemodum lites, quae ea ex causa in Regno inter subditos, & Dominos 
introducuntur. Isti etiam, quia Iurisdictionem plenam, merum, mixtumque imperium 
habent, gladij potestatem gerunt, eo braccio utuntur, & per impositiones, exactionesque 
poenarum, & per carcerum illationes, ac similibus medijs & artibus, ut vexati servitia 
praestent, timore perditionis bonorum, ac personarum maetu, illa contra ius, & fas 
extorqueant», De Regis Catholici Praestantia Eius Regalibus Iuribus, & praerogativis 
Commentarii Camillo Borrello I. C. Equite Aurato, & Palatino Comite Autore Opus, 
novitate rei iucundum, Doctrinarum, ac Scientiarum diversitate perspicuum; Authorum 
et scriptorum variegate, eleganter & laboriose dispositum. In quo eiusdem Regno 
Regnorum, ac Dominorum quorum Iura, privilegia, & praerogativae enucleantur. 
Omnia in super Iura Regalia, cum in Feudorum libris, tum alibi dispersim tradita, ad 
supremus Principes pertinentia, digestis per amplissimos Commentarios loci, novo, miro, 
pulchro ordine declarantur Ad Philippum Austrium III Rege Catholicum, Mediolani, 
Apud Hieronymum Bordonum, MDCXI, cap. XVIII, p. 112.
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che in un progressivo svuotamento delle attribuzioni della sovranità157, 
anche in materia di giurisdizione, per la centralità del servizio giustizia, 
come strumento di controllo del territorio158, con tanto di richiamo alla 
rilettura storica, non meramente filologica, sviluppata da Gouveja159 e 
alla ricostruzione restrittiva della più risalente normativa del Regnum, che 
ridefiniva la disciplina originaria, più autentica delle istituzioni meridionali, 
incrinata dai compromessi successivi, e perciò, ripristinata160.

Nel clima intellettualmente vivace dell’epoca dell’Accademia degli 
Oziosi, che precede la rivolta di Masaniello, gli intellettuali impegnati nel 
rinnovamento delle istituzioni, riprendevano un dibattito che condizionava 
il discorso sulle prospettive del Regnum, in cui il potere politico veniva 
incalzato a promuovere un ridimensionamento della feudalità. Giovanni 
Andrea Di Paolo, maestro riconosciuto di una generazione di giuristi 
impegnati, riprendeva il tema De Iurisdictione et Imperio, in una delle sue 
157 Cfr. la rigorosa puntualizzazione dei divieti imposti dalle norme, ricorrente in 
numerosi passaggi del De Praestantia («vectigalium indictio ac exactio de Regalibus est ad 
Principem spectans», lib. III, cap. XI, nn. 34-35, p. 58; «vectigal inducunt Reges», cap. 
XI, n. 36, pag. 58; «subditos a gravamanibus relevare ad Principem spectat», cap. LXII, n. 
117, pag. 402; «vassalli praestari servitia Domino non tenetur regulariter absque salatio», 
cap. XVIII, n. 6, p. 112; «vassalli servitia Domino praestare non debent, etiam si de his 
obligaverint, quia hae obligationes absque Regio assensu fieri nequeunt», cap. XVIII, nn. 
7, 38, pp. 113-115; «barones collectas subditis non imponunt», cap. XX, n. 26, p. 129; 
«extraordinarias vero collectas similiter imponere est de Principi reservatis, & regalis iuris 
est», cap. XX, n. 17, p. 128; «domini vero Civitatum, opidorum et Castrorum, puta 
Duces, Marchiones, Comites, & Barones, ab alijs de feudis, & Civitatibus investitis, 
collectas imponere minime possunt subditis», cap. XX, nn. 25-26, p. 129; «barones, 
etsi habeant in suis iurisdictionibus ius Ponderarum & Mensurarum, non tamen illi eas 
faciant, sed servabuntur, quae a supremo Principe facta sunt», cap. XV, n. 7; «pondera 
& mensurae a supremo Principe statuta provare convenit», cap. XV, n. 6, p. 128; 
«dominos tenetur probare teneri subditum sibi ad personale servitium», lib. IV, cap. IX, 
n. 12, p. 155; «servitium nullum debetur Domino a Vassallo, si non est expressum, vel 
determinatum», lib. IV, cap. XIV, nn. 9, 11, 14, p. 163).  
158 «Quaelibet enim cuiuslibet etiam minima Magistratus iurisdictio atque potestas 
conferri ab alio non potest, praeterquam a Principe, vel eius authoritate mediata, vel 
immediata» (pag. 134-14). Cfr. pure il passaggio di p. 152 («non posse dominum 
inferiorem facere Edictum quod subditi non accedant ad Imperatores, Regem, 
Principem, vel supremum superiorem», lib. IV, cap. VIII, nn. 21-26).
159 «Non omnibus Magistratibus Romae concessum esset Imperium, ut ex Historiarum 
lectione, etiam iuniores percipere possunt: & notant Doctores, praesertim Anto. 
Goveanus purgatissimum I. C. in l. Imperium ff. de iurisd. Omnium iudic.» (p. 134, 5).
160 «Principes, Duces, Marchiones, Comites & Barones, ex eorum privilegiis, & 
diplomatibus, magistratus & officiales constituunt, in eorum Civitatibus, Oppidis, Castris, 
& Villis: maxime in Regno Neapolitano per Const. Regni Ea q, ad decus» (p. 135, 20).
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celebri lezioni universitarie, destinate anche a creare una coscienza europea 
e ad istituzionalizzare un metodo e un modello di lettura.

Giurista attento alla lezione culta, erede della tradizione scientifica 
inaugurata da Turamini161, di spiccata sensibilità anti-assolutista162, 
diffidente verso l’arbitrio delle magistrature, in nome del primato della 
legge163, Di Paolo, protagonista di un rinnovamento scientifico che faceva 
scuola, ribadiva la celebre distinzione tra merum e mixtum imperium164, 
ma soprattutto, insisteva sulla necessità di una concessione espressa per 
l’attribuzione di un complesso di poteri, che non sono sic et simpliciter 
connessi con la iurisdictio165, e perciò, non possono essere trasferiti 
automaticamente in assenza di una previsione specifica.

Nel suo scritto matura l’esigenza di restituire il volto più autentico 
del paese e di spingere al recupero di quello spirito di programmazione 
e di lettura della realtà, in un’epoca in cui la rifeudalizzazione aveva 
ulteriormente parcellizzato il territorio ed implementato gli elementi 
di arbitrio e di repressione sociale e offuscato le norme di salvaguardia 
contenute nelle dimenticate prammatiche caroline166.

Giulio Capone è il personaggio che prende il testimone di Giovanni 
Andrea Di Paolo nell’ateneo, e, non a caso, nelle sue Disceptationes 
riemergeva il nome di Gouveja, coerente con l’ispirazione di un testo in 
cui la polemica con il mondo baronale diventava denuncia degli abusi 
generalizzati167, sia in termini di attribuzioni abusive, che di imposizioni 
161 Cfr. il riferimento al «subtilissimus Neapolitani Gymnasij olim primarius antecessor 
Alexander Turaminus» Syntomiae Iuris Universae Heptaplus Opus Publice Disputatum 
moderante Io. Andrea De Paulo I. C. Neapolitano in Regio Gymnasio Ordinario Iuris 
Civil. Interprete obiectis rispondente Andrea Valentino Neap. Editio altera emendatior, 
Neapoli, apud Io. Iacobum Carlinum, & Constantinum Vitalem, p. 2.
162 «D. Augustinus 15 de Civitate Dei cap. 21 dum Ius dicit, quod ab utilitate manavit, 
non a iussu, vel utilitate Tyranni», p. 3.
163 «Falso nostri credunt dari casus in quibus possit iudex gratificare cui velit, quos pro 
amico Doctores appellant», p. 2.
164 «Merum imperium definiri, hinc potestas condendi leges ab hoc mero Imperio 
omnino separatur, ea enim ad Regalia pertinet, hoc est ad ea, quae Principi in signum 
eminentiae tribuuntur», p. 13.
165 «Haec constituti exequendi potestate dicitur Imperium in genere, & quia in civilibus 
competit etiam iure magistratus, ideo vocari mixtum, at in criminibus, quia lege 
specialiter defertur, vocatur merum», p. 13.
166 Cfr. il pregevole volume di P. L. Rovito, L’immutabilità dell’antico, che ha compiuto 
una preziosa operazione verità, uscendo dagli schemi di una storiografia giornalistica.
167 «Vassalli Baronum sunt in Regno veluti reducti in servitutem Baronum & libertis 
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ricorrenti a danno delle popolazioni168, e la denuncia della prassi prevalente, 
attraverso la mediazione di Borrelli e di tutta la letteratura anti-baronale 
(Lanario, Novario, Capobianco), che aveva ingigantito il problema 
strutturale, aggravando colpevolmente la condizione delle province169.

Auspicava una rivoluzione di governance e delle sue scelte strategiche, 
illuminata da un deciso piglio riformista, organizzazione e pragmatismo 
istituzionale sulle scelte di lungo respiro, in grado di recuperare capacità 
decisionale di governo, impegnato a voltare pagina rispetto alla carenza 
di una programmazione di lungo periodo, capace di recuperare visione e 
priorità strategiche e fornire risposte  competenti abbastanza condivise nel 
mondo giuridico.

Evidente il nesso, che lega la fortuna di Gouveja, che riemerge per il 
tramite di personaggi come Girolamo Borgia, Giulio Capone, il giovane 
Nicola Gaetano Ageta, nell’edizione dei testi di Marciano, in cui lo stesso 
taglio della premessa di D’Andrea, proiettata oltre la routine celebrativa e le 
relazioni sociali, determina una crescita dello spessore culturale e scientifico 
dell’iniziativa, ma anche del livello politico per la storia del personaggio e 
del Casato. Non è senza significato la circostanza che il capostipite della 
famiglia Marcello Marciano senior sul terreno della disputa sull’attribuzione 
del mixtum e del merum imperium fosse schierato sulle posizioni legalitarie 
di Borrelli170, come il noto e autorevole Consigliere Arias de Mesa171 (da 

quandoque aequiparantur, Glossa in c. I de milite Vassallo, Isernia in c. I quibus modis 
feudum amittatur cum Baronibus obligentur ad multa onera, Freccia de Auctoritate 
Baronum, & dum sunt sub Barone tot adstringitur molestiis, gravaminibus & servitutibus, 
quod vere in servitute esse dici possint, Camillus de Curte ubi supra n. 42, sed e contra 
Vassalli demaniales dicuntur liberi, & summa libertas est sub rege vivere», p. 174, 10.
168 «Non enim possunt Barones in vassallos praeiudicium aliquod innovare, neque sibi 
appropriare, ac usurpare, de illis quae excepta sunt, & Principi reservata», p. 111, 11.
169 «Probatur ex authoritate Camilli Borrelli de praestantia Regis Cath. C. 36, n. 36, 
ubi postquam dixisset, non posse in nundinis exigi aliquid ratione pedagij, gabellae, 
vectigalis, &c. etiam ratione territorij, vel loci, in quo morum traherent, dixit in Regno 
male servasi, quia in plerisque nundinis, sunt tot exactiones, ut a multis locis sunt 
nundine derelictis, quia non solum non servatur immunitates sed novae solutiones 
sunt adventae conniventibus superioribus, ergo tolerantia, & non contradictio inducit 
dispensationem & consensum», p. 114,21.
170 Cfr. Consiliorum sive Iuris Responsorum D. Marcelli Marciani, Neapoli, MDCXXXVI, 
vol. I, Cons. XLIV, n. 4, p. 355 («iurisdictio exerceri nequit sine Principis assensu») Cons. 
LVIII, n. 6, p. (…), vol. II, Cons. XLVIII, n. 4, p. 302 («in Regno nemo exercere potest 
iurisdictionem, nisi ex speciali privilegio Regis»).
171 «In hoc amplissimo Regno Neapolitano – scriveva – in concessione iurisdictionis non 
includi merum imperium quod non ideo fit, quia merum imperium non contineatur 
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cui veniva espressamente richiamato172) sponsor del giovane D’Andrea, 
in un contesto in cui i giuristi napoletani intellettualmente impegnati, 
intendevano riaprire un dibattito nelle sedi istituzionali e spingere la 
politica a compiere i passi necessari per una riforma dell’ordinamento.

Giulio Capone e Gerolamo Borgia sono presenti nell’edizione delle 
Consultationes di Giuseppe De Rosa173 (Borgia, nel secondo volume, apparso 
postumo, recuperato per l’interesse, che meritava la ‘risistemazione’ della 
materia174), autore di pregevoli Praeludia feudalia, altrettanto impegnato 
nella rilettura anti-feudale delle istituzioni meridionali, che puntualizzava 
il modello originario di organizzazione dei poteri di giustizia175 (ricordava 
Gouveja in altre circostanze, adottando tuttavia la sua ricostruzione, ormai 
canonizzata176, in una sintesi che sarebbe stata esplicitamente richiamata da 

in ipsa iurisdictione in genere sumpta, d. l. imperium, D. de iurisdictione sed quia in 
hoc Regno nulli permissum est iurisdictionem criminalem exercere, nisi Rex specialiter 
concesserit, ut in Const. Ea quae ad decus & ibi Afflict. num 25 e dec. 122», Domini 
D. Ferdinandi Arias de Mesa I. C. Variarum Resolutionum & Interpretationum Iuris libri 
tres, Genevae, typis et sumptibus Samuelis Chovët, pag. 214, 25. Hernando Arias de 
Mesa, giurista lusitano, insegnò diritto pontificio a Salamanca, e, successivamente, diritto 
civile a Napoli, dove diventò Consigliere (1638) e ricoprì anche la carica di Cappellano 
Maggiore. Morì nel 1646. Cfr. E. Esperabè Arteaga, Historia de la universidad de 
Salamanca, Salamanca, 1917, vol. II, pag. 464; G. Intorcia, Magistrature del Regno di 
Napoli. Analisi prosopografica. Secoli XVI-XVII, Napoli 1987, p. 271.
172 «Accedit eo, num DD. Docent, quod iurisdictio cohaeret territorio, & est tamquam 
nebula super paludem, ut ait Bald. In cap. I, num. 7, in fine, de allodijs, quam refert, & 
sequitur Doctissimus Regius Consiliarius Marcellus Marcianus con. 58, num 6, lib. I»; 
Ferdinandi Arias De Mesa Variarum Resolutionum, lib. II, cap. XVII, pag. 270.
173 Consultationes Iuris selectissimae cum Decisionibus Super eis prolato A Supremi 
Neapolitani Regni Tribunalibus Autore Dom. Josepho De Rosa I. C. Neapolitano Celeberrimo, 
Neapoli, apud Ludovicum Cavallum, MDCLXXI.
174 Consultationum Juris Feudalis & Communi Tomus Secundus et Praeludia Feudalia 
eruditione referta Opus posthumum pluribus Decisionibus per Regia Tribunalia prolatis 
ditatum Authore Domino Josepho De Rosa J. C. Neapolitano, sumptibus haeredum 
Iacobi Antonii Bagnuli, Neapoli, ex typographia Antonij Gramignani, MDCLXXXI.
175 «Quondam vero in quocumque castro, vel oppido intesse solet quaedam iurisdictionis 
species, quam infimam dicimus, quae olim de jure communi per minores Magistratus, 
qui locorum defensores vocabantur, exercebatur, quae consistebat in cognitione causarum 
civilium cum aliqua partecipatione mixti Imperii. Hinc est, quod haec jurisdictionis 
species in castri, vel oppidi concessione semper inclusa censetur, quia semper castro, vel 
oppido necessario cohaeret», Praeludia Feudalia, Lectio II (De feudorum destinatione, & 
explicatione eiusdem, quod ad substantiam feudi), p. 8, n. 12.
176 «Caeterum quia res graviores, & praesertim, quae ad merum imperium pertinent, ac 
jurisdictionem criminalem respiciunt, per maiores Magistratus expediebantur, nempe 
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Giannone), anche se prendeva atto delle ‘deviazioni’, imposte dalle nuove 
contingenze politiche177, con una lettura restrittiva di tutte le attribuzioni, 
riservate al mondo della feudalità178 (in linea anche con l’insegnamento 
richiamato di Borrelli).

Gouveja, negli anni settanta, pochissimi anni prima della ristampa 
dei testi di Marciano, è al centro dell’attenzione di giuristi come 
Gerolamo Borgia179, vicino alla cerchia dei fratelli D’Andrea, Valletta, 
Marciano, principale sponsor (insieme a Giulio Capone) di Ageta e delle 
sue giovanissime Visiones un personaggio poco conosciuto, ricordato 
soltanto per la sua polemica con Antoine Favre180, che può legittimamente 

de iure communi per Provinciarum Praesides. Idcirco criminalis jurisdictio, ac merum 
imperium castro simpliciter concesso, non ita venire solebat», p. 9,17.
177 «Alphonsus etenim primus coepit concedere Baronibus merum imperium...cum 
solitum sit hodie concedi cum quolibet castro, item in quolibet castro etiam exerceri; 
ideoque effectum sit de castri pertinentiis; sit inde, ut castro simpliciter concesso, 
concessum etiam intelligatur merum imperium cum iurisdictione criminali», p. 9,17.
178 «Quod ad causas appellationum, an illa veniant, quando iurisdictio cum mero mixtoque 
imperio conceditur, communis resolutio est, appellationum causas non venire, nisi expresse 
concedantur», p. 10, 1. Cfr. pure Lectio IV (De Portulania & juribus ponderum & an haec 
veniant in generali concessione) «tam ius signandi pondera, & mensuras, quae iurisdictionem 
cognoscendi, & puniendi eos, qui ponderibus iniustis, & non signatis utuntur, non 
pertinere ad Barones absque speciali concessione, quantunvis illis omnis iurisdictio cum 
mero, & mixto imperio, aliisque pertinentis concessa sunt», p. 24, 75.
179 Sul Borgia (1633-1683), cfr. G. Bertolucci, Un critico del Fabro. Per la storia 
dell’obbligazione solidale, in Conferenze romanistiche tenute nella R. Università di Pavia 
nell’anno 1939, a ricordo di G. Castelli, Milano 1940, pp. 185-213; L. Palazzini Finetti, 
Storia della ricerca delle interpolazioni nel Corpus Iuris Giustinianeo, Milano 1953, pp. 
162, 250-251, 277-279, 301, 349-357, e l’informata ‘voce’ di G. De Caro, DBI, vol. 
XII, 1970, pp. 724-725.
180 Cfr. Hyeronimi Borgiae I. C. Neapolitani Investigationum Iuris Civilis libri XX in 
quibus Antonii Fabri iureconsulti Coniecturae investigantur et refelluntur, Neapoli, 1678. 
Molto singolare, nel panorama napoletano della seconda metà del Seicento, l’attività 
scientifica di Gerolamo Borgia, che prese l’abito ecclesiastico dopo la morte della moglie, 
diventò Consigliere del Cardinale Innico Caracciolo della Chiesa Metropolitana di 
Napoli (1681), e, infine, Vescovo di Tropea (1683). Giurista certamente inserito negli 
ambienti della capitale, per sensibilità e spessore intellettuale, era un esponente del 
gruppo dei novatores, ma il suo impegno rimase molto distante dalle polemiche, che 
divisero l’opinione pubblica napoletana, anche per ragioni proprie del suo ruolo presso il 
Cardinale. Ricordava con espressioni di stima Carlo Calà («D. Carolus Calà Diani Dux, 
et Regentem Regiam Cancelleriam doctrina vir ac nobilitate conspicua praestantissimus», 
op. cit., vol. II, pag. 358, 10), a cui è dedicato il secondo volume delle Investigationes 
e Gennaro D’Andrea («D. Ianuarius Andrea, virum in Iurisprudentia vera, ac bonis 
literis excultissimus, atque ingenio, eloquentia, et Nobilitate praecellentem», vol. II, 
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considerarsi il principale esponente dell’orientamento anti-interpolazionista 
prevalente nel mondo napoletano181.

Difensore della compilazione giustinianea – e di scelte, rivisitate spesso 
con accanimento ipercritico, ma, in realtà, storicamente giustificate – Borgia 
apprezzava l’impegno scientifico più meditato di una riorganizzazione 
sistematica dell’ordine giuridico, sviluppato da un mondo culto, attento 
all’esperienza romanistica e alla ricostruzione del suo sviluppo storico, sul 
modello di Cujas.

Nella sua attività scientifica non mancava di riflettere interesse per la 
causa delle riforme, mostrando sensibilità verso le riserve sollevate su una 
politica assolutista, che non lasciasse spazio al ruolo di mediazione degli 
apparati, e condividendo le preoccupazioni politiche del popolo civile e il 
suo impegno per un progressivo contenimento della feudalità e delle sue 
attribuzioni abusive.

Motivi, che vengono ampiamente sviluppati nel testo del suo allievo, 
il giovanissimo Nicolò Gaetano Ageta, dedicato al Cardinale Caracciolo, 
Visionum Iurium Feudalium182, strutturato, in gran parte, sotto la sua 

ib. XVIII, cap. XVI, par. 9, p. 281), il giovane Ageta, assai più impegnato ed esposto 
nel dibattito (op. cit., vol. II, lib. XV, cap. IV, p. 146, 10; vol. II, lib. XVIII, cap. II, p. 
251, 3) e Giuseppe Valletta («Amicus noster Ioseph Valletta», cit., vol. II, lib. XVII, cap. 
XI, p. 233), che redigeva il parere dell’opera nella veste di censore civile. Non può dirsi 
nemmeno un dinamico organizzatore culturale, ma certamente mostrò attenzione al 
dibattito intellettuale contemporaneo.
181 È noto l’impegno di Favre nella ricerca dei mutamenti, introdotti durante i lavori 
della compilazione giustinianea, per adeguare alla nuova realtà istituti, norme e regole 
assai più risalenti, occultando il diritto romano classico, che la scuola culta si proponeva 
di indagare e riscoprire nella sua integrità, contrapposto al modello elaborato dalle 
cancellerie bizantine, che rispecchiava una sintesi imposta da un’epoca di crisi. Borgia 
riesaminava attentamente un argomento, che, ormai, da due secoli, aveva diviso la cultura 
giuridica europea, con un atteggiamento che prendeva le distanze dal cerebralismo di 
un orientamento polemico per ragioni di protagonismo, piuttosto che scientifico, per 
sottolinearne il sostanziale esaurimento ed auspicare una riconversione di uno storicismo, 
capace di innestare nel sistema sviluppi di operatività, che spiega la sua attenzione per 
Gouveja e la sua simpatia dichiarata per una politica pubblica della giurisdizione.
182 Animoso iuvenili elaborato spirito dirigente Visionum Iurium Feudalium cum suis 
elucidationibus, Neapoli, Typis Hieronymi Fasuli, anno MDCLXX.
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supervisione183 (con un placet del giurista Giulio Capone184, altro perso-
naggio vicino agli ambienti ecclesiastici, ottenuto grazie alla capacità di 
relazione di Borgia185) con il Prooemium, che celebrava il modello istituzio-
nale romano per il primato accordato all’interesse pubblico, che assumeva 
evidentemente un significato anti-feudale186 e il sovrano, oltre come tutore 

183 Già Lorenzo Giustiniani, nella biografia di Ageta, inserita nelle sue Memorie degli 
scrittori legali del Regno di Napoli (vol. I, p. 21) sollevò ragionevoli perplessità sulla paternità 
di un testo, che presuppone uno studioso maturo e strutturato (dal momento che fissava 
la nascita al 1654, riteneva che il testo non potesse essere attribuito alla sua iniziativa, e 
anche ove si anticipasse la data di alcuni anni, il discorso non sarebbe molto diverso). 
Mancano evidentemente le prove, tuttavia, l’impianto dell’opera, imponente per l’ampiezza 
dei riferimenti dottrinali, per la complessità dei problemi affrontati, notevole per il taglio 
storico-erudito, che non si riscontra nelle altre opere della maturità, costruite con un modulo 
scientifico assai diverso, conferma i sospetti. Borgia, nelle Investigationes, gli dedicava 
benevole citazioni, che diventavano rinvii dottrinali, e, sempre nello stesso anno, Ageta era 
presente, in veste di giurista, nella memoria sulla successione del Ducato di Monteleone, 
cittadina calabrese dipendente dalla vicina diocesi di Tropea, di cui il maestro era vescovo 
(Cfr. C. Susanna, G. Borgia, N. G. Ageta, De successione Ducatus Montisleonis Consultatio 
pro D. Antonio Pignatello Ill.mo D. Caesaris Marchionis Casalinuovi Primogenito filio. 
Ad mentem D. Hectoris Pignatelli, Primis Montisleonis Ducis elucubrata, Neapoli, 1679). 
Cfr. pure Adnotationes pro Regio Aerario Auctore Nicolao Cajetano Ageta, Neapoli, ex officina 
typographica Jacobi Raillard, MDCXCII, p. 17, co. 1 («peritissimus J. C. D. Hieronymus 
Borgia Tropeianus Antistes noster»), p. 324, 2 («eximius I. C. & Collega olim noster 
amatissimus D. Hieronymus Borgia, meritissimus deinde Tropeianus Antistes»).
184 Giulio Capone (1612-1673) era un giurista, che aveva legato il suo nome alla politica 
del mondo curiale ed era stato coinvolto in vertenze di un certo rilievo. Docente, per oltre 
un trentennio, nell’ateneo napoletano, era un personaggio molto stimato nella capitale. 
Cfr. la ‘voce’ di E. Cortese, DBGI, 2013, vol. I, pp. 432-433.
185 Ageta, nel suo lavoro Visionum Iurium Feudalium, ricordava come maestri, appunto 
il Capone («omnis iuris peritia instructus S. Theol. Doctor D. Iulius Capone nostra in 
Neap. Acad. Primariae vespertinae lectionis publicus interpres dignissimus, mens iuris 
civilis scholis in observandiss. Praeceptor», cit., p. 53), e il più noto Francesco Rocco 
(«peritum Dominum meum Reg. Consiliarium Franciscum Rocchum», cit., p. 244).
186 «Unde cum primum Romanum Imperium floruit, Princeps Romanum patris Patriae 
titulum meruit, et parens publicum dictum est...Publicae utilitati, ut conferat, magis 
quam, ut proprio interessi faveret Principem Reipublicae datum fuisse, ex Platonis 
testimonio constat. Unde potestates, quae populus regunt, nulli magis referre debent, 
quam ad justum Civium incrementum, atque utilitatem; certe enim Princeps a Tyranno 
in eo distat, quondam Princeps dicitur ille, qui unum, quod publicum interesse est, tueri 
sectatur, Tyrannus vero ad proprium commodum, potestate publica, qua fruitur, tantum 
utitur, proprium nempe, non publicum interesse patrocinando», p. III.
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della chiesa e della religione, come superiore garante delle leggi187, riecheg-
giava suggestioni giusnaturalistiche contro l’esercizio arbitrario dell’attività 
di governo (“solum Principis voluntatem legem non esse”188).

Gouveja, considerato nel suo testo, un riferimento fondamentale 
(insieme a Cujas), veniva evocato proprio per il trattato De Iurisdictione, 
con un largo accenno, che, al di là delle apparenze, sembrava rivolto a 
diffondere nel mondo napoletano – come riferimento identitario di tutto 
un ‘nuovo’ gruppo dirigente – un orientamento piuttosto ardito, con le 
cautele imposte dalle circostanze.

Negli anni novanta la biblioteca vallettiana, in un momento in cui il suo 
principale animatore era impegnato nella battaglia contro l’introduzione 
dell’inquisizione, insieme a Nicolò Caravita (il titolare dell’altro salotto 
intellettuale cittadino, guardato con sospettosa diffidenza dalle autorità), 
rappresentava il collante sociale di un mondo intellettuale censurato, 
osteggiato, sorvegliato. Nella generale assenza di strutture pubbliche, 
di opportunità, di risorse trovava un luogo di confronto, attento alla 
pubblicistica europea e di condensazione delle proprie elaborazioni.

Era diventato un polo di attrazione e di formazione autentica, rispetto 
all’ateneo, in vista di una sua contaminazione (significativa l’istituzione 
della cattedra di lingua greca, affidata a Gregorio Messere, finanziata da 
Valletta) e di una riappropriazione e riconversione ad opera della società 
civile. Rappresentava anche la struttura di supporto di una proposta 
politico-giuridica, impegnata prevalentemente sui grandi temi del dibattito 
pubblico (rapporti Stato-Chiesa, il tema più caldo; ius regni, con annessa 
difesa delle antiche attribuzioni del paese; amministrazione della giustizia; 
il nesso legalità-giurisdizione), che investiva i grandi temi delle garanzie e 
del governo del territorio e della ricostruzione delle politiche pubbliche.

3. La riscoperta napoletana di Gouveja e il suo seguito

Evidentemente, l’edizione degli scritti di Gouveja nasceva nella cerchia 
di Francesco D’Andrea e di Giuseppe Valletta (che tenne in considerazione 
il personaggio anche nelle sue opere filosofiche189), impegnati nella 
187 Cfr. pure il passaggio di p. IX («Princeps unde cum legibus id primum agere debet, 
ut bonis legibus pareat, ut illius exemplo alij omnes libertius alacri animo obsequantur»).
188 Visionum Prooemium, p. 3.
189 Cfr. N. Badaloni, Introduzione a Vico, Milano 1961, pp. 205-214; S. Mastellone, 
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ridefinizione del diritto fondamentale del Regnum (impresa, che si sviluppò 
necessariamente attraverso diversi passaggi, spesso compresa, nella sua 
trama unitaria, più dagli oppositori, che dalla storiografia), calibrato sul 
primato della giurisdizione pubblica. 

Divennero i principali protagonisti di una politica di progressivo 
contenimento delle attribuzioni abusive di un mondo feudale pretenzioso 
(e di altrettanto rischiose tentazioni delle istituzioni ecclesiastiche, che 
colsero tempestivamente l’insidia al loro protagonismo sociale, e non solo 
culturale), che si avvaleva del precedente rappresentato dall’organismo 
politico secolare più longevo della storia europea. 

Nella loro azione di contrasto, utilizzarono le tradizioni normative sto-
ricamente consolidate, a tutela di un dibattito pubblico libero, delle più 
elementari garanzie di difesa e di un livello complessivamente più decoroso 
della vita civile. Come giuristi-intellettuali, si dimostrarono padroni del 
dibattito pubblico e imposero – sollecitati anche dagli eventi – il primato dei 
temi giuspubblicistici, al di là dell’immediata attenzione per il penale, e per 
un principio di legalità, presentato come strumento di difesa delle istituzioni.

Era un discorso che investiva il ripensamento dei propri punti di riferi-
mento, le categorie e le chiavi di lettura del giuridico, e, più in generale, delle 
architetture istituzionali. Si serviva della strumentazione umanistica, senza 
cadere nell’erudizione e nella celebrazione delle proprie tradizioni blasonate, 
nell’accademismo e nel dottrinarismo, nella retorica consumata dell’orgo-
glio identitario (la dimensione regionale/nazionale è assente, a fronte della 
costante ricerca di un raccordo con la cultura giuspubblicistica europea).

Riscopriva la lezione culta nella misura in cui si rivelava funzionale 
per un disegno di riorganizzazione delle istituzioni, capace di utilizzare la 
normativa del Regnum, come strumento di contenimento delle attribuzioni 
abusive del mondo ecclesiastico e di una feudalità altrettanto aggressiva (le 
prammatiche de baronibus).

Pensiero politico e vita culturale a Napoli nella seconda metà del Seicento, Messina-Firenze 
1965, pp. 183-196; B. De Giovanni, Cultura e vita civile in Giuseppe Valletta, in Saggi 
e ricerche sul Settecento, Napoli 1968, pp. 1-47; E. Garin, Giuseppe Valletta storico della 
filosofia, in Dal Rinascimento all’Illuminismo. Studi e ricerche, Pisa 1970; M. Rak, La 
Parte Istorica. Storia della filosofia e libertinismo erudito, Napoli 1971; A. Lauro, Il 
giurisdizionalismo pregiannoniano nel Regno di Napoli, Roma 1974, passim; M. A. Della 
Torre, Le origini moderne della storiografia filosofica, Firenze 1976; E. Nuzzo, La storia 
della storia della filosofia nella cultura napoletana tra ‘600 e ‘700, in «Bollettino del Centro 
di Studi Vichiani», pp. 202-210; M. Longo, Historia philosophiae philosophica: teorie e 
metodi della storia della filosofia tra Seicento e Settecento, IPL, 1986; G. Galasso, Napoli 
spagnola dopo Masaniello, Napoli 1982, passim; Id., Storia del Regno di Napoli, Torino, 
vol. VI, 2011, pp. 1133-1138, 1146, 1149, 1152, 1156. 
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Era interessato alla storia dei modelli istituzionali di successo (e, 
probabilmente, anche alle ragioni della loro fortuna). Era animato dal 
progetto di rivendicare la centralità delle magistrature, la loro preminenza 
istituzionale. Rivelava l’universo di riferimento di una cultura giuridica 
movimentista, che si legittimava attraverso la campagna per il recupero 
delle attribuzioni pubbliche. È un tema che valorizzava il proprio lealismo 
istituzionale, delegittimando una feudalità aggressiva anche attraverso 
l’egemonia intellettuale ed il dominio del discorso pubblico.

Si trattava di un’iniziativa (dedicata a Giovan Francesco Marciano190), 
preceduta da una Vita Auctoris, non firmata, ma redatta dall’avvocato 
Domenico Greco191, abbastanza noto nella capitale, singolare talento di 
bibliofilo, molto vicino allo stesso mondo intellettuale192. Era presentata, 
in nome della riqualificazione culturale dell’editoria giuridica, ma, costruita 
intorno alla sua polemica contro la giurisdizione feudale e alla contesa, che 
animò tutto il cinquecento giuridico francese (e non solo), con inevitabili 
ricadute sul dibattito pubblico europeo. 

Non è senza significato che il nome di Gouveja si ritrovi in un denso 

190 Giovan Francesco Marciano divenne componente del Sacro Regio Consiglio nel 
1686, in sostituzione di Gennaro D’Andrea, passato in Sommaria. Nominato Reggente 
nel Consiglio d’Italia, venne inviato in Spagna (1696). Diventò successivamente 
Reggente soprannumerario del Collaterale, come D’Andrea (1699). Fu autore – con lo 
pseudonimo di Alessandro Partendo – di una Lettera intorno alla Società degli Armeresti et 
ad un gioco detto lo splendore della nobiltà napoletana, Napoli, 1678. Cfr. Galasso, Napoli 
spagnola, cit., pp. 170, 289, 380, 385, 444, 485, 508, 510; G. Intorcia, Magistrature del 
Regno di Napoli. Analisi prosopografica. Secoli XVI-XVII, Napoli 1987, p. 333; I. Ascione 
(a cura di), Avvertimenti ai Nipoti, cit., pag. 344.
191 Cfr. Vita Antonii Goveani ex variis scriptoribus collecta, e, soprattutto, il riferimento 
contenuto nelle Notizie Letterarie di Giuseppe Cito («della di lui vita ultimamente 
scritta da un de’ nostri primi letterati Domenico Greco, anteposta alle di lui opere legali 
ristampate in Napoli nel 1696»), Notizie Letterarie, ed Istoriche dell’Abate Gioseppe Cito 
Intorno ad alcuni Huomini Illustri del Reame della Francia dedicate All’Eminentissimo, 
e Reverendissimo Signor Cardinale Giuseppe Spinelli Arcivescovo di Napoli, In Napoli 
MDCCXXXVIII, p. 159. 
192 Cfr. i lavori attenti di V. Trombetta, Intellettuali e collezionismo librario nella Napoli 
austriaca, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», 1996, pp. 61-93; Id., Erudizione 
e bibliofilia a Napoli nella prima metà del XVIII secolo: la biblioteca di Domenico Greco, in 
«Rara Volumina», I, 1997, pp. 59-91; Id., Storia e cultura delle biblioteche napoletane: librerie 
private, istituzioni francesi e borboniche, strutture postunitarie, Napoli 2002; A. M. Rao, Fra 
Amministrazione e politica. Gli ambienti intellettuali napoletani, in Naples, Rome, Florence. 
Une histoire comparée des milieux intellectuels (XVIIe-XVIIIe siècles), dir. J. Boutier, B. Marin, 
et A. Romano, Publications de l’Ecole Française de Rome, 2005, pp. 35-88.
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riferimento contenuto nella terza orazione di Gravina193, che, nelle 
Origines scelse di ridefinire il senso complessivo di un’esperienza scientifica, 
accreditata dai grandi modelli della giurisprudenza culta, indicando una 
linea di pensiero attento al primato della giurisdizione pubblica.

Giambattista Vico, nel De Uno, riecheggiava il passaggio graviniano su 
Gouveja (da mettere in relazione con la grande menzione d’onore riservata 
a Cujas) e sul terreno della giurisdizione insisteva sull’appartenenza 
dell’amministrazione della giustizia al sistema pubblico, come strumento 
di unificazione della cittadinanza.

È probabile che la comparsa del Dictionnaire di Bayle194 (data la grande 
risonanza, da cui venne, presumibilmente, accompagnato), che dedicava 
alcune ‘voci’ (in verità, concettualmente scarne, scientificamente elusive, 
meramente appiattite sulla cronaca del dibattito accademico) ai principali 
esponenti della più autorevole giurisprudenza culta, possa aver contribuito 
a mettere a frutto il disegno graviniano – con l’occasione della cattedra 
romana – delle Origines.

Nella sua prima versione, il De Ortu et progressus juris civilis comprendeva 
soltanto la rilettura dell’esperienza giuridica romana nella sua globalità 
di significato e il dibattito delle grandi scuole europee dall’epoca del 
rinascimento giuridico, coniugando l’efficenza operativa di glossatori e 
commentatori con le risorse della strumentazione umanistica al servizio di 
una giurisprudenza consapevolmente attrezzata al mutamento. 

È significativa la circostanza che il testo sia apparso a Napoli con il 
placet, nella veste di censore civile, di Nicola Caravita195, un personaggio, 
193 «Antonius Goveanus Lusitanus, vir in esplicando jure civili, tam acutus, atque 
perspicuus, et simul parcus, ut si seriam huic scientiae operam navare voluisset; neque 
paucis titulis explicatis, exiguisque variarum lectionum libris contentus fuisset; ne Cujacii 
quidem, ut ipsemet fatetur, in jure civili relinquisset locum»r, Gravinae Orationes, De 
Jurisprudentia, Neapoli, MDCCXII, p. 135.
194 Dictionnaire Historique et Critique par Monsieur Bayle, Tome Premier, Second Partie, 
C-G, A Rotterdam, chez Reinier Leers, MDCXCVII.
195 «Tuo Imperio, Excellentissime Princeps, primum J. Vincentii Gravinae librum de 
Origine, & Progressu Juris ad Majestatem regula exegi; nec sane in eo Regni amplitudinem, 
aut dignitatem quicquam minutam offendi. Quin contra e repubblica puto: in quo 
omnes Imperii, & Iurisprudentiae Romanae vicissitudines illustri narratione traduntur: 
& Auctorum successione ab stirpe ad haec usque tempore luculenter explicata, Sectarum 
stemmata ab communibus Auctoribus suo quaeque stylo subinde diducto sunt: tantoque 
ingenii acumine singulae juris causae aperiuntur, tanta gravitate, & ab studio partium 
religione de Scriptoribus feruntur judicia, ut facem, quae omnibus de jure libris publicitas 
alluceat, ubi ita velis, dignam existimem. Dat. Neap. XII Kal. Ianuarii MDCCI, Tui 
Excellentiss. Princeps, Obsequientissimus Cliens, D. Nicolaus Caravita». È significativa 
la circostanza che il placet di Caravita, controbilanciato dalla dedica al Papa Clemente 
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che ebbe magna pars nella vicenda intellettuale della capitale (era ‘titolare’ 
di uno dei principali salotti196, e lo sponsor, negli stessi anni ‘agitati’, dell’u-
nica cattedra, ottenuta da Giambattista Vico197), tra i fondatori dell’Acca-
XI, per mettersi al sicuro, nell’ambiente romano, venga confermato in tutte le edizioni 
del testo (cfr. J. Vincentij Gravinae De Ortu, & Progressu Juris Civilis Liber Ad Clementem 
XI Pont. Max., Neapoli, Apud Anton Bulifon Lipsiae Apud Jo. Frid. Gleditschium, Anno 
MDCCIV; Jani Vincentii Gravinae, JC. et Antecessoris Romani, Origines Juris Civilis, 
quibus Ortus & Progressus Juris Civilis, Jus Naturalis, Gentium & XII Tabb. Legesque ac 
Scta explicantur Ad Clementem XI Pont. Max. Lipsiae Apud Jo. Fridericum Gleditsch, 
MDCCVIII). Giurista e intellettuale impegnato, Nicolò Caravita (1647-1717) è stato uno 
dei principali organizzatori della vita intellettuale napoletana della fine del Seicento. Scrisse 
l’introduzione alla Lettera sopra la concione di Marfisa a Carlo Magno di Gregorio Caloprese 
(1691) e fu tra i più attivi esponenti del giurisdizionalismo napoletano. Elaborò le Ragioni 
a prò della fedelissima città e Regno di Napoli contr’al procedimento straordinario nelle cause 
del Sant’Officio (sul cui significato giuridico, cfr. P. De Angelis, Politica e giurisdizione nel 
pensiero di Francesco Mario Pagano, Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, 2006, 
pp. 163-164; A. Cernigliaro, ‘Difendere il cittadino dall’insulto, più che Vendicarlo dall’offesa’. 
Nuovi orizzonti nel penale per nuovi scenari costituzionali, Quaderni Fiorentini, 2007, pp. 
298-299) e divenne bersaglio di G. B. De Benedictis, da cui venne indicato tra i leaders 
dell’opposizione anticuriale. Sono note le sue difese di Alessandro Riccardi, Nicolò Capasso 
(per una vicenda, in realtà, assai marginale, nella vita universitaria), Paolo Mattia Doria, 
ma la sua iniziativa più significativa resta l’organizzazione dell’Accademia di Medinaceli, 
attraverso cui si spese per la mobilitazione delle migliori energie intellettuali della capitale. 
Venne inserito nella Giunta per la compilazione di una riforma delle leggi (1702) e 
diventò Presidente della Regia Camera della Sommaria (1702), carica, che perse all’arrivo 
degli austriaci. Scrisse il Nullum jus, che riaprì la polemica giurisdizionalista, riottenendo 
l’incarico istituzionale. Entrò nella Giunta di Giurisdizione e ottenne la cattedra di diritto 
feudale (1708-1713). Negli ultimi anni della sua vita, si ritirò a Portici. Sul Caravita, cfr. 
S. Fodale, Nicolò Caravita e la negazione dei diritti pontifici sul Regno di Napoli, in «Annali 
di Storia del Diritto», X-XI, 1966-1967, pp. 241-315; A. Lauro, Il giurisdizionalismo 
pregiannoniano, 1974, passim; S. Fodale, Nicolò Caravita, DBI, vol. XIX, 1976, pp. 677-
679; G. Galasso, Napoli nel viceregno spagnolo, 1696-1707, in Storia di Napoli, vol. VII, 
pp. 81, 94, 98, 276, 300, 341; E. Chiosi, La tradizione giannoniana nella seconda metà del 
Settecento, in Pietro Giannone e il suo tempo, cit., vol. II, pp. 797-798, 805-806; F. Serpico, 
DBGI, 2013, vol. I, pp. 440-44; il pregevole lavoro di F. Serpico, «Pugnar con le ombre». La 
critica al segreto inquisitoriale nella cultura giuridica napoletana tra Sei e Settecento, Napoli 
2016, passim.
196 Cfr. il riferimento al «Signor D. Nicolò Caravita per acutezza d’ingegno, per severità di 
giudizio, e per purità di Toscano stile Avvocato Primario de’ Tribunali, e gran Favoreggiatore 
de’ Letterati», Cfr. G. B. Vico, Autobiografia, a cura di F. Nicolini (1947), repr. Bologna 
1992, p. 43.
197 «Essendo vacata la cattedra della retorica per morte del professore, di rendita non più 
che di cento scudi annui, con l’aggiunta di altra minor incerta somma che si ritragge 
dai diritti delle fedi con le quali tal professore abilita gli studenti allo studio legale; 
detto dal signor Caravita che egli illico vi concorresse, ed esso ricusando perché un’altra 
pretenzione, che pochi mesi innanzi esso avea fatta, di segretario della città, gli era 
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demia di Medinaceli. 
Determinante, nella stessa mobilitazione della città contro l’introduzione 

dell’inquisizione198 (che vide coinvolti, in prima linea, anche Giuseppe 
Valletta tra i principali animatori della vita intellettuale cittadina e Serafino 
Biscardi, vicino a Gregorio Caloprese, e maestro di Gravina199), non a caso, 

infelicemente riuscita; il signor don Nicolò, avendolo gentilmente ripreso come uomo 
di poco spirito (sì come infatti lo è d’intorno alle cose che riguardano le utilità), li disse 
che egli attendesse solamente a farvi la lezione, perché esso ne farebbe la pretenzione», 
G. B. Vico, op.cit., p. 44.
198 Caravita, sostenne la necessità di difendere il primato della giurisdizione regia, a tutela 
della sicurezza sociale («è giusto e convenevole altresì, che i Vassalli pongano ogni loro 
studio nella conservazione, ed accrescimento della Real giurisdizione, da cui ogni lor 
bene dipende», Discorso contro la congregazione cardinalizia del S. Offizio, fol. 94r., cit. 
puntualmente da F. Serpico, op. cit. p. 112), ma anche della crescita ordinata del sistema 
pubblico («sono senza fallo, la Real Giurisdizione, e ‘l Comune di questa Città e Regno, cose 
tra loro così fortemente congiunte, che una immagine viva, e vera dell’animo, e dell’uman 
corpo rappresentano. Imperocché sì come l’animo è di tutto il corpo, e duce, e regola, e 
legge, e vita, così dalla Real Giurisdizione tutto il gran corpo del Regno, lume, legge, norma 
e vita riceve, e come se talora l’animo da qualche nojosa, e molesta passione vien travagliato, 
di presente al corpo quel male sì trasfondere così in contrario, se il corpo grave morbo 
addolora e tormenta, l’animo altresì, quantunque forte, ne prova aspra doglia, e pena, 
così, se alla Real giurisdizione qualche pregiudizio fassi, sopra il Comune quel pregiudizio 
cade bentosto», f. 94v). Era gravemente insidiato da poteri concorrenti, che, attraverso 
l’editto, meditavano di estendere la propria sfera di influenza («si scorge in esso un disìo 
sì acceso di dilatarsi, e di stendersi, che quasi non è contento de’ termini dell’universo», 
p. 140v), compromettendo le garanzie ed i diritti dei cittadini («certa cosa ella è, che non 
pubblicandosi il nome de’ testimoni e denuncianti, ne segue il porre in iscompiglio, e 
sossopra le salde leggi della natura, delle genti, e le divine; il togliere a’ rei la difesa, torre i 
lumi alla giustizia, opprimere l’innocenza, prestar largo campo alle sceleraggini, aprir l’adito 
alle imposture», p. 118r), che dovevano sventare il pericolo minacciato. Cfr. I. Ascione, 
Potere e ideologia nella Napoli di fine Seicento: lo scandalo della turris furtitudinis, in Per la 
storia del Mezzogiorno medievale e moderno. Studi in memoria di Jole Mazzoleni, Ministero 
dei Beni Culturali ed Ambientali. Ufficio Centrale dei Beni Archivistici, Roma 1998, vol. 
II, pp. 679-690; G. Ruggiero, La Turris fortitudinis tra politici ecclesiastici e filosofi nella 
Napoli di fine Seicento, in «Frontiera d’Europa», 2003, n. 1, pp. 5-174.
199 «E nel vero se in una Città dove concorrono, non solo da tutto il Regno, ma da tante 
altre Provincie infinite persone cacciate da’ loro Paesi, o da’ misfatti commessi, o dalla 
necessità di vivere, e perciò atti a commettere a picciol prezzo qual si sia scelleraggine, dove 
è tanta diversità d’ uomini, dove la moltitudine innumerabile delle liti porta continuo 
fomento a gli odii, et alle discordie, dove gli stessi Giudicii aperti, non ostante il pericolo 
dell’infamia, e dell’altre pene stabilite dalle leggi si scorgono piene di false deposizioni, se 
a queste cose s’aggiungesse che i falsi accusatori, et i falsi Testimoni stessero nel coverto 
d’un giudicio chiuso nel quale per non essere noti al Reo, stessero sicuri di non poter 
essere convinti, e ributtati, o di poter offendere di nascosto chi più loro piacesse, chi 
potrebbe dire quante persone innocenti rimarrebbero oppresse dall’imposture, e calunnie 
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scelto – sia pure, con la ‘copertura’ dell’ostentata dedica delle Origines a 
Clemente XI – come principale sponsor di una politica del diritto (e non 
soltanto della cultura), che si preoccupava di istituzionalizzare l’impresa 
civile degli intellettuali napoletani.

Dalla storiografia viene generalmente ricordato l’elogio del ceto 
medio e delle sue capacità organizzative più affidabili, il celebre topos di 
derivazione aristotelica, con la sottintesa celebrazione del pluralismo sociale 
ed istituzionale, e la doppia delegittimazione degli opposti estremismi, che 
si ritrova nelle pagine, politicamente più dense, delle Origines. nella loro 
più completa edizione lipsiense, agli inizi del viceregno austriaco.

‘Documenta’ la rivendicazione pubblica di una ‘provenienza’, e soprat-
tutto, di un punto di riferimento ‘sociale’, e di una coscienza intellettuale 
della sua funzione evolutiva, valore aggiunto spendibile per la crescita 
pubblica delle istituzioni, Rivendica anche la piattaforma ideologica di un 
progetto politico, contrapposto all’ostruzionismo di casta del baronaggio, 
praticato attraverso la sotterranea negoziazione con il potere politico, che 
sicuramente rimanda al protagonismo del ceto civile napoletano.

È significativa la coincidenza della comparsa del De Ortu con l’attivismo 
dell’Accademia di Medinaceli, con uno sponsor, che, nella vicenda, ebbe 
magna pars, nel tentativo di intercettare e di sollecitare le aperture della 
politica sulle esigenze strutturali della società meridionale. Vi si potrebbe 
leggere anche – a giudicare dalla presenza dello sponsor ‘riadottato’ per le 
nuove edizioni più complete del testo, e soprattutto, dalla sua esposizione 
pubblica – un polemico riferimento alla vicenda della congiura di Macchia,  
‘conclusa’ pochi anni prima, platealmente delegittimata, per il modello 
sociale, che aveva prefigurato200.

de’ malvaggi ?», Discorso per la Città e Regno di Napoli che nelle cause del Santo Officio 
s’abbia a procedere per la via ordinaria secondo le lettere del Re Filippo II. Anno 1693. Del 
Reggente D. Serafino Biscardi, BNN, Ms. XI. C. 1, ff. 2-31, cit., da M. Rak, Opere, p. 37).
200 Gravina trasmetteva, il 15 gennaio 1701, al Pignatelli la notizia delle «continue 
pasquinate contro la nuova successione», aggiungendo che «si spargono sedizioni, che 
tengono in timore il Collaterale» (G. V. Gravina, Curia Romana e Regno di Napoli. Cronache 
politiche e religiose nelle lettere a Francesco Pignatelli, 1690-1712. Testo, introduzione e note, 
a cura di A. Sarubbi, Napoli, p. 81), il 12 febbraio raccontava del diffuso malcontento 
degli spagnoli («prima desideravano i Francesi, perché punissero gli spagnoli, ma che ora 
essendosi uniti, partecipano anche quelli all’odio di questi», p. 89); segnalava le iniziative 
dei baroni «per turbare il presente governo con pensieri di novità» (lettera del 24 settembre 
1701, p. 134); la repressione del tumulto, che «per divina bontà s’è sedato» (lettera del 1° 
ottobre 1701, p. 135), con la vasta eco, suscitata anche nel mondo romano, dove «i tumulti 
di Napoli hanno occupato gli orecchi di tutti» (ivi), con «gli attacchi al Viceré» (lett. del 
5 ottobre 1701, p. 136); la decapitazione di Carlo di Sangro (8 ottobre 1701, p. 139), e, 
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E, in realtà, si tratta di un passaggio, che non è stato considerato, come 
meritava, il ‘manifesto’, rigorosamente politico, del lavoro, senza indagarne 
le eventuali ‘applicazioni’ nel testo, che, tra storia del diritto e storia della 
cultura giuridica, ‘costruiva’ lo spessore di un’elaborazione intellettuale, 
pragmaticamente orientata in senso antifeudale. 

Riaffermava il principio del merito, contro la prevalenza delle gerarchie 
ereditate, funzionali alla riproduzione delle egemonie tradizionali, come 
elemento propulsivo di una politica di rigenerazione sociale, capace 
di scuotere la staticità delle strutture feudali201 (in cui coglieva anche 
opportunità di avanzamento sociale e/o di riconoscimento pubblico del 
proprio ruolo).

Metteva sotto accusa non soltanto le logiche particolaristiche del 
baronaggio (che aveva costruito la sua potenza, attraverso l’uso della 
giurisdizione, a danno del sistema pubblico202), escluso da funzioni militari, 

la punizione degli altri responsabili («i rei della preparata sceleragine – gli comunicava il 
13 gennaio 1702 – sono stati consegnati in mano al governo», p. 161). Sulla congiura di 
Macchia, cfr. il lavoro importante di F. F. Gallo, La congiura di Macchia. Cultura e conflitto 
politico a Napoli nel primo Settecento, Roma 2018; M. A. Noto, Il Giglio borbonico e l’Aquila 
imperiale. Scontro politico, congiure e progetti autonomistici nel Regno di Napoli agli albori del 
Settecento, in «Nuova Rivista Storica», CII, 2018, 1, pp. 97-132.
201 «Hujusque status cives libramentum sunt plebis, & nobilitatis: nam contra exultantem 
nobilitate mordo hic plebi adjunctus utiliter opponetur: & contra insolentiam 
plebis nobilibus opportune adjungetur…Atque si ordo medium hanc etiam egregiam 
reipublicae navabit operam: nam in qua civitate honoris tantum nobilibus mandantur; 
plebejorum suffragiiis admistus eos impellet in partem nobilium saniorem, habebitque 
plebs, quorum consilio judicia sua regantur: ea vero in urbe, ubi nobiles tantum 
suffragium habent, honoris vero etiam plebeis aperiuntur, erit ordo iste, unde viri 
suscipiantur idonei, honoribusque digni quasi e seminario bonorum, & vena virtutis. 
Quae temperies paullatim dissolvitur, & status optimatum, sive Aristocratia transit in 
statum paucorum, sive oligarchiam; si ordo iste medium languescat, & contemnatur, 
honoresque tantum tribuantur divitioribus; ita ut cogendarum pecuniarum studium 
quotidie augeatur», pp. 28-29.
202 «Quod facile contingit, quando praestantium virorum filii parentum opes, vel 
sustinendis falsis criminationibus, vel gerendis honoribus exhaustas, ac se ob tenuitatem 
patrimonii, spe illorum adipiscendorum, depulsos animadverterint. Etenim tum sese 
toto mercimonio tradunt, & questui, atque studio rei familiaris. Qua via redeuntes 
ad avitam potentiam, ubi ad magistratus pervenerint, tandem aviditatem adferunt ad 
judicia, quam tota vita mercimoniis exercendis asuerunt; ut quemadmodum antea in 
contractibus lucrabantur, ita quaestum facere studeant ex jurisdictione, potentiam, 
quam emerunt vendentes aliis, qui pecuniam eis, vel judicantibus offerunt, vel suffragia 
ineuntibus: atque ita sensim in pecuniae postetatem universa devolvuntur: quia per eam 
omnes, aut judiciis, & poenis eximuntur aut licitatione suffragiorum attolluntur ad 
magistratus», pp. 29-30.
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incapace di protagonismo economico e/o civile. Criticava implicitamente 
anche una politica predatoria, che assecondava le pratiche scalatorie, 
perpetrate da una borghesia, che germogliava da funzioni parassitarie, ed 
usava le cariche, come criterio di legittimazione pubblica di ogni scalata 
istituzionale. 

Denunciava, in ultima analisi, il dissesto istituzionale, prodotto dal 
sistema della venalità degli officia203, che svendeva le principali funzioni 
pubbliche, in nome delle esigenze, imposte dalla domanda di moneta 
e dalle connesse pratiche clientelari, suggerite da una prassi di governo, 
rigorosamente inchiodata alla conservazione dell’esistente.

Gravina tracciava la storia dell’evoluzione giuridica e istituzionale del 
mondo romano, e non è senza significato la celebrazione del primato della 
giurisdizione pubblica, che assumeva evidentemente un significato anti-
baronale (nella ‘ricostruzione’ di un ordinamento in cui non esistevano le 
istituzioni feudali), Riconosceva il valore complessivo della compilazione 
giustinianea, che aveva ricomposto un patrimonio normativo e scientifico 
unico al mondo204, salvato l’eredità giuridica più significativa del diritto 
romano, trasmessa agli ordinamenti moderni. 

Chiudeva la polemica interpolazionista, che gli sembrava astrattamente 
accademica, sostanzialmente elusiva e priva di prospettive205, per il suo 
203 «Qua lege fundatur status paucorum, sive oligarchia, quae tyrannis est plurium; 
perinde atque status optimatum, regnum apparet esse multorum. Quantum autem in 
paucorum statu pecuniae accedit honoris, tantum decedit virtutibus; quae ibi magis 
contemnuntur, ubi divitiae plurimum honorantur, veluti si appendantur in libra, cujus 
dum altera pars attollitur, altera declinat. Cujusmodi civitas, quam non prudentior, sed 
opulentior moderatur, eamdem fortunam subierit, quam navis, cujus clavus non nautae, 
sed institori utpote opulentiori tradatur», p. 30.
204 «Unde non inficior multa in Triboniani collectione vitia irrepsisse; neque prorsus 
fidem habuerim Justiniano, aut potius Triboniano ipsi audacter predicanti, nullam jam 
esse in tanta scribentium variegate dictorum repugnantiam, nullam superfluitatem: cum 
ejus assertio ipsa Digestorum, et Codicis lecitone coarguatur. Eam enim saepe discordiam 
animadvertimus; ut qui fateri nolit, cogatur sese diu, & frustra torquere: aliaque vitia qui 
negaverit, nec ille palam ostendet oscitantiam in legendo suam. Ea tamen talia non sunt, 
ut homini de posteritate optime merito, tam preclari, magnique operis laudem eripiant. 
Quamobrem sicuti Cujacii aequitatem admiramur; ita stomachamur illorum, qui nunquam 
tantopere sibi plaudunt, quam si quid Triboniano exprobandum invenerit», p. 134.
205 «Neque tamen concesserim Hottomanno, qui hominem totis libellis concidit, 
Tribonianum quidquid antiqui juris attigerit, veluti veneno, aut tabe aliqua corrupisse. 
Quam multa enim eorum, quae nova protulit Justinianus, utpota commodiora temporibus; 
expeditiora sunt veteribus legibus, atque simpliciora ? Quis vero tulerit inclementiam 
eorum, qui quodcumque in libris juris, vel in istoria, vel in verbis fuerit erratum, uni 
Triboniano adscribunt: quasi scriptores omnes, omnesque Jurisconsulti, ab omni errore, 
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recupero dei grandi modelli classici della giurisprudenza romana, incapace 
di innestare nel sistema supplementi di operatività, con cui concorrere 
positivamente alla crescita delle istituzioni, per salvare l’intelaiatura di un 
ordine giuridico, divenuto la base degli ordinamenti moderni206.

Di notevole rilievo la riscoperta scientifica di un grande classico della 
dottrina culta cinquecentesca, la ricostruzione di Cujas (il riferimento 
più ricorrente nelle pagine delle Origines), modello insuperato per la sua 
rilettura imponente della compilazione giustinianea, i suoi preziosi lavori 
di ambientazione storico-filologica, che aveva messo a frutto l’eredità più 
rappresentativa e significativa dell’umanesimo giuridico. 

Diventava un punto di riferimento prezioso, per la svolta epistemologica 
e scientifica, che aveva riconosciuto il particolare significato della 
compilazione, senza negarne i limiti207, su cui la scienza giuridica avrebbe 

praeter humanam conditionem fuerint immunes, totam vero hmanitatis labem exhauserit 
Tribonianus ? Erravit nimirum ille: quid ni ? immo & saepiuscule: quippe implicitus 
tantis commentariorum involucris: e quibus nescio quisnam accusatorum melius tam 
brevi tempore se felicius explicasset. Erravit ille, fateor: sed neque omnia, neque unus. At 
fuit posteris noxius, propter intercepta veterum Jurisconsultorum scripta. Quasi tot alia 
Grecae, ac Latinae sapientiae volumina supersint; aut receptos e tanto naufragio libros, 
ulli praeter quam sorti debeamus. Immo si jus temporibus illis barbaris petendum fuisset 
e toto illo commentariorum pelago, socordia hominum potius in tenebris jacuisset», 
Originum Juris Civilis libri duo, Neapoli, Mosca, 1713, vol. I, pag. 133.
206 Cfr. il giudizio su Favre, considerato polemista cavilloso, piuttosto che inventivo, 
nel De erroribus pragmaticorum e nei Rationalia, e apprezzato soprattutto per il Codex 
(«tandem in Antonio Fabro consistam interpretum audacissimo, & pragmaticorum hoste 
veementissimo: qui aliis quidam in operibus acumen magis, quam veritatem praestitit: 
in Codice vero suo usum rerum, & ingenii sui jam maturi reddidit nobis utilitatem: ut 
meliora sint illius, quae minus aucta», Originum, p. 191).
207 Gravina, non a caso, valorizzava l’atteggiamento di Cujas, rispetto alle posizioni di 
Doneau (Hugonis Donelli Jurisconsulti Commentariorum De Iure Civili Libri Vigenti Octo 
in quibus Ius Civile Universum singolari artificio ac doctrina explicatum continetur, Scip. 
Gentilis posteriores libros supplevit, expolivit, Francofurti, Apud Andreae Wecheli heredes, 
Claudiium Marnium, & Ioan. Aubrium, MDXCVI, Liber Primus, Cap. I, De compositione 
et collocatione Pandectarum: & quid auctor in ea desideret, quamobrem ea in his libris 
non utatur, p. 1), riproducendo i passi, contenuti nei Paratitla in libros quinquaginta 
Digestorum seu Pandectarum, lib. XVII, tit. I, Mandati vel contra («cohaerent digestaque 
sunt omnia arte mirabili, nec tam ingenio Triboniani, quam Juliani, Hermogeniani, 
& veterum prudentum, quorum ille vestigia secutus est. Et qui aliam desiderant, vel 
comminiscuntur artem: nae quam illi sunt imperitissimi! Nam neque quid ars sit sciunt; 
neque artem digestorum, aut principia certa juris ulla perceperunt unquam, suaves tandem 
ad ridendi materiam», Paratitela In Libros Quinquaginta Digestorum seu Pandectarum 
Imperat. Iustiniani Opus Iacobi Cuiacii cum notis Alexandri Chassanaei. Adiectus est Index 
Obligationum et actionum, Parisiis, Apud Petrum Billaine, iuxta D. Michaelis Sacellum 
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potuto (e dovuto) ‘esercitarsi’ in maniera più costruttiva, senza metterne in 
discussione l’impianto e la funzionalità.

Gravina riprendeva la posizione, sostenuta nel mondo meridionale, da 
Girolamo Borgia, impegnato in una ricognizione critica, estremamente 
dettagliata, sull’accanimento ipercritico di Favre208, che intendeva chiudere 

in Palatio, MDCXIX, p. 160), nella Dedica, premessa ai Paratitla In Libros IX Codicis («et 
omnes constitutiones Justiniani sunt eruditissimae: utpote conditae a maximo Jurisconsulto 
Triboniano, qui fuit alter Papinianus, studiosissimus juris: sine quo periissent omnes libri 
veterum Jurisconsultorum, quorum ille copia solus abundabat aetate Justiniani», Paratitla 
In Libros IX Codicis Iustiniani repetitae praelectionis Opus Iac. Cuiacii Ad Nobilissimum 
longeque omnium Jurisperitorum praestantissimum D. Paulum De Foix Consiliarium sanctioris 
intimique consessus Christianissimi  Regiis, Parisiis, Apud Sebastianum Nivellium, sub 
Ciconiis, via Iacobaea, MDLXXIX, Cum Privilegiis Caesareae & Regiae Maiest. Epist. 
Nobilissimo Viro Longeque omnium Iurisperitorum praestantissimo D. Paulo De Foix, p. 
VI) e nell’Explicatio pro operis L. 4 D. de nautico foenore («Qui earum vim tenet – nempe 
Constitutionum Imperialium – hunc ego facile sim habiturus pro doctissimo J. C. ac pene 
pari Triboniano ipsi. Quo ego tandem cognito pondere earum Constitutionum, quam suo 
Imperatori eum persuasisse certo certius est, mihi gaudeo, quod cognoverim eam aetatem 
non tulisse excellentiorem in jure civili, quod utique & sine illius ope, curaque intercidisset», 
Iacobi Cuiacii I. C. Praeclarissimi Observationum et Emendationum Libri XXXVIII Quibus 
multa in Iure corrupta & non intellecta restituuntur. Eiusdem de Origine Iuris ad Pomponium 
Commentarius. Accesserunt praeterea Indices duo copiosi, Legum unus, alter verborum & 
rerum, sententiarum insignium, Coloniae Agrippinae, Apud viduam Ioannis Gymnici sub 
Monocorote MDXCVIII Cum Privileg. Caes. Maiest. ad decennium, lib. V, cap. XXXVIII, 
pp. 222-223). 
208 D. Hieronymi Borgiae J. C. Investigationum Juris Civilis Libri XX in quibus Antonii 
Fabri J. C. Coniecturae investigantur et refelluntur. Quidve circa easdem in Foro receptum 
sit, in gratia Pragmaticorum disquiritur, Neapoli, ex Officina Bulifoniana MDCLXXVIII. 
Borgia prendeva di mira l’impegno di Favre nella ricerca dei mutamenti, introdotti durante 
i lavori della compilazione giustinianea, che avevano occultato il diritto romano classico 
(«caeteras plerasque leges Digestorum, quas contra iuris veteris rationem ad posteriorem 
Imperatorem Constitutiones accomodavit», Faber Rationalia, I, p. 428). Cfr. in particolare 
lib. I, cap. XIX, Disseritur de Triboniani additionibus ad quaedam Digestorum loca 
(«caeterum Ego, qui pluries ad Triboniani defensionem descendam praefaro cogor, scire 
me hominem fuisse Tribon. adeoque errare potuisse, plerumque etiam errasse; verum scire 
hominem fuisse opprime doctum, & ingenio mirabili, ad miraculum usque praeditum, 
vel ipsius Suidae Grammatici scilicet illi inimicissimi, & malevoli, judicio. Hinc sequitur, 
quod non ideo quod Tribonianus…quorum in Jurisconsultorum responsis mutaverit, 
transposuerit, interpolaverit, statim errasse cum dicere debeamus, ac Responsa depravasse, 
Juris prudentiam ipsam pessundasse, ac funditus evertisse, & similia credere; sed ingenue, 
pacate & attente quod ille fecerit pensitabimus, ac judicabimus deinde bene an male 
egerit, sententia non nisi cognita causa proferendo, illud ante omnia prae oculis abito, 
quod ab nomine Greco, factum & eo in saeculo nato, in quo – translato in Byzantium 
Imperio Romano – nedum latini sermonis elegantia labefactata, verum & formularum 
solemniumque verborum, observantia in totum caeciderat, & moribus cum religione 
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– in nome delle ragioni del disincanto scientifico – la stagione accademica 
delle censure contro il droit tribonianique, che non aveva incontrato 
consensi nel mondo meridionale.

Giambattista De Luca aveva rimesso al centro dell’attenzione e del 
dibattito i compiti e i problemi reali della scienza giuridica, con una 
sostanziale difesa dell’esperienza romanistica, considerata un punto di 
riferimento essenziale per la formazione. Gravina metteva in rilievo il ruolo 
che aveva avuto nel successo del più importante ordinamento politico della 
storia europea, sottolineava la centralità delle leggi e il ruolo costruttivo di 
una giurisprudenza in grado non soltanto di rievocarne, ma soprattutto, di 
replicarne lo spirito evolutivo. 

Dichiaratamente più impegnato nella ricostruzione del ruolo, esercitato 
da una scienza giuridica, capace di rielaborazioni significative per efficacia 
ed efficienza ermeneutica, difendeva il valore fondamentale dell’iniziativa 

mutatis judiciorum forma, & tribunalium praxi diversimode, & longe dissita ab antiquis 
instituta fuerant; hinc puritas latinae linguae superstitiosa omnium antiquorum rituum 
observantia exigenda non erit, quamquam quod haec omnia ab ipso Tribon. neglecta 
potius, quam ignorata fuerint, satis, superque ex suo Juris opere intelligimus, in quo sane 
nil, quod non saltem magnam ingenij vim, tenacemque memoriam non probet, invenire 
est»). Sul Favre, cfr. I Tribonianismi avvertiti da Antonio Fabro, in «Bollettino dell’Istituto di 
Diritto Romano», XII, 1900; Id., Di nuovo sui Tribonianismi avvertiti da Antonio Fabro, in 
«Archivio Giuridico», LXIX, 1902; Lusignani, Saggio di una raccolta delle interpolazioni 
presso gli antichi, Parma, 1898; L. Palazzini Finetti, Storia della ricerca delle interpolazioni 
nel Corpus Iuris Giustinianeo, Milano 1953, pp. 216-232; D. Guillot, Le premier président 
Antoine Favre (1557-1624), jureconsulte, écrivain, homme d’État, pére de Vangelas, Chambéry, 
1956; L. Chevalier, Le Président Favre et la Jurisprudence du Sénat de Savoie de 1585 à 
1605, en TRG, 20, 1952, pp. 263, ss.; 456, ss.; Id., Remarques sur Antoine Favre, Revue de 
Savoie, 1957, pp. 3-16; Id., Recherches, pp. 159-235; Vanderlinden, Le concept; M. Ascheri, 
Tribunali, giuristi e istituzioni dal medioevo all’età moderna, Bologna 1989, passim; la ‘voce’ 
Antoine Favre di B. Barbiche, DHJF, pp. 322-323; DLF XVIe siècle, 2001, pp. 509-510, 
J. Otto, in Juristen, 2001, pp. 207-208; Juristas Universales, 2004, vol. II, pp. 303-306, e 
soprattutto, J. Krynen, DBGI, 2013, vol. I, pp. 826-828, con la bibliografia ivi richiamata), 
e disapprovava gli attacchi radicali contro Triboniano («caeterum ego, qui pluries ad 
Triboniani defensionem descendam, praefari cogor scire me hominem fuisse Tribonianum, 
adeoque errare potuisse plerumque», op. cit., vol. I, lib. V, cap. XIX, p. 229), ormai 
divenuto motivo comune tra i giuristi culti, che non si preoccupavano di distinguere le 
innovazioni introdotte con ragione («omnium vero pessime faciunt qui, etsi si Tribonianeae 
manus vestigium non videant, attamen statim ac responsum aliquid obscurum aut difficile 
non percipiunt, aut non possunt ad eorum opinamenta retorquere, dispungendum 
clamant, relegandum a caeteris, veluti Tribonianeum et erroneum dictitant», cit., vol. II, lib. 
XII, cap. 16, p. 64), per assecondare nuove esigenze eventualmente insorte, da interventi 
inopportuni e maldestri («pacate et attente pensitabimus et iudicabimus deinde an male 
egerit, sententiam non nisi cognita causa proferendo», p. 229).
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di Triboniano e dei suoi collaboratori209. Nelle pagine graviniane sulle 
origini del diritto romano, si legge una sotterranea polemica con le modeste 
performances acritiche, meramente ricognitive, che non possono essere 
considerate neanche oculatamente riepilogative (assolutamente estranee, 
non solo alle preoccupazioni del presente, ma anche alle ragioni più 
autentiche della ricostruzione storica, come impresa civile e culturale), di 
Nicola Capasso210. 
209 Il Dottor Volgare overo il Compendio di tutta la legge Civile, Canonica, Feudale, e 
Municipale, nelle cose più ricevute in pratica; moralizzato in lingua Italiana, per istruzione, 
e comodità maggiore di questa Provincia da Gio. Battista De Luca Autore del Teatro della 
Verità, e Giustizia, con l’istess’ordine del detto Teatro, Opera dedicata dall’Autore Alli 
Principi, et alle Repubbliche dell’Istessa Italia come indirizzata al benefizio, e buon governo 
de’ popoli a loro soggetti, in Roma, MDCLXXIII, nella stamperia di Giuseppe Corvo 
(«essendo le leggi civili della Repubblica, e dell’Imperio Romano ridotte ad un eccessivo 
numero di due mila, e più volumi, con gran discrepanza fra esse, Giustiniano Imperatore, 
con l’opera di Triboniano, Teofilo e Doroteo, e di altri insigni Giureconsulti di quei tempi, 
resecando al possibile le superfluità, e le contrarietà, e supplendo le cose mancanti, o pure 
innovando in parte alcune leggi antiche, ridusse il tutto alli cinque volumi, che oggidì 
abbiamo del corpo civile»). Sul De Luca, cfr. A. Zanotti, Cultura giuridica del Seicento 
e ‘jus publicum ecclesiasticum’ nell’opera del Cardinale Giovanni Battista De Luca, Milano 
1983; P. Fiorelli, La lingua giuridica dal De Luca al Buonaparte, in L. Formigari (cur.), 
Teorie e pratiche linguistiche nell’Italia del Settecento, Bologna 1984, pp.127-154; R. Del 
Gratta, Giovanni Battista De Luca e gli statuti di Piombino, Napoli 1985; A. Mazzacane, 
Giambattista De Luca e la ‘compagnia d’uffizio’, in H. Kellenbenz – P. Prodi (curr.)., Fisco 
religione Stato nell’età confessionale, Atti della settimana di studio (21-25 settembre 1987),  
Bologna 1989, pp. 505-530; Id., Giambattista De Luca, DBI, vol. XXXVIII, 1990, pp. 
340-346; A. Lauro, Il Cardinale Giovanni Battista De Luca: diritto e riforme nello Stato 
della Chiesa (1676-1683), Napoli 1991; G. Rossi, ‘Del modo di deferire l’autorità de’ dottori’. 
Scienza giuridica e ‘communis opinio doctorum’ nel pensiero di Giovan Battista De Luca, in 
I. Birocchi – M. Caravale – E. Conte – U. Petronio (curr.), A Ennio Cortese, Roma, 2001, 
vol. III, pp. 176-203; I. Birocchi, L’Istituta Civile di Giambattista De Luca, in A. Padoa 
Schioppa – M. G. Di Renzo Villata – G. P. Massetto (curr.), Amicitiae Pignus. Studi in 
ricordo di Adriano Cavanna, Milano 2003, vol. III, pp. 87-119; A. Dani, Un’immagine 
secentesca del diritto comune. La teoria delle fonti del diritto nel pensiero di Giovanni Battista 
De Luca, Bologna 2008; A. Mazzacane, Giambattista De Luca avvocato e curiale, in G. B. 
De Luca, Lo stile legale, Bologna 2010, pp. 19-41; A. Dani, La figura e le prerogative del 
giudice nell’opera di Giovanni Battista De Luca, in M. R. Di Simone (cur.), La giustizia dello 
Stato Pontificio in età moderna. Ricerche e progetti in corso, Atti del Convegno di Studi, Roma 
9-10 aprile 2010, Roma 2011, pp.125-148; Id., Giovan Battista De Luca, in AA.VV., Il 
contributo del pensiero italiano, Enciclopedia Treccani, Appendice VIII, Diritto, Roma, 2012, 
pp. 162-180; I. Birocchi – E. Fabbricatore, DBGI, Bologna 2013, vol. I, pp. 685-689.
210 Nicola Capasso (Grumo Nevano, 1671 – Napoli, 1745). Allievo di Girolamo Cappelli, 
canonista, da cui venne scelto come sostituto, vinse giovanissimo un primo concorso di 
Istituzioni Canoniche (1696), per succedere al maestro, poco più che trentenne (1703). 
Fece rumore nell’ambiente partenopeo, la polemica con Aulisio, ricordata da Vico 
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nell’autobiografia, in cui non viene neppure nominato, ma semplicemente indicato come 
professore di canoni, per sottolineare la sua dimensione esclusivamente accademica. Scrisse 
una memoria contro l’introduzione del S. Uffizio, su invito degli Eletti della città (1717) 
e le sue posizioni, sostanzialmente ostili alla cultura moderna, favorirono una scalata 
accademica, non giustificata dai titoli scientifici, dal momento che subentrò proprio 
all’Aulisio, alla sua morte, nella cattedra di diritto civile vespertino (1717). Concordò con il 
Vicerè D’Althann la candidatura di Domenico Gentile, decidendo la sconfitta di Vico al 
concorso per la cattedra di Pandette (1723), e si allontanò prudentemente da Giannone, 
dopo le polemiche, scoppiate in seguito alla comparsa dell’Istoria Civile (cfr. la lettera del 
1° gennaio 1724, in cui Giannone raccomandava al fratello di usare molta prudenza, nel 
riferire le sue vicende al Capasso, «non avendomi veramente occasione di lodarmi molto 
di lui, che a tutti è andato dicendo ch’egli non avea letta la mia opera quando egli rivide 
quasi tutti i fogli appartenenti alla politica ecclesiastica, che io gli mandava a lui per la 
correzione a questo fine appunto. Il S.r Reggente Riccardi tiene lettere di molti suoi amici, 
che lo scrivono queste sue dichiarazioni fatte con molti. Ciò che piuttosto l’ha cagionato 
biasimo che lodi», P. Giannone, Epistolario, a cura di P. Minervini, Fasano 1983, p. 100), 
e, anche dopo la gestione D’Althann, si mosse con estrema cautela («io, cui la vecchiaia, e 
la poca salute – gli scrisse, nel 1729 – piucché li Criminali rendon pauroso, e che misuro il 
vostro clima dal nostro, può farsi che m’inganni; ma può essere anco del no, in aver tanta 
apprensione di questa gente; poiché le cicatrici ancora non salde, che tuttavia porto delle 
ferite a cagion vostra ricevute, me ne fanno di continuo avvertito…crederei che potesse 
essere attentata la mia vita, il mio sostentamento», in S. Bertelli, Giannoniana. Autografi, 
manoscritti e documenti della fortuna di Pietro Giannone, Milano-Napoli 1968, p. 79, 
vicenda opportunamente ricordata da F. Cordero, Criminalia. Nascita dei sistemi penali, Bari 
1985, pp.5-6), scontando tuttavia attacchi da parte di un mondo che non gli perdonò la sua 
parsimoniosa solidarietà allo storico dauno (cfr. G. Reccia, Niccolò Capasso e l’Inquisizione 
napoletana, in «Rassegna Storica dei Comuni», 2010, vol. 24, pp. 58-61, che ricostruisce 
la vicenda della denuncia, mossa da I. Cutinelli l’8 marzo 1729, documentata dal fascicolo 
14, contenuto nell’Archivio Storico Diocesano di Napoli). Emarginato progressivamente con 
l’arrivo di Carlo III, non è un caso che, della sua attività, sia ricordata spesso la polemica 
con Gravina, la tragedia L’Otone, un Ragionamento sull’incendio e la presa di Troia, apparso 
dopo la scomparsa di Vico (1744), che, nella lettura dei poemi omerici, aveva dato prove 
ben più significative della sua statura speculativa. Sul Capasso, oltre al medaglione, di L. 
Giustiniani, Memorie, cit., vol. III, pp. 298-303, e alle Poesie di Nicola Capasso la maggior 
parte inedite, Napoli, 1811, a cura di C. Mormile, che contiene anche una Vita dell’Autore, 
a cura di G. De Micillis, cfr. sull’attività letteraria, G. Rispoli, Le tragedie del Gravina e Cola 
Capasso, Napoli, 1923; N. Cortese, L’età spagnola, in Storia dell’Università di Napoli, Napoli, 
1924, pp. 337-340, 342, 356, 398-402, 438, 447; A. Quondam, Dal Barocco all’Arcadia, 
in Storia di Napoli, Napoli, vol. VI, 1970, pp. 896-905, 1048-1050. Di maggiore interesse, 
M. Donzelli, Natura e humanitas del giovane Vico, Napoli, 1970, in particolare, pp. 156-
163; G. Ricuperati, L’esperienza civile e religiosa di Pietro Giannone, Milano-Napoli, 1970; 
S. Bertelli – G. Ricuperati, Illuministi Italiani, I, Opere di Pietro Giannone, Milano-Napoli, 
1971; R. Ajello, Vico e Riccardi nella crisi politica del 1726, in «Bollettino del Centro di 
Studi Vichiani», III, 1973, pp. 82-131; Id., Pietro Giannone tra libertini e illuministi, in 
«Rivista Storica Italiana», LXXXVI, 1974; I. Ascione, Seminarium doctrinarum, passim; la 
‘voce’ di R. Ajello, DBI, 18, 1975, pp. 397-401; G. P. Trifone, DBGI, Bologna 2013, vol. 
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Distante dal dibattito scientifico e dai suoi più autentici impegni di 
rielaborazione intellettuale (allievo del canonista Gerolamo Cappelli211, 
‘aiutato’ paradossalmente nella sua abilità scalatoria dalla levità scientifica, 
che ‘rassicurava’ ampiamente gli ambienti più tradizionali, assai diffidenti e 
sospettosi verso la cultura moderna ed il mondo giurisdizionalista), emerso 
esclusivamente, nel dibattito pubblico per la polemica, in verità piuttosto 
scadente, in materia di precedenze con Domenico Aulisio. Aveva scritto 
una breve nota, dedicata alla ricognizione esegetica di alcuni passaggi del 
titolo secondo del De origine juris di Pomponio, subalterna scientificamente 
alla più comune letteratura culta212 e alle polemiche astrattamente erudite 

I, pp. 418-419, e soprattutto, il lavoro approfondito di D. Luongo, Il giurisdizionalismo 
dei moderni. Polemiche anticurialiste nella Napoli del Preilluminismo, Torino, 2018, passim.
211 Girolamo Cappelli tenne per alcuni anni nell’ateneo napoletano la cattedra di 
Pandette (1674-1680), e successivamente, passò all’insegnamento di diritto canonico 
(1689), che mantenne fino alla scomparsa (1694), senza lasciare tracce significative nel 
dibattito intellettuale della Napoli di fine Seicento. Cfr. N. Cortese, L’età spagnola, in 
Storia dell’Università di Napoli, Napoli 1924, pp. 231, 337-340, 391, 397; I. Ascione, 
Seminarium, cit., pp. 28-30, 361-365, 371-372.
212 Cfr. il primo testo, risalente al 1690, che si occupava del de Orig. Juris di Pomponio 
(Lettere Memorabili, Istoriche, Politiche ed Erudite raccolte da Antonio Bulifon, In 
Pozzuoli, Bulifon (Raccolta Prima), 1693, pp. 241-264, e soprattutto, il secondo 
intervento (la seguente lettera racchiude un discorso critico legale), ugualmente dedicato 
R. admodum D. Hyeronimo Cappello In Regia Universitate precipuo Canonum Interpreti, 
viro cunctis numeris absolutissimo, Institutori suo Nicolaus Capassius), che replicava alle 
critiche di scarsa originalità, appellandosi alle superiori capacità di rilettura complessiva 
di una vicenda storica di grande interesse («Aut quid novi, Ecquirine, post Budaeum, 
Cujacium, Muretum, quos utinam meum hoc quale (?) exercitium minima parte 
imaginaretur. poterat demum fat novum videri, quod Senecae, Epist. 64 usus & 
dispositio. Ferrei sane homines vel extemporabilitati non ignoscentes, dum vix vacavit, 
quae fasceatim in Adversaria coëgeram, meliore filo distinguere. Atque haec erudituli 
quidam, qui, ut ceteri sues, sapere sibi videbantur. Plerique vero habitiores ringi, digitum 
intendere, dicteria effundere: est n. facilius. Phy, camerariam cocurbitam, quae non humi 
repit, sed attolitur in pergulas! Tunc Herculis arcum tractas, cum Philoctetes non sis! Atque 
omnis istae Metaphorae uniusmodi convinciantur: nempe quod legum originem a 
Tribuniano contextam (Pomponio, namque imponere religio est) sigillare adortus fui, 
homo Latinae infantissimus, Jurisprudentiae Elementarius, historiae prorsus jejunus. Id 
non dissimulo, quamquam ipsi convivere potuerant si modestiores. Multo tamen malui 
super hoc balbutire, ineptire, quam de apicibus juris controversando argomentosis hisce 
Pragmaticis morem gerere. Utut cesserit, nequidquam popejsmatis exceptus fuere, modo 
tibi incompretus sim, emuctaequae tuae nari non sentiar nauseus»), Lettere Memorabili, 
Istoriche, Politiche, ed Erudite, raccolte da Antonio Bulifon, In Pozzuoli, Bulifon, Raccolta 
Quarta, 1697. Capasso insisteva nel rivendicare il merito di aver riscoperto le norme 
emanate da Romolo, ma, in realtà, si trattava di un topos culto, molto diffuso. Cfr., per 
tutti, Udal. Zasius Iureconsulti in Iuris Civilis Originem Scholia («Nam fidem historiarum 
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dell’interpolazionismo, per cui non gli venne mai riconosciuta statura 
scientifica.

È l’unica divergenza significativa della ricostruzione storica delle 
Origines, rispetto alla (più povera) ricostruzione  ‘giornalistica’, sviluppata 
da Giannone213, amico di lunga data di Capasso (non altrettanto amichevole 

sequuti, Romanos eo tunc sub nulla prorsus lege vixisse non credimus, cum & Imperator 
Romuleas lege fuisse fateatur», Zasii Iureconsulti Carissimi Operum Omnium Partim a Io. 
Udalrico Zasio, filio, ac Regio Consiliario, partim a Ioach. Mynsingero a Frundebeck, 
Academiae Friburgensis Legum Ordinario, excellentissimo U. I. Doctoribus summa 
cum vigilantia repurgatorum, Tomus Primus, Commentaris, seu Lecturas ejusdem in 
titulos primae Pandectarum partis, quod vulgo Digestus vetus vocant, complectens, 
Lugduni, Apud Sebastianum Gryphum, Anno MDL, p. 279, 6), mentre, per gli altri 
riferimenti, cfr. Guilelmi Budaei Parisiensis Consiliarii Regii Ac Libellorum Supplicium in 
Regia Magisteri, Annotationes in Pandectas tam Priores quam Posteriores, ad postremam 
autoris recognitionem expressae, quibus accesserunt duo utilissimi indices: quorum prior 
capita Iurisconsultorum quae in hisce Commentarijs explicantur, continet: Posterior vero 
verba ipsa & sententias ordine alphabetico digestas, complectitur. Eiusdem Forensia, 
in quibus et vulgares et vere latinae Iurisconsultorum loquendi formulae traduntur: 
Indice earundem locutionum sub fine adiecto, Basileae apud Nic. Episcop. Iuniorem, 
MDLVII, Ex Lege Posteriore, De Origine Iuris, pp. 26, ss.; Franc. Balduini J. C. Cl. 
In Leges Romuli et Leges XII Tabular. Libri Duo quibus fontes Iuris Civilis explicantur. 
Illustrati Summarijs, Graecorumque interpretatione locupletati, studio & opera Henrici 
Petrei Herdesiani, Lugduni, Apud Carolum Pesnot, MDLXXXIII; M. Ant. Mureti J. C. 
At Civis R. Commentarius In quatuor Titulos e Libro Primo Digestorum Iuris Civilis De 
Origine Iuris, De Legibus Senatusque Consult., De Constitut. Principum, De Officio cui 
est mandata iurisdictio Ad Paullum Sacratum Canonicum Ferrariensem, Ferrariae, Apud 
Victorium Baldinum; Iacobi Cuiacii I. C. Praeclarissimi, Observationum Libri XXVIII 
quibus multa in iure corrupta & non intellecta restituerunt. Eiusdem De Origine Iuris Ad 
Pomponium Commentarius sumptibus Antonimi Hierati, apud Wendelinum Iungenium, 
Anno MDCXVIII, pp. 1296-1333.
213 Giannone, nella Vita di se medesimo, ricordava la presenza alle riunioni dell’Accademia 
di Medinaceli di tanti giovani intellettuali e studiosi e aggiungeva che «mi strinsi con 
nodi di perfetta amicizia con due: con don Niccolò Capasso allora cattedratico del ius 
canonico dell’università de’ studi, e con Niccolò Cirillo, professore di medicina in quella 
università, profondo filosofo, gran botanico e peritissimo medico e notomico», vol. I, p. 
79, e aggiungeva che, conosciuto l’Argento, frequentò il suo studio e la sua biblioteca, 
dove, con altri giovani, venne istituita un’accademia, in cui «in certi stabiliti giorni, si 
dovesser recitar lezioni sopra qualche difficil testo delle Pandette o del Codice, secondo 
che ciascuno se l’avesse eletto, per mostrare sua dottrina e valore, ovvero disputarsi sopra 
qualche causa ed articolo forense, nella guisa che tacevasi nelle ruote del Consiglio di 
Santa Chiara», e tra gli altri argomenti, venne preso in considerazione, il Dig. 1.2 di 
Pomponio, De Origine Juris, all’origine di un contenzioso, che evidentemente, si trascinò 
per un decennio («avvenne tra questi esercizi, che essendosi proposto di doversi in più 
lezioni esporre la legge seconda de origine iuris, della quale se ne fa autore Pomponio 
giureconsulto, per aver un’esatta notizia dell’origine e progressi della giurisprudenza 
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e corretto, nei confronti di Gravina e Vico), clamorosamente silenzioso sul 
significato intellettuale e scientifico delle Origines e del De Uno vichiano, 
oltre che, sulla lettura della vicenda storica del diritto romano, dei suoi 
sviluppi e della sua capacità socio-integrativa, sulla statica e la dinamica dei 
sistemi giuridici, e, più in generale, dei sistemi politico-istituzionali.

È probabile che Giannone sia stato condizionato dalla tardiva esposizione 
di Capasso (compiuta, a dibattito praticamente concluso, dal pericolo 
scongiurato) contro l’introduzione del Tribunale dell’Inquisizione214, 
modulata sul terreno storico-giuridico, per assecondare la Deputazione della 
città e ottenerne l’appoggio nella vicenda della successione a Domenico 
Aulisio (non a caso, non venne neppure pubblicata, per evitare rischi 
inutili, appena raggiunto lo scopo, a cui era destinata), e dall’edizione delle 
opere di Merille215, modulata prudentemente, in nome di una generica 

romana, io volentieri cedei ad un mio collega che bramava di sottentrar egli a questo 
peso, purché mi fosse permesso, dov’egli finiva, cominciar le mie lezioni, intendendo di 
proseguire l’istoria legale de’ tempi bassi, e continuarla fino a’ dì nostri», vol. I, p. 83.
214 Cfr. Opera Degna di eterna Memoria del sempre commendabile Sig. D. Nicolò Capasso con 
cui ad Istanza degli Ecc. mi Sig. ri della Fedelissima Città di Napoli prova non doversi in modo 
alcuno ricevere in questo religiosiss. mo Regno l’odioso Tribunale dell’Inquisizione sotto l’auspicio 
dell’Augustissimo Imperador Carlo VI. Scrisse in Napoli nel 1717, che ostentando «l’amore, 
che sopra tutte le mondane cose noi dobbiamo alla Padria» (p. 1), sottolineava «l’attenzione 
con cui l’Ecclesiastici veggiamo aspirar le occasioni d’introdurre in questa Città e Regno 
l’odioso Tribunale dell’Inquisizione» (p. 1), con l’excusatio non petita, in cui vengono 
sostanzialmente confermate, al di là delle ritualistiche dichiarazioni di prammatica, che 
insistevano sullo scopo pubblico dell’iniziativa, le ragioni autenticamente private della 
memoria e della scelta dell’anonimato («ho voluto artatamente occultare il mio nome per 
far conoscere al Mondo, che né avarizia, né ambizione (dalle quali fui sempre, ed ora sono 
piucchemai lontano) m’abbiano spinto ad intraprendere questa fatiga, ma il puro fine è di 
giovare, come potessi, a miei Compatrioti, che già è più d’un Secolo, che vivono angustiati 
dalle importune pretenzioni degli Ecclesiastici, li quali ributtati dagli ordini de’ nostri Re, 
e dall’indignazione, e abborrimento del Popolo, non lasciano di muover pietra per piantare 
qui il Tribunale della spaventevole, e furiosa Inquisizione», p. 3. 
215 Cfr. Emundi Merilli Tricassini J. C. A Consiliis Regis, Antecessoris in Accademia Metropolis 
Biturigum Primicerii Observationum Libri VIII. Notae Philologicae in Passionem Christi. 
Expositiones in L. Decisiones Justiniani Variantium ex Cujacio Libri III. Differentiarum  
juris ex libris Julii Pauli Liber Singularis. Oratio de tempore in studiis juris prorogando. Nova 
editio ab innumeris gravibusque mendis, quibus, Parisiensis inquinata prodierat, emaculata. 
Adjecta est Graecorum locorum versio, Item de Autore quaedam, Neapoli A. 1720 Operis 
Typographicis Felicis Mosca, sumtu Bernardini Gessari Censorum Facultate; Emundi Merillii 
Tricassini J. C. A Consiliis Regis, Antecessoris in Accademia Metropolis Biturigum Primicerii 
Pars Seconda Expositiones in Quinquaginta Decisiones Justiniani Neapoli A. 1720 Operis 
Typographicis Felicis Mosca, Sumtu Bernardini Gessari Censorum Facultate, & 
Privilegio. Sull’edizione napoletana, cfr. la testimonianza di Giannone («due esemplari 
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riqualificazione degli studi giuridici216, generalmente appiattiti sulla routine 
della prassi217 (che riecheggiava genericamente motivi graviniani). 

Gli dedicò ampio risalto, nelle ultime pagine dell’Istoria Civile, 
riservate alla scienza giuridica contemporanea218, probabilmente, anche per 
ragioni di competizione intellettuale con G. B. Vico, neppure nominato, 
oscurato anche nella consapevolezza delle sue ambizioni intellettuali e 
della sua imminente prova accademica, da cui sarebbe uscito perdente 
e drasticamente emarginato, con il successivo consenso alla strategia di 
delegittimazione scientifica, perseguita dai suoi oppositori.

dell’opera di Emendo Merillio, che furono ristampati in Napoli dal Gessari; la qual 
ristampa che ora è la più disiderata, e la più esatta, ed è mandata in gran parte la dovemo 
al nostro Capasso», lettera del 15 ottobre 1729, in Epistolario, a cura di P. Minervini, 
Fasano 1983, p. 661), riportata in N. Vescio, Lobbismo giuridico e ‘cultura’ degli apparati 
nella Napoli di metà Settecento, Roma 2008, p. 235.
216 Cfr. De Merillio Historia ex ejusdem scriptis concinnata («idem vero Romani juris amor, 
&, ut pressius, dicam, Zelotypia Merillio bilem eo commovebat, ut Antecessores illos 
acriter vellicaret, qui non tantum municipalibus edictis, & locorum consuetudinibus, 
sed & ipso forensis triturae usu, praxi, & Curiae stylo praelectiones suas referciunt, & 
liberalem Romanae Jurisprudentiae faciem importunis naevis devenustant»).
217 «Nam quid perniciosius, quam quod assidue fieri non sine bonorum stomacho 
videmus, juvenculos artium rudes, rerum omnium ignaros, qui, quemadmodum 
canes Nili aquas fugientos lambunt, Justinianas Institutiones cursim libarunt, triduo 
Jurisconsultos factos in Forum involare ? scilicet, ut perpetuo elementarii sint, artisque, 
in qua versantur, cum opprobrio sempiterno jejunt. Hinc tanta rabularum seges, hic tot 
de sycophantiis, fallaciisque forensium hominum frequentissimae querelae»), op. cit.
218 Cfr. il passaggio, in cui ricordando il maestro Aulisio, Giannone aggiungeva che 
«con universal consentimento», gli era succeduto nella cattedra «un pari ed insigne 
cattedratico», che aveva insegnato il diritto canonico «secondo i veri principii tratti da’ 
Concili e da’ Padri, col soccorso dell’istoria ecclesiastica, e secondo l’interpretazione de’ 
più colti ed eruditi canonisti», e sosteneva il nuovo insegnamento «per la eloquenza, 
dottrina legale, somma erudizione e perizia delle lingue…con non minor decoro e 
concorso di quello ch’era in tempo del suo predecessore», Dell’Istoria Civile del Regno di 
Napoli, lib. XL, cap. V, p. 492.
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Capitolo Quarto

Roma e il suo modello istituzionale e normativo socio-integrativo, 
punto di riferimento principale della scienza giuridica

Sommario: 1. La giurisprudenza romana: il segreto di un modello – 2. Istruzioni 
per una giurisprudenza evoluta.

1. La giurisprudenza romana: il segreto di un modello

Evidentemente, il discorso sul diritto romano, la sua genesi e il suo 
sviluppo storico-sociale, nella prospettiva di Gravina, in cui la storiografia 
superava la dimensione angusta della cronologia, come della filologia 
erudita, era un pretesto per un dibattito più impegnativo sul diritto 
vigente219. Nella sua trama narrativa, veniva assunta, come elemento 
strutturale, la categoria del conflitto, superato attraverso una politica 
inclusiva, assistita da una giurisprudenza, che aveva costruito le condizioni 
del proprio successo, grazie al progressivo ripensamento delle sue stesse 
categorie e delle forme giuridiche ereditate. 

Riflessione, che manifestava l’insoddisfazione per le carenze 
epistemologiche di un insegnamento, riservato esclusivamente alla 
riproduzione del ceto giuridico, e non destinato alla crescita del sistema 
pubblico. Riaffermava, nello stesso tempo, la necessità di una scienza del 
governo, consapevole dell’opportunità di organizzare la gestione della 
conflittualità sociale, attraverso un diritto, creato e amministrato dalle 
219 È noto il contrasto ventennale, che vide Gravina, Vico e Riccardi sul fronte opposto, 
rispetto ad un personaggio, divenuto potente nell’ateneo (precluso e/o sottratto agli altri), 
proprio per il suo progressivo abbandono delle posizioni giurisdizionaliste.  Venne giocato 
dal pavido oppositore solo sul più comodo versante della più debole produzione letteraria, 
ma non sui temi più concretamente impegnativi del dibattito politico-istituzionale, dell’at-
tività intellettuale, e, neppure sul terreno storico-giuridico, in assenza di credenziali scienti-
fiche decorose. Espressa con lo strumento dell’invettiva pettegola, la produzione capassiana, 
priva dell’autentica dignità propria della satira, civilmente impegnata, rimase destinata alla 
circolazione clandestina, lasciando in ombra le concrete movenze dell’ideologia giuridica 
e il suo contributo all’evoluzione civile delle istituzioni. Cfr. V. Petrarca, Per una storia dei 
testimoni mss. e a stampa dei sonetti in napoletano di Nicola Capasso, in «Archivio Storico per 
le Province Napoletane», 1978, vol. XVII, pp. 203-259; Id., L’osceno letterario nella letteratura 
dialettale di Nicola Capasso, in «Sociologia della Letteratura», 1979, nn. 4-5, pp. 191-203.
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magistrature (in virtù di una sapientia, che si opponeva al criterio baronale 
della selezione iure ereditario). Diventavano essenziali anche per supplire 
all’inerzia dei governi (non) legislatori, inchiodati alla conservazione 
dell’esistente, capaci di intercettarne e assecondarne le dinamiche evolutive 
e l’espansione sociale.

È connesso il discorso sul metodo, sviluppato attraverso la panoramica 
sulle grandi scuole della giurisprudenza europea, emerse con il rinascimento 
giuridico, non meramente storiografica, né, tanto meno, rassegnistica 
e ricognitiva. Era impegnato nella rifondazione epistemologica di un 
pensiero giuridico non ancorato alla tradizione, né suggestionato dal suo 
mito, consapevole della lezione umanistica, ma non appiattito sui suoi 
successi accademici più clamorosi. Diretto, prevalentemente, a privilegiare 
l’esigenza della riorganizzazione funzionale del sistema, piuttosto che alla 
sua razionalizzazione astratta, perseguita dalla componente accademica, 
impegnata nella rilettura dell’ordine giuridico nella sua trama unitaria e 
nella sua globalità di significato.

Nella trama delle Origines, la rilettura del processo storico di emersione, 
affermazione e consolidamento del diritto romano, riceve una doppia 
legittimazione. Recupera la centralità dell’iniziativa (‘cumulativa’, ma non 
conclusiva) di Giustiniano, che sistemò un’eredità complessiva all’interno 
di una trama unitaria. Riscopre l’editto di Lotario, che trasmette il pensiero 
ereditato agli ordinamenti moderni, imprimendo alla società medievale, 
dopo la parentesi barbarica, una nuova marcia nell’evoluzione civile. È 
affiancata dalla ricostruzione del principio di (ri)emersione della scienza 
giuridica, che rilegge pragmaticamente il Corpus Iuris Civilis, arricchisce e 
rinnova i suoi strumenti, attraverso il contagio con l’esperienza umanistica. 
Recupera, nelle sue espressioni più sicure, gli obiettivi pragmatici del suo 
impegno di rilettura e risistemazione delle norme.

Gravina sottolineava, già nelle sue Orationes, e, nel più maturo 
Specimen prisci juris, elaborati alla fine del Seicento, il carattere sociale di 
una giurisprudenza, che chiudeva le polemiche interpolazioniste, utilizzava 
la lettura del diritto romano, in funzione antibaronale, concorreva (e 
avrebbe dovuto concorrere) alla crescita progressiva dell’ordinamento. 
Ricordava l’oscuramento del diritto romano nell’esperienza alto-medievale, 
in cui dominava l’elemento longobardo220, come aveva insegnato appunto 
D’Andrea, considerandolo il punto di riferimento obbligato per la 
220 «Tantaque in Italiam, ac tam diuturna barbaries inundavit, ut jus Romanorum, & si 
magno studio, deletis Longobardis, a Carolo Magno quaesitum: tamen exemplariorum 
inopia, longaque oblivione populorum, usque ad saeculum duodecimum, nempe ad 
Lotharii tempora in tenebris delituerit», op.cit., p. 168.
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ricostruzione storica della disciplina del diritto feudale, in senso restrittivo, 
per consolidare l’azione dei pubblici poteri, in materia di contenimento del 
mondo baronale221, in seguito al combinato disposto tra la Const. Puritatem 
e la Const. Ut de Successionibus222.

Gravina si proponeva l’ambizione di discutere dei fondamenti di 
una scienza giuridica, che doveva (ri)costruire i propri criteri e metodi di 
lettura delle norme ereditate, nonché le proprie categorie ermeneutiche 
e le proprie procedure epistemologiche, senza avvitarsi sulla propria 
tradizione. Giustificava la stessa rivalutazione del mos italicus, mediata 
attraverso la lettura groziana, dopo le polemiche dell’umanesimo culto, 
proprio per la concretezza innovativa. Richiamava, attraverso la riscoperta 
di una giurisprudenza evolutiva e costruttiva, una tradizione scientifica, 
impegnata nella progettazione del mutamento, capace di adattare il diritto 
della tradizione alle esigenze della prassi. 

Nell’ambito di una ricognizione, che mostrava tutta la sua effica-
cia nella sintesi concentrata sulle risultanze scientifiche di un pen-
siero giuridico, colto nelle sue movenze epistemologiche più signi-
ficative, mostrava un’attenzione privilegiata alle funzioni principali di 
un’ermeneutica consapevole. Divenuta scienza, proprio perché non 
appiattita sulla tradizione (e sulla sua custodia), attenta alla sfida delle 
riforme, del ripensamento di istituzioni e norme ereditate, e delle sue 
stesse categorie, riconnesse con il contesto sociale. Gravina sceglieva di non 
221 «Erat igitur Ius Longobardorum, tamquam Ius dominans, solum apud nos, iis 
temporibus, Ius comune. Et Ius Romanum, quamvis eodem nomine censeretur, non 
erat, nisi respectu illorum, qui quo ad successiones, aliaque vivere profitebantur lege 
Romana», D’Andrea, Disputatio, p. 90.
222 «Jus Longobardorum, tempore constitutionum fuisse in nostro Regno Jus commune, 
nullus negabit, nisi qui negandam fidem duxerit nostro Regi Gulielmo, Rogerii primi 
nostri Regni conditoris filis in d. const. Puritatem. Qua cum normam praescribere 
voluisset Judicibus, qua suis subditis Jus dicere tenerentur, jurare eos praecepit se, Primum 
Jus reddituros juxta Regni constitutiones; Secundo, juxta consuetudines approbatas; Et 
demum secundum communia Jura, Longobarda videlicet & Romana, prout litigantium 
qualitas exegerit. Quam constitutionem frustra aliquid eludi posse putarunt, dum dixerunt 
Jus Longobardorum fuisse jus commune solum respecto illorum, qui eo jure vivebant; 
quasi Jus Romanum e converso, propter illius excellentiam, prope dicendum fuisset Jus 
commune. Ignorantes vel ob ipsam rationem, Jus longobardorum iis temporibus, proprie 
fuisse Jus comune, non Ius Romanum. Quia tempore Regis Gulielmi, a pluribus retro 
saeculis, fere omnis in nostris Provinciis vixerant Iure Longobardorum; Nobiles praesertim, 
sive feudatarii, quique in aula Principum versabantur. Cum Iure Romano e converso, ii 
soli uterentur, qui e plebe ut plurimum, ad Principum mores, & iura se componere non 
curaverant. Apud quos tamen Ius Romanum potius ex quidam traditione a suis Majoribus 
accepta, quam ex ulla Romanarum legum scientia, erat notum», Disputatio, p. 86.
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amplificarne il valore storico-culturale, per restituire vitalità alla didattica 
approssimativa, elusiva anche sul terreno civile della nuova giurisprudenza, 
senza farsi abbagliare dalle mitologie accademiche e da un dottrinarismo 
autoreferenziato. 

Di grande rilievo, la distinzione tra le tradizioni giuridiche e le tradizioni 
storiografiche, polemica nei confronti della lettura culta del mos italicus, 
perplessa sull’acritica recezione dell’effervescenza di un accademismo, 
che mostrava la sua inconclusività teoretica e pratica, capace soltanto di 
descrivere l’ambientazione storica delle norme e di imporsi come tradizione 
interpretativa canonizzata, in virtù del suo potere di apparato e della 
suggestione, esercitata dal suo piumaggio erudito.

Gravina rilanciava l’esigenza di correggere le distorsioni, generate 
dall’inflazione di una produzione giuridica scadente, incapace di innestare 
supplementi di produttività, di decifrare nuovi bisogni di governo, senza 
invertire l’agenda delle priorità. Doveva essere rimessa la ricerca storica 
al servizio dello sviluppo della scienza giuridica e della sua efficienza 
pragmatica e operativa, svincolata da una logica servente, rispetto al 
blocco sociale dominante, senza disperdere il significato più autentico di 
un patrimonio di conoscenze e di saperi e senza mettere in discussione 
il significato storico di un’esperienza, che aveva (re)inventato la scienza 
giuridica.

Ricostruire gli orientamenti delle scuole del pensiero giuridico serviva 
alla ricognizione su un capitale scientifico (piuttosto che alla ricognizione 
culturale, protagonista del culto degli antenati), cosciente del disordine 
del diritto vigente e della difficoltà di mettervi ordine, dovuta anche 
ad un’insufficiente consapevolezza metodologica, che lo studio storico 
intendeva orientare indagando sulle soluzioni costruite dai giuristi, 
piuttosto che sulle loro biografie e sulla loro collocazione nel contesto 
sociale, restituendo concretezza operativa alla ricostruzione storica.

Nella sua ricostruzione vengono recuperate le risorse della strumentazio-
ne umanistica, valorizzate dal filone storico di Cujas223, apprezzato non solo 
223 Sul pensiero di Cujas, cfr. J. Flach, Cujas, les glossateurs et les bartoliste, dans «Nouvelle 
Revue Historique de Droit Francais et Etranger», 1883, VII, pp. 205, ss.; E. Albertario, 
I Tribonianismi avvertiti da Cuiacio, in «Zeitschrift Savigny Stiftung Rom.Abteilung», 
31, 1910, pp. 158-175; C. W. Wetrup, Notes sur Cujas, dans Studi in onore di Pietro 
Bonfante, Milano 1930, vol. III, pp. 131-149; E. Volterra, Il manoscritto della Consultatio 
veteris cuiusdam iurisconsulti, in Acta Congressus iuridici internationalis, 2, Roma, 1935, 
pp. 399-436; L. Faletti, Jacques Cujas, Dictionnaire de Droit Canonique, 1949, vol. IV, 
pp. 847-861; P. Mesnard, La place de Cujas dans la querelle de l’humanisme juridique, 
dans «Revue Historique Droit Français et Etranger», 1950, pp. 521-537; V. Palazzini 
Finetti, Storia della ricerca delle interpolazioni nel Corpus iuris giustinianeo, Milano 1953, 
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per il grandioso disegno di ricostruzione dell’esperienza giuridica romana224, 
ma anche per l’esigenza di una razionalizzazione della didattica, che racco-
gliendo il suggerimento leibniziano, Gravina avrebbe desiderato più snella 
ed efficace, rispetto all’esigenza di offrire una lettura smaliziata del giuridico. 

Diventava un punto di riferimento principale per l’approccio non 
prevenuto, nei confronti del significato storico complessivo dell’operazione 

passim; V. Piano Mortari, Diritto romano e diritto nazionale in Francia, Milano 1962, 
pp. 147-148; H. E. Troje, «Praelectiones Cuiacii – Vorlesungsnachschriften des Frankfurter 
Syndicus Heinrich Kellner (1536-1589), aus seiner studienzeit in Bourges (1560-1561)», 
in «Ius Commune», I, 1967, pp. 181-194; H. E. Troje, «Arbeitshypothesen zum Thema 
Humanistische Jurisprudenz», Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis, 38, 1970, pp. 519-555; 
D. R. Kelley, Foundation of modern historical scholarship. Language, law and history in the 
French Renaissance, New York London 1970, pp. 241-270; H. E. Troje, Graeca leguntur. 
Die Aneignung des byzantinischen Rechts und die Entstehung eines humanistischen Corpus Iuris 
Civilis in der Jurisprudenz des 16. Jahrhunderts, Köln-Wien, 1971, pp. 114, ss.; H. E. Troje, 
«Die Literatur des gemeinen Rechts unter dem Einfluß des Humanismus», dans H. Coing, 
1973-1988, II/I, 1977, pp. 171-195, passim;  E. Holthöfer, «Die Literatur zum gemeinen 
und partikularen Recht in Italien, Frankreich, Spanien und Portugal», dans H. Coing, 1973-
1988, II/1, 1977, pp. 674, ss., passim; V. Volterra, La Graduum agnationis vetustissima 
descriptio, segnalata da Cujas, in «Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scienze 
Morali, Storiche, Filosofiche, Memorie», 22. 1, 8 s., vol. 22, 1978, fasc. I; Id., Notae di 
Cujas in tituli ex corpore Ulpiani, in   Festchrift für Franz Wieacker zum 70. Geburstag, 1978, 
pp. 287-307; D. R. Kelley, History, law and the human sciences, London, 1984, passim; F. 
Cordero, Criminalia: nascita dei sistemi penali, Roma 1986, passim; J. W. Cairns, Craig, 
Cujas and the definition of feudum: Is a Feu a Usufruct ?, dans New Perspectives in the Roman 
law of Property, Studies for B. Nicholas, Oxford, 1988, pp. 75-84; V. Piano Mortari, Aequitas 
e Ius nell’umanesimo giuridico francese, in «Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Classe 
di Scienze Morali, Storiche e Filosofiche», 9. 2, s. IX, fasc. 2, pp. 144-279; P. Grossi, 
Ideologia e tecnica  di una definizione giuridica. La definizione obertina di feudo dai Glossatori 
a Cujas, in «Quaderni Fiorentini», XIX, 1990, pp. 179-209; H. E. Troje, Humanistische 
Jurisprudenz; Studien zur europäischen Rechtswissenschaft unter dem Einfluß des Humanismus, 
Goldbach, 1993, passim; X. Prévost, La loi dans l’oeuvre de Jacques Cujas, 2007; Id., Jacques 
Cujas (1522-1590). Jurisconsulte humaniste, Genéve 2015; J. L. A. Carter, Cujas, l’oracle 
du droit et de la jurisprudence, 1522-1590, Paris, LexisNexis, 2016; G. Zanon, Cuiacio e la 
prima lezione di diritto, in Scritti per Paolo Grossi offerti dall’Università di Padova, a cura di 
M. Bertolissi, Torino 2019, pp. 485-494. Cfr. pure la ‘voce’ di L. Winkel, Cujas (Cuiacius) 
Jacques, in P. Arabeyre – J. L. Halpérin and J. Krynen (edss.), Dictionnaire historique des 
juristes français (XIIe-XXe siècle), 2007, pp. 220-222-
224 «Sed jam de ipso Cujacio dicendum: qui si antea natus esset, omnium interpretum 
vice fuisset. Neque enim aliquid ignorare per illum, neque sine illo discere quidquam 
licet. Docet nimirum unus omnia, & semper sua. Quae ratio nos movit, ut eruditam 
Jurisprudentiam, quam ad ortum ab Alciato revocatam, tamen Cujacianam appellamus. 
Adeo enim Cujacius eruendo, & illuminando veteri juri aliorum industriam, & judicium 
superavit; ut quidquid est optimum ei sit adscribendum; ipseque appellandus redivivae 
Jurisprudentiae pater», Origines, p. 182.
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giustinianea (difesa, in nome delle ragioni della continuità e della 
stabilità225), pur prendendo le distanze da atteggiamenti integralisti, che 
avrebbero sottratto spazio all’autonomia dei protagonisti, impegnati nella 
riorganizzazione del giuridico226.

Nella lettura graviniana prevale la priorità del discorso autenticamente 
scientifico, che ‘ricorda’ l’impegno di ripensamento e riorganizzazione del 
presente, comprimendo il margine, accordato alle polemiche storiografiche, 
inconcludenti sul piano teorico e pratico. Era cosciente della necessità, per la 
scienza giuridica, di spostare il focus sui problemi del presente, piuttosto che 
sulle scelte compiute da Triboniano e dai suoi collaboratori, e di orientare il 
dibattito sulle correzioni innovative di un sistema ingolfato, da ricostruire.

Cujas era presente, nei suoi testi, per l’imponente ricostruzione 
storiografica, con cui aveva indagato lo straordinario processo di crescita 
del diritto romano, il riconoscimento del ruolo centrale, svolto dalla 
giurisprudenza nell’evoluzione del sistema, di un’intelligente mediazione, 
attenta al sociale, che rappresentava il modello più collaudato in ambito 
europeo (al di là delle consapevolezze)227. 

Celebrato esplicitamente per l’esaltazione del Senato e della sua 
determinante centralità politico-istituzionale, all’origine delle fortune del 
più grande organismo secolare euro-mediterraneo, e le dichiarate simpatie 
anti-assolutiste, era implicitamente ricordato anche (attraverso la sua 
valorizzazione del testo di Gouveja) per la lettura degli istituti feudali, 

225 «Quamobrem sicuti Cujacii aequitatem admiramur; ita insolentia stomachamur 
illorum, qui numquam tantopere sibi plaudunt, quam si quid Triboniano exprobandum 
invenerint. Quorum auctoritas, quae certe, & magna est, & esse debet; ne juvenes in 
fraudem inducat, eos hoc loco monere voluimus, ut aequi sint rerum aestimatores, atque 
in doctis viris virtutem potius, quam reprehendendi vitia aemulentur», ivi, p. 134..
226 Cfr. i riferimenti, dedicati ad Accursio, non privi di riconocimenti, per il lavoro 
compiuto («Accursius noster, quem ego et Latinis et Graecis omnibus interpretibus juris 
facile antepono», J. Cujas, Observationum et emendationum libri XXVIII, in Opera Omnia, 
1658, vol. III, col. 71), non privo di elaborazione scientifica («Accursius peritissime, qui 
omnino, Philosophiae non erat ignarus», in Lib. XV Quaest. Papin. Iacobi Cuiacii I. C. 
Commentaria Accuratissima in Libro Quaestionum summi inter veteres Iurisconulti Aemylii 
Papiniani, Iacobi Cuiacii I. C. Praestantissimi Opus Postumorum Qua de iure reliquit Tomus 
Primus sive Papinianus, Quo continentur ad universam Papiniani Opera, quae in Pandectis 
supersunt. Recitationes Acutissime et Utilissime. A mendis quibus antea scatebant pene 
innumeris repurgatae, Partim ope M. S. Codicum, in primis vero studis Th. Guerini, et 
Cl. Colombet Iurisc., Lutetiae Parisiorum, Typis mandabantur sumptibus Dyonisio de 
la Noüe, via Iacobaea, MDCXVII, pag. 373 C/ D
227 R. Orestano, Ratio e senso communis nella visione cuiaciana della giurisprudenza, in 
«Annali della Facoltà di Giurisprudenza di Genova», 1984-1985, pp. 169, ss.
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rigorosamente restrittiva in materia di giurisdizione, già ampiamente nota 
nel mondo meridionale. 

Era contrapposto alle polemiche rumorose di Hotman contro il droit 
tribonianique228, probabilmente apprezzato per l’esigenza di distanziamento 
dalla tradizione, il target storicista, ma non certamente per il piglio 
iconoclasta, piuttosto che per la soluzione proposta, la ‘codificazione’ 
delle coutumes, storicamente condizionata, e per l’anti-assolutismo229. 
Gravina non ricordava, presumibilmente, per ragioni di prudenza, la 
Franco-Gallia, ma il ‘messaggio’ politico era evidentemente sottinteso, 
in un testo rigorosamente ‘alimentato’ dalle coordinate di un disegno di 
politica del diritto, attento alle esigenze della costruzione di una classe 
dirigente, impegnata nella costruzione dell’autonomia geopolitica del 
mondo napoletano230. 

228 «Non modo in Accursianis, & Bartolinis interpretibus reprehendis; sed in ipso 
Triboniano, quem & Antitriboniano peculiari libello concidit, perpetuo esagitando; 
collectam tota vita opinionem verecundiae, atque modestiae prorsus amisit. Ordinem 
praeterea librorum juris antiquitate munitum in sermonibus, atque scriptis carpebat, 
praequam decet Jurisconsultum; aliamque ordinis rationem comminiscebatur. Itaque 
in illum videntur mihi a Cujacio haec oblique jacta: cohaerent, inquit, digestaque sunt 
omnia arte mirabili, nec tam ingenio Triboniani, quam Juliani, Hermogeniani, & veterum 
prudentum, quorum ille vestigia secutus est. Et qui aliam desiderant, vel comminiscuntur 
artem: nae quam illi sunt imperitissimi! Nam neque quid ars sit sciunt; neque artem 
digestorum, aut principia certa juris ulla perceperunt unquam, suaves tandem ad ridendi 
materiam», Orignes, lib. I, par. 189, pp. 181-182.
229 Cfr. V. Palazzini Finetti, Ricerche sull’interpolazionismo, cit., pp. 108-117, 147-148, 
193-197, passim; P. Mesnard, François Hotman et le complexe de Tribonian, dans «Bulletin 
de la société de l’histoire du protestantisme français», 104, 1965, pp. 117-137; Saint-
Chamaran, L’Antitribonien dans l’oeuvre de François Hotman, Paris, 1972; J. Louis Ferrary, 
À propos d’un texte de Francois Hotman. Les juristes humanistes et l’edition du Corpus Iuris 
Civilis glosé, A Ennio Cortese, Roma, Il Cigno Galileo Galilei, 2001, vol. II, pp. 86-104; 
J. W. Sap, Paving the Way for Revolution: Calvinism and the Struggle for a Democratic 
Constitutional State, Amsterdam, 2001; C. Pedrazza Gorlero, Hotman ‘iconoclasta’. Diritto 
e storia nell’Antitribonian (1567), in G. Rossi (cur.), Il Rinascimento giuridico in Francia. 
Diritto, politica e storia, Roma, Viella, 2008, pp. 286-311; G. Rossi, François Hotman vs. 
Triboniano: una critica radicale al diritto romano nella Francia del XVI secolo, in «Quaderni 
Fiorentini», 2015, pp. 253-299.
230 Cfr. E. Blocailde, Etude sur Francois Hotman: la Franco – Gallia, Geneve, Dijon, 
1902; A. Lamaire, Les lois fondamentales de la Monarchie Francaise d’après les théoreticiens 
de l’Ancien Régime, Paris, Albert Fontemoing éditeur, 1907, pp. 92-111; B. Reynolds, 
Proponents of Limited Monarchy in Sixteenth Century France: François Hotman and Jean 
Bodin, Columbia University, 1931; P. Mesnard, Il pensiero politico rinascimentale, a cura 
di L. Firpo, I, Bari 1962, pp. 507-521; R. E. Giesey, “When and why Hotman wrote 
the Francogallia (1967) ora in Rulership in France 15th-17th Centuries, Ashgate, 2004, 
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Nella logica di una prospettiva, attenta al giusto rapporto con la 
storia, libero dall’aristocratico isolamento dell’erudizione, assistito dalla 
consapevolezza che il vitalismo della scienza giuridica veniva implementato 
dalla capacità innovativa (piuttosto che dalla capacità di appagare un 
bisogno di storia, comprendendo il carattere elusivo di un ‘progetto’ 
meramente archeologico e genealogico), sono riconosciute anche le 
capacità costruttive, mostrate dall’esperimento di Duaren, e dal suo 
concretismo giuridico (associato ai versi lucreziani, invisi ai censori del 
curialismo napoletano231).

Recuperava l’opzione epistemologica a vantaggio del dialogo tra 
l’ermeneutica giuridica e la filosofia del diritto, pur nella distinzione 
dei ruoli, e le prospettive di un reciproco arricchimento. Rispettoso di 
una tradizione scientifica, unica nel contesto europeo, essenziale per la 
razionalizzazione degli ordinamenti moderni, riprendeva il suo patrimonio 
di risorse ermeneutiche, il  suo  strumentario di categorie logiche e razionali. 
Riscopriva il  suo valore aggiunto, nel dinamismo intellettuale, capace di 
agganciare il momento speculativo alla dimensione organizzativa della 
società civile, codificata nella prefazione-manifesto del  suo Commento.  

Recepiva l’eredità storica della compilazione giustinianea, pur  sottoli-
neandone i limiti, riconosceva la svolta epistemologica dei glossatori ed il 
significato storico dell’operazione accursiana, pur criticando la prassi barto-
lista, anche in nome di una diffusa esigenza di semplificazione del dibattito 

pp. 581-611; Id., The monarchomach triumvirs: Hotman, Beza and Mornay, (1970), 
ora in Rulership., cit.,, pp. 41-56; D. R. Kelley, François Hotman: a revolutionarys order, 
Princeton University Press, 1973; N. Matteucci, Organizzazione del potere e libertà. Storia 
del costituzionalismo moderno, Torino 1978, pp. 34-42; A. Leca, Les droits du peuple dans 
la Francogallia de F. Hotman (1573-1600), dans «Revue de la recherche juridique, Droit 
prospectif», XVII, 1992, 48, pp. 277-290; S. Ferrari, La versione française de la Franco-
Gallia di Hotman. Un traité juridique polemique, in AA. VV., Scritture dell’impegno dal 
Rinascimento all’età barocca, Fasano 1997, pp. 101-114; Bouvignes, La Francogallia de 
François Hotman (1524-1590) et l’historiographie francaise, dans «Bullettin de la société 
de l’histoire du protestantisme français», 152, pp. 199-219; A. Leca, Hotman Francois, 
Dictionnaire historique, cit., pp. 409-411; J. Otto, Hotman (Hotomannus), in Juristen, 
pp. 303-304; M. Lambiase, Hotman Francois, Écrivains juristes et juristes écrivains, sous la 
direction de Bruno Méniel, 2016, cit., pp. 617-626.
231 Cfr. il riferimento all’Epistula dedicatoria, premessa alla seconda parte del Commento 
al Digesto di Duarenus («Ut n. apis ex omnis generis floris et herbis, si quid est boni succi 
exugunt, sic Iuris studiosi, iudicandi facultate praediti, ex quibusuis interpretum scripti, 
optima quaeque carpere, et colligere possunt, quod et olim Lucretius se facere prodidit: 
Floriferis ut apes in saltibus omnia libant/ Omnia nos itidem depascimur aurea dicta»), 
Gravina, Originum, p. 215.
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sul giuridico232. Riprendeva la domanda di formazione, orientata in chiave 
evoluzionista, attenta a cogliere lo spirito innovativo del lavoro giuridico233 
(esercitato sull’osservazione della realtà), minacciato più che dal deperi-
mento culturale, da un mancato innesto di  supplementi di operatività.

Di notevole interesse, il riconoscimento, tributato a Doneau, il 
maggiore rappresentante dell’orientamento sistematico del cultismo 
(significativo. anche per la ridefinizione delle coordinate laiche di un 
pensiero indipendente)234, che aveva rilanciato il progetto di rileggere 

232 «Solebat enim ex abstruioribus et prolixioribus eorum commentariis legere optima», p. 
215.
233 «Nova instituta docendi ratione ubique mordet, haud pauca tamen sumsit quae 
adpersa sermoni elegantiam in novam vertebat faciem», p. 215.
234 «Commentarios juris civilis reliquit uberrimos, & acutissimos: quibus jurisprudentiam 
in commodiorem ordinem redigere studuit», p. 179. Su Doneau cfr. H. Weider, “Ars juris 
und suum in persona ipsa bei Hugo Donellus. Ein Beitrag zur Geschichte der Methodologie 
und der Lehre von den Menschenrechte, Archiv für Geschichte der Philosophie, 43/1, 1961, 
pp. 52-69; V. Piano Mortari, Diritto romano e diritto nazionale in Francia nel secolo XVI, 
Milano 1962, passim; H. E. Troje, Die Literatur des gemeinem Rechts unter dem Einfluß 
des Humanismus, dans H. Coing, 1973-1988, II/I (1977), pp. 615-795, specialmente, pp. 
763-770; Bergfeld, Savigny und Donellus, in «Ius Commune», VIII, 1979, pp. 24, ss,; A. 
Guzman, Ratio scripta, Frankfurt am Main, 1981, pp. 141-147; H. Coing, Zur Geschichte 
des Begriffs ‘Subjektives Recht’, dans H. Coing, Gesammelte Aufsatze zu Rechtsgeschichte, 
Rechtsphilosophie und Zivilrecht, Francfurt am Main, 1982, I, pp. 241-262; E. Holthöfer, 
Hugo Donellus (1527-1591), Fränkische Lebensbilder, 10, 1982, PP. 157-178; R. Feenstra, 
Donello e Grozio: l’influenza dei loro ‘sistemi’ sull’evoluzione del diritto privato in Europa, in 
«Atti dell’Accademia Peloritana dei Pericolanti, Classe di Scienze Giuridiche, Economiche e 
Politiche», v. LVIII, anno acc. CCLX, 1989, Messina, 1991; P. Stein, Donellus the origins of 
the modern civil law, dans Melanges Félix Wubbe, éd. par J. A. Ankum et al., Fribourg (Suisse), 
Editions Universitaires, 1993, pp. 439-452, ss.; R. Feenstra, Dominium and ius in re aliena. 
The origins of a civil law distinction, dans New perspectives in the roman low of Property, Essays 
fur Barry Nicholas, Oxford 1989, pp. 111-122; C. A. Cannata, Systémathique et dogmatique 
dans le Commentarii iuris civilis de Hugo Donellus, dans Jacques Godefroy (1587-1652) et 
l’Humanisme juridique à Genève, éd., par B. Schmidlin-A. Dufour, Bâle – Francfort-sur-
le-Main, Helbing & Lichtenhahn, 1991, pp. 217-230; R. Feenstra, Hugues Doneau et les 
juristes néerlandais du XVIIe siècle: l’influence de son ‘systeme’ sur l’évolution du droit privé 
avant le Pandectisme, ivi, pp. 231-243; P. Stein, Donellus and Procedure, in A. Giuliani – N. 
Picardi (curr.), L’educazione giuridica. VI. Modelli storici della procedura continentale, t. I. 
Profili filosofici, logici, istituzionali, Napoli 1994, pp. 73-80; I. Birocchi, Causa e categoria 
generale del contratto. Un problema dogmatico nella cultura priviatistica dell’età moderna. 
I. Il Cinquecento, Torino 1996, pp. 168, ss.; Id., La distinzione ius publicum/ius privatum 
nella dottrina della scuola pubblica (François Connan, Hugues Doneau, Louis Charondas Le 
Caron), in «Ius Commune», 1996, vol. 23, pp. 139-176; J. L. Thireau, Hugues Doneau et les 
fondements de la codification moderne, in «Droits», 26, 1997, pp. 81-100; I. Birocchi, Alla 
ricerca dell’ordine, cit., pp. 31-35; E. Holthofer, Hugues Doneau, in Juristen, 2001, pp. 182, 
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criticamente il sistema giuridico nella sua complessità, essenziale per 
coglierne la globalità di significato. 

Determinante per la svolta scientifica, che restituiva alla scienza 
giuridica, al di là dei risultati dell’esperimento tentato, l’iniziativa di 
ricomporre un assetto normativo sconnesso, anche se Gravina mostrava 
minore fiducia sui programmi di riorganizzazione del diritto di derivazione 
accademica. Raccoglieva un’istanza di razionalizzazione del giuridico, che 
poteva essere valorizzata maggiormente sul terreno giurisprudenziale e 
rappresentava una prospettiva, che doveva reciprocamente integrarsi con la 
lettura storicista, per recuperare pragmatismo. 

È la stesso criterio che orienta la rilettura dell’attività scientifica 
di Favre, sostanzialmente ignorata per l’unilaterale accanimento 
interpolazionistico235, reputato poco costruttivo nel mondo napoletano 
(come aveva mostrato Gerolamo Borgia, attento alle ragioni della rilettura 

ss.; L. Pfister, Hugues Doneau, Dictionnaire historique des juristes francais, XIIe-XXe siècle, sous 
la direction di P. Arabeyre, J. L. Halpérin, J. Krynen, Paris, Puf, 2007, pp. 256-258. 
235 «Tandem in Antonio Fabro consistam interpretum audacissimo: qui aliis quidem in 
operibus acumen magis quam veritatem praestitit: in Codice vero suo usum rerum, et 
ingenii sui jam maturi reddidit nobis utilitatem: ut meliora sint illius quae minus sunt 
acuta», Gravina, Origines, pp. 190-191. Sul Favre, cfr. G. G. Avet, L’Éloge Historique 
d’Antoine Favre par le sénateur Avet, Chambéry, 1824; F. Mugnier, Histoire du président 
Favre, Mémoires et documents publiés par la société savoisienne d’histoire et d’archéologie, 
t. XLI, Chambéry, 1902, pp. 1-532; L. Chevailler, Le président Favre et la jurisprudence 
du Sénat de Savoie de 1585 à 1605, in «Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis», 20, 1952, 
pp. 263-289, 456-478; Id., Recherches sur le réceptiòn du droit romain en Savoie des 
origines à 1789, Annecy, 1953, pp. 158-235; L. Palazzini Finetti, Storia della ricerca 
delle interpolazioni nel Corpus Iuris Giustinianeo, Milano 1953, pp. 216-228, passim; 
L. Chevalier, Remarques sur Antoine Favre, dans «Revue de Savoie», 1957, pp. 3-16; D. 
Guillot, La premier président Antoine Favre (1557-1624), jurisconsulte, écrivain, homme 
d’Etat, père de Vaugelas, Chambèry, 1956; H. E. Troje, Graeca leguntur, Köln-Wien, 1971, 
pp. 107, ss.; R. Naz, Antoine Favre 1557-1624, dans «Mémoires de l’Academie des 
Sciences, Belles-Lettres et Arts de Savoie», s. VI, t. XII, 1981, pp. 119-139; C. Quézel-
Ambrunaz, L’oeuvre d’Antoine Favre, entre humanisme et rationalisme, Jurisprudence. 
Revue Critique, Université de Savoie, 2010, I, pp. 339-350; R. Savelli, La città proibita e 
la curiosa storia del Codex Fabrianus, in AA. VV., Honos alit artes. Studi per il settantesimo 
compleanno di Mario Ascheri. Il cammino delle idee dal medioevo all’antico regime. Diritto 
e cultura nell’esperienza europea, a cura di P. Maffei e G. M. Varanini, Firenze University 
Press, 2014, pp. 103-113, nonché le ‘voci’ di Jochen Otto, Favre (Faber) Antoine, in 
Juristen, a cura di M. Stolleis, Muncken, Beck, 2001, pag. 207; B. Barbiche, Favre 
Antoine, Dictionnaire historique de juristes français, Paris, 2007, pp. 322-323; J. Krynen, 
Favre Antoine (Faber Antonius), DBGI, Bologna 2013, vol. I, pp. 826-828; J. Balsamo, 
Favre Antoine, Écrivains juristes et juristes écrivains du Moyen Age au siècle des Lumières, a 
cura di B. Méniel, Paris 2016, pp. 460-474.
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correttiva-integrativa dei testi), salvando in ogni caso il rilievo riservato 
all’impresa meno cerebralista, e più incisiva del Codex236, già segnalato nella 
Nova Methodus leibniziana, nella prospettiva di un assolutismo illuminato, 
destinato a razionalizzare e semplificare le norme, in un contesto, in cui 
anche il mondo meridionale, alla conclusione della congiura di Macchia, 
auspicava una consolidazione delle prammatiche. 

Diverse le valenze del disegno graviniano, politicamente più esigente, 
più attento al ridimensionamento dei poteri concorrenti, e non limitato 
all’esigenze di rimettere ordine al caos normativo, rispetto allo strapotere 
baronale, riesumando le più restrittive norme caroline, abbandonate 
dallo stesso potere spagnolo, in ragione dei suoi compromessi con 
l’aristocrazia napoletana, mentre G. B. Vico, nell’ambito di una prospettiva 
speculativamente più attrezzata, avrebbe recuperato il pionieristico disegno 
della Iurisprudentia Papinianea237.

Gravina rilanciava l’idea che la storia del diritto dovesse essere affiancata 
dalla storia della scienza giuridica, in una ricostruzione, che ne sottolineava 
la determinanza, non circoscritta al passato. Maturava la coscienza che 
lasciare il diritto, nelle sue forme ultime, diventava perdente, per la stessa 
scienza giuridica, nella convinzione che la razionalizzazione non potesse 
restare affidata al rispetto dei propri schemi concettuali. Doveva essere 
rimessa al primo posto, rispetto alla storia, orientarla, e non esserne 
condizionata (lo spazio, accordato alle teorie epistemologiche, non a caso, 
prevaleva nettamente, rispetto alle biografie), in una logica, che premiava 
il costruttivismo (al di là dei risultati raggiunti) sull’esegesi, l’indipendenza 
sul descrittivismo, invocava il realismo giuridico, come antidoto contro le 
politiche di conservazione dell’esistente.

Gravina mostrava la consapevolezza che il processo interpretativo 
dovesse schivare il rischio della virtualità del giuridico, per comprendere 
le logiche evolutive dei sistemi, in cui la comprensione dei sistemi 

236 Codex Fabrianus Definitionum Forensium et Rerum in Sacro Sabaudiae Senatum 
Tractatarum Ad ordinem Titulorum Codicis Justinianei, quantum fieri potuit ad usum 
forensem accommodatus et in novem Libros distributos Auctore Antonio Fabro, J. C. 
Sebusiano, Serenissimi Sabaudiae Ducis Consiliario ab intimis, & in Supremo Sabaudiae 
Senatu Praeside primario, Coloniae Allobrogum, Apud Petrum & Iacobum Chovët, 
MDCXXVIII.
237 DD. Antonii Fabri I. C. Sebusiani Et in Supremo Sabaudiae Senatu Primarij Praesidis, 
Iurisprudentiae Papinianeae Scientia Ad ordinem Institutionum In qua universum Ius 
Civile, nova methodo, ad propria & indubitata sua Principia refertur, & ex iis clarissime 
ac certissime demonstrantur. Editio novissima, et emendata, Lugduni, sumptibus 
Philippi Borde, Laurentii Arnaud & Claudii Rigaud, MDCLVIII.
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politici svolge un ruolo determinante, attraverso la rimodulazione degli 
assetti distributivi del potere e la ridislocazione dell’attività normativa. 
Recepiva l’istanza di razionalizzazione, considerata prevalente sul principio 
di connessione, con una maggiore rilevanza sociale dell’ermeneutica, 
attraverso l’amplificazione della creatività giudiziaria, a cui l’istruzione 
scientifica, alimentata dal disincanto politico-istituzionale e normativo, si 
rivolgeva, con privilegiata attenzione.

Diventavano complementari, nell’ambito di un approccio, che 
impegnava il giurista, non in un disegno velleitario di smantellamento 
della tradizione, ma in una prospettiva pragmatica di adeguamento delle 
istituzioni, in cui trovava spazio la riscoperta di Gouveja (‘celebrato’, 
attraverso i riconoscimenti di Favre e Cujas), che sottintendeva l’edizione 
tardo-seicentesca, apparsa a Napoli e la sua rilettura, funzionale alla 
ristrutturazione delle istituzioni pubbliche238.

Gravina aveva compreso – e intendeva assecondare – lo sforzo degli 
ordinamenti moderni di emanciparsi dal peso di una feudalità riottosa 
(che, nel Regnum, era stata rafforzata ulteriormente dalla debolezza politica 
del potere spagnolo, alla ricerca di un soggetto contributivo da spremere, 
a vantaggio dei suoi teatri di guerra). Nella realtà meridionale, in assenza 
di una politica attenta all’interesse ‘nazionale’, il mondo baronale restava 
il principale attore sociale, aveva dilatato la propria sfera di influenza sul 
territorio, con effetti civili e sociali devastanti (oltre che, sulle comunità 
locali, svuotate di risorse, con un incremento dei fenomeni migratori). 

Gli oneri crescenti, anche in termini di depressione dell’economia 
generale e di mancato sviluppo del sistema complessivo, denunciati già 
dalle coscienze libere nel tardo Cinquecento239, avevano dissolto il sistema, 

238 «Ad cujus laudem id esset satis, quod tam exiguis, paucisque libellis meruerit, ut ab 
Antonio Fabro cum Cujacio conferretur. Qua in contentione Faber diligentiam, copiam, 
laborem Cujacio: Goveano vero acumen, atque ingenii praestantiam attribuit. Verum 
quod omnium ante se interpretum laudem, & spem posterorum exuperat, Cujacius 
ipse principem inter Jurisconsultos locum sibi uni debitum, Goveano concedere non 
dubitavit, hisce sane honorifecentissimis verbis, utque mea fert opinio, in ipsum 
Cujacium tantummodo congruentibus: (a) Antonius, inquit, Goveanus, cui ex omnibus 
quotquot sunt, aut fuerunt Justinianaei juris interpretibus si quaeramus quis unus excellat, 
palma deferenda est», Gravina, Origines, p. 175.
239 Cfr. per tutti, Th. Campanellae De Monarchia Hispanicae Discursus, Amstelodami, 
Apud Ludovicum Elzevirium, MDCXL, con riferimento ad un pensatore e ad una 
realtà, certamente noti a Gravina, che aveva denunciato la desertificazione civile delle 
terre baronali («videmus terras illorum magis desertas, quam Regias in Italia, vitio 
scilicet ipsorum baronum», p. 121), chiedendo che venisse sottratto alla feudalità lo jus 
incarcerandi (p. 123).
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attraverso l’esercizio della giurisdizione, spesso abusivo (sia, perché, privo di 
legittimazione e di un titolo specifico, sia perché, anche ove giustificato da 
concessione espressa, gestito con attenzione alle preoccupazioni di rendita, 
e non di giustizia240). 

Gravina vedeva nel recupero delle attribuzioni pubbliche in materia 
di amministrazione della giustizia (attraverso l’evocazione del modello 

240 Cfr. i lavori, attenti, con inevitabili differenze di accenti e di sensibilità, alle coordinate 
politico-istituzionali della cultura giuridica meridionale e alla sua diffusa sensibilità anti-
feudale, di A. Massafra, Giurisdizione feudale e rendita fondiaria nel Settecento napoletano: 
un contributo alla ricerca, in «Quaderni Storici», 1972, n. 19, pp. 187-252; G. D’Amelio, 
La società feudale come società antigiuridica nel pensiero dei giuristi napoletani dell’età 
dell’illuminismo, in AA. VV., Illuminismo e società meridionale (Atti del Convegno di 
Catania, 10-12 maggio 1973), Catania, Società di Storia Patria per la Sicilia Orientale, 
1975, pp. 99-114; Ead., Polemica antifeudale, feudistica napoletana e diritto longobardo, in 
«Quaderni Storici», XXVI, 1974, pp. 337-350; Ead., Una falsa continuità: il tardo diritto 
longobardo nel Mezzogiorno, in Per Francesco Calasso. Studi degli allievi, Roma 1979, pp.369-
412; M. Caravale, Potere regio e giurisdizione feudale nella dottrina giuridica siciliana tra 
‘500 e ‘600, in «Annuario dell’Istituto Storico Italiano per l’età moderna e contemporanea», 
29-30, 1977-1978; P. L. Rovito, La Respublica dei togati, Napoli, 1981; Id:, Funzioni 
pubbliche e capitalismo signorile nel feudo napoletano del Seicento, in «Bollettino del Centro 
Studi Vichiani», 1986, pp. 95-156; Id., La rivoluzione costituzionale di Napoli: 1647-1648, 
in «Rivista Storica Italiana», 1986, pp. 367-462; Id., Alle origini del costituzionalismo: 
mediazione giuridica e potere degli apparati tra Cinque e Seicento, in G. Piga – F. Spantigati 
(curr.), Nuovi moti per la formazione del diritto (Atti del Convegno internazionale di 
Roma, 2-3 giugno 1987), Padova 1988, pp. 161-262; G. Vallone, Evoluzione giuridica e 
istituzionale della feudalità, in Storia del Mezzogiorno, IX, Napoli 1989, pp. 69-120; P. L. 
Rovito, Costituzione materiale e cultura di governo nel Mezzogiorno vicereale, ivi, vol. X, pp. 
129-168; R. Colucci, Diritto, istituzioni, amministrazione della giustizia nel Mezzogiorno 
vicereale, ivi, vol. XI, pp. 17-97; A. Spagnoletti, Il governo del feudo. Aspetti della giurisdizione 
baronale nelle università meridionali nel XVIII secolo, in «Società e Storia», 1992, n. 55, pp. 
61-80; G. Vallone, Territorio, giurisdizione, universitas, in G. Vitolo (a cura di), Città e 
contado nel Mezzogiorno tra Medioevo ed Età moderna, Salerno 2005; A. Musi, Nobiltà e 
controllo politico nel Mezzogiorno spagnolo, Fisciano 2007; E. Stumpo, Economia e gestione 
del feudo nell’Italia moderna, in «Memorie dell’Accademia Lunigianese di Scienze Giovanni 
Cappellini», 2008, vol. LXXVIII, Scienze Storiche e Morali – Scienze Naturali Fisiche e 
Matematiche, pp. 49-65; A. Di Falco, Istituto giuridico del feudo e tipologie di stati feudali 
nel regno di Napoli nell’età moderna, in A. Musi-A.M. Noto, Feudalità laica ed ecclesiastica 
nell’Italia meridionale, Palermo 2011, pp. 311-336; Id., L’esercizio della giurisdizione feudale 
nel Regno di Napoli e nella Spagna in età moderna, in «Rassegna Storica Salernitana», 54, 
2010, pp. 63-95; G. Cirillo, Spazi contesi. Camera della Sommaria, baronaggio, città e 
costruzione dell’apparato territoriale del Regno di Napoli (secoli XV-XVIII), Milano 2011; 
L. Covino, La ‘gemma preziosa dei Baroni’. Giurisdizione e amministrazione del feudo nella 
Calabria del tardo Settecento, in E. Novi Chiavarria – V. Fiorelli (curr.), Baroni e vassalli. 
Storie moderne, Milano 2011, pp. 228-258; A. Di Falco, Il governo del feudo nel Mezzogiorno 
moderno (secoli XVI-XVIII), Avellino 2012.
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romano), la leva di una crescita civile del sistema complessivo. Garantiva il 
lealismo istituzionale (e sociale) di un funzionariato, scelto decorosamente 
con criteri meritocratici, che liberava le province dall’oppressione baronale. 
Restituiva autonomia economica e una maggiore libertà di movimento 
alla società civile, sostanzialmente abbandonata al suo destino, costretta a 
migrare nelle città demaniali e/o nella capitale. 

Diritto e modernità, un binomio che rappresenta il punto di riferimento 
di una ricostruzione, che ha recepito l’istanza organizzativa, le risultanze 
epistemologiche delle scienze, l’osservazione della realtà e la preoccupazione 
di misurarsi con essa, senza rinserrarsi in una tradizione, che escludeva 
nuova progettazione e nuova sperimentazione. Si proponeva il compito 
di tradurre la ricerca di razionalità nella razionalizzazione delle istituzioni 
e delle prassi di governo, che alimentava una cultura antagonista, distante 
dalle tentazioni velleitarie. Determinata nel processo di riappropriazione 
delle istituzioni, e giocata sul terreno del primato della categoria del 
pubblico, all’ombra dell’ufficialità istituzionale, incoraggiandone le (deboli) 
dinamiche evolutive e guardando al futuro, in cui si stavano aprendo nuovi 
scenari, che, negli auspici, avrebbe offerto maggiori libertà di movimento.

Gravina si proponeva il compito di superare una storiografia giuridica 
ornamentale, e le sue categorie etico-morali, capace di parlare esclusivamente 
al proprio mondo e/o di rappresentare la categoria e le sue pratiche di 
riproduzione ideologica e di prestigio corporativo. Doveva riscrivere le 
premesse in grado di ricostruire le coordinate di una cultura giuridica, 
capace di progettazione e di pregnanza politica e scientifica, restituendo 
rilevanza alla dimensione ermeneutica e superando l’inerzia intellettuale, 
propria della logica della memoria.

2. Istruzioni per una giurisprudenza evoluta

Evidentemente, il modello del giurista sapiente, evocato compiutamente 
nelle Origines, consapevole delle strategie di crescita dei sistemi sociali, non 
coincideva con il giurista allineato, prodotto dall’ufficialità istituzionale. 
Doveva distinguersi per la capacità di rileggere criticamente la propria 
tradizione, per riconoscerne il vitalismo, saggiarne la solidità, (ri)conoscere 
(e comprendere) i meccanismi più profondi dello sviluppo storico 
dell’ordine giuridico241. 

241 Molto significativo, il superamento della dimensione tradizionale della storia del 
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Doveva essere consapevole, al di là dei margini ridotti, che gli erano 
stati accordati dalla politica ufficiale, delle dinamiche della scienza, e 
soprattutto, e della filosofia delle leggi (e non soltanto l’amministratore 
‘delegato’ di un sapere specialistico, limitato alla sua area di campo), per 
maturare la capacità di restituire alla politica, una potenza di visione.

Diventava in grado di leggere e (ri)costruire le architetture istituzionali 
anche attraverso la rilettura di una tradizione interpretativa, capace 
di costruire un sistema sociale, e non soltanto giuridico, schivando le 
reticenze e le collusioni di un funzionariato della memoria e la retorica 
del repertorio ufficiale del discorso di ordine e stabilità e delle sue 
ufficiali pratiche commemorative. Nella sua ricostruzione emergeva il 
problema dell’identificazione della nomenclatura qualificata, contrapposta 
alla genealogie codificate dalle accademie europee e dalle loro strategie di 
auto-accreditamento.

Da un lato smascherava la supponenza della mitologia umanistica e 
delle sue strategie di riproduzione, non per un’esigenza di revanscismo 
cattedratico, aduso alla categoria del precorrimento, che piegava le 
sostanziali ragioni di una rinascita della scienza giuridica, connessa 
alla riorganizzazione economica e sociale dell’età medievale. Dall’altro, 
sosteneva una riconversione pragmatica, essenziale alle esigenze specifiche 
del dinamismo giuridico ed istituzionale (e non al progresso storiografico), 
connaturato al mutamento normativo, all’innovazione della tradizione, 
attraverso il distanziamento dalle sue espressioni più caduche242.

Gravina non guidava la riscossa della classe dei giuristi colti, contro 
gli abusivi ed approssimativi praticoni, ma il riscatto dalla giurisprudenza 
contro amministratori delegati di norme, da cui sono dominati. Denunciava 
implicitamente l’incapacità di razionalizzare il proprio mondo, il disinteresse 
per il dibattito scientifico (ed istituzionale) coevo, la mancanza di 

diritto, come storia della cultura giuridica e dei suoi rappresentanti più autorevoli, 
del biografismo umanistico, dell’erudizione etica, e l’opzione per una prospettiva in 
cui la storia assume un significato autenticamente politico, che spiega la distanza dalle 
preoccupazioni proprie del cultismo antiquario, mentre la ricognizione sul pluralismo 
metodologico, emerso attraverso le grandi scuole della giurisprudenza europea, con 
il rinascimento giuridico, offriva il pretesto per un discorso scientifico sull’approccio 
al diritto e sull’uso pragmatico del diritto, in funzione della ridefinizione degli assetti 
istituzionali.
242 Cfr. sull’interpretazione equitativa delle norme di Gravina, attento al canone interiore, 
piuttosto che al tenore letterale delle loro formulazioni, le osservazioni importanti di G. 
Vallone, Pratica forense e regula veri al tempo del Vico, in AA. VV., Serta Iuridica, a cura 
di F. Lamberti – N. De Liso – E. Sticchi Damiani – G. Vallone, Napoli 2011, pp. 826-
828 e passim.
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(domanda) di cultura politica e di apertura al mondo ed alla comprensione 
delle ragioni del proprio ritardo scientifico e della sua deriva affaristica, 
rilanciando un’istanza di autenticità, declinata in ‘termini’ moderni di 
efficienza gestionale.

Nella sua ricostruzione rievocava la congiunzione tra teoria e prassi, 
che aveva prodotto i mutamenti più significativi nella storia europea delle 
epoche più lontane, in cui era emerso il più importante organismo politico 
secolare, a differenza delle prassi routinarie di una giurisprudenza allineata, 
più recente, ma, paradossalmente, meno moderna, perché inchiodata alla 
difesa della sue istituzioni e delle sue tradizioni, priva del senso della pro-
spettiva e della storia. Diventavano i giuristi, e non gli storici, gli interlocu-
tori privilegiati di una storiografia, che si proponeva di restituire ispirazione 
e potenza di visione alla giurisprudenza, sottraendola all’amministrazione 
dell’esistente, deciso altrove, e organizzato contro disegni emancipatori, in 
nome di una meschina occupazione degli spazi di ‘risulta’.

Gravina auspicava la sintesi di creatività ed esperienza di una (co)
scienza giuridica matura, senza la petulanza dotta di un accademismo, 
orgogliosamente compiaciuto della propria distanza sociale, capace di 
aprirsi alla categoria del pubblico, senza rinserrarsi nella difesa degli interessi 
privati. Doveva giocare la propria scommessa istituzionale e scientifica 
sulla rifondazione delle istituzioni e la ricostruzione delle loro capacità 
organizzative e di governo del sociale, rivitalizzando un’ermeneutica dei 
sistemi politico-istituzionali, che diventava un valore aggiunto, non soltanto 
per i giuristi, ma, per una società civile, che aspirava alla modernizzazione 
del paese ed al ridimensionamento dell’area del privilegio.

Nelle Origines il dibattito sui rapporti tra diritto e storia, rinvia 
alle relazioni tra diritto e politica, nonché tra diritto e cultura politica, 
capace di affrontare il tema del destino delle istituzioni pubbliche, 
attraverso la ricognizione storica di un’esperienza, che assumeva un valore 
paradigmatico. Non si esponeva naturalmente sul terreno dell’attualità, 
senza neanche prescinderne, preoccupandosi di orientare le riflessioni sulla 
storia della cultura e della scienza giuridica, nelle ricerche (e rivendicazioni) 
identitarie, essenziali per la lettura del sociale e dei processi di governo.

Rappresentava una scienza, che legittimamente aspirava alla gestione del 
sistema, e, a giusto titolo, pretendeva il monopolio del discorso pubblico, 
attraverso la (sua) capacità di organizzazione delle istituzioni. Deteneva gli 
strumenti, per ripensare le politiche pubbliche, e non soltanto il diritto, 
e si contrapponeva al pensiero ereditato, alla conservazione dell’esistente, 
domandava e produceva dibattito, si opponeva alla trascrizione normativa 
degli interessi consolidati, rimetteva in discussione le scelte continuiste 
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delle politiche governative.
Domandava l’autonomia negata dal dominio spagnolo, attraverso il 

processo di costituzionalizzazione, che recuperava il riferimento di Grozio243, 
in un passaggio giornalistico, che riconosceva il ruolo scientifico di estremo 
rilievo, svolto da un grande classico del pensiero giuspubblicistico moderno, 
ampiamente discusso nella Napoli di fine Seicento, utilizzato in materia di 
difesa degli iura communia, a tutela delle popolazioni meridionali contro 
le vessazioni di una feudalità fuori controllo ed anche per giustificare la 
connotazione del diritto longobardo come ius commune regni in materia 
feudale (con la connessa restrizione del diritto successorio), un patrimonio 
di battaglie giurisprudenziale che il giurista calabrese esplicitamente 
rivendicava, attraverso l’evocazione del suo nome.

Raccoglieva tuttavia la sfida costituzionale del Grozio batavo, più 
determinato nell’anti-assolutismo e nella celebrazione del diritto di 
restistenza, rispetto al prudente De Jure Belli ac Pacis. Recentemente 
ristampato da Gronov, come punto di riferimento di un pensiero 
giuspubblicistico pronto a raccogliere la sfida del ripensamento delle 
architetture istituzionali. Nelle sue note aveva sottolineato l’analogia 
degli efori, con il ruolo, rivestito dai tribuni della plebe dell’antica 
Roma244, più coerentemente, declinato nell’ambito di una prospettiva 
costituzionalmente più avanzata, da Van Der Muelen245, con una più netta 
243 «Videmus tamen confundi haec saepe: nam et Lacedemonii duces ex Herculis 
posteritate, postquam Ephoris subjecti fuere, reges dicebantur nihilominus, ut modo 
vidimus: et veteri Germaniae reges erant, quos Tacitus praefuisse ait auctoritate suadendi, 
non potestate jubendi» Hugonis Grotii De Jure Belli ac Pacis Libri Tres, in quibus Jus 
Naturae et Gentium, item Juris Publici praecipua explicantur Cum Annotatis Auctoris, ex 
postrema ante ejus obitum cura. Accesserunt Annotatam in Epistulam Pauli AD Philemonem, 
Dissertatio De Mari Libero, et Libellus singularis de Aequitate, Indulgentia et Facilitate, 
quem Nicolaus Blacardus Belga-Leidensis, e codice Auctoris descripsit et vulgabit. Nec 
non Joann. Frid. Gronovii V. C. Notae in totum opum de Jure Belli ac Pacis, Amstelodami, 
sumptibus Janssonio-Waesberrgiorum, MDCLXXXXIX, Lib. I, IX, cap. III, pag. 100. 
244 Gronovii Notae. «Ephori subjecti. Non subjecti fuere reges Ephori, sed Ephori regiae 
potestati oppositi, quemadmodum Romae Imperio consultari obiecti tribuni. Valerius 
Maximus 4, 5, 8, ne regnum hereditaria potentia in tyrannidem degenerare, idque 
auctore rege Theopompo», ivi.
245 «Magis adhuc imminuta regia potestas constitutis Ephoris a Rege Theopompo centum 
et triginta exactis annis post Lycurgum, quae Plutarchi opinio magis vero consentanea 
videtur, quam Erodoti et Xenophontis, qui ejus initium ab ipso Lycurgo reperunt. 
Priorem opinionem confirmant ea quae de Theopompo apud Valer. Max. lib. 4 legimus. 
Atque in Theopompo quoque Spartianorum regi moderationis testimonium reddamus; 
cum primum instituisset ut Ephori Lacedaemone crearentur; ita futura regia potestati 
oppositi, quemadmodum Roma consulari imperio trib. Pleb. Sunt objecti, atque illi uxor 
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sensibilità per l’istituto dell’eforato, che recuperava un topos umanistico 
diffuso, valorizzato già da Althusio246, ripreso dal giurista calabrese, attento 

dixisset, id egisse illum, ut filiis minorem potestatem relinqueret: Relinquam, inquit, 
sed diuturniorem» Hugonis Grotii De Jure Belli Ac Pacis Libri Tres, in quibus jus naturae 
et gentium; item juris publici praecipua explicantur, cum Commentariis Gulielmi Vander 
Muelen. Accedunt et Authoris Annotata, ex postrema ejus ante obitum cura nec non Joann. 
Frid. Gronovii V. C. Notae in totum opus, Ultrajecti, prostant apud Gulielmum vande 
Water, Bibliopol. MDCXCVI, lib. I, 12, p. 205
246 «Plutarch. in Lycurgo refert de Theopompo Sparta rege, quod regiam potestatem 
quidem optimam esse intelligeret, si reges ea moderate uterentur: et quia plures essent, 
qui eam in superbiam et libidinem verterent, ideo soluta regum potentia, ephororum 
autoritatem, tanquam frenum injecit, sibique et sequentibus regibus, illos veluti censores 
et castigatores morum imposuit. Cum vero ei uxor exprobraret, quod regnum filiis minus 
quam accepisset, esset relicturus: Imo, inquit, eo malus, quod diuturnius»,  Ioannis Althusii 
U.I.D Politica Methodico Digesta atque exemplis sacris & prophanis illlustrata cui in fine 
adjuncta est Oratio Panregyrica De necessitate & antiquitate scholarum, Groningae, excudebat 
Iohannes Rasdaeus, 1610, De tyrannide ejusque remediis, cap. XXXVIII, pag. 665. Su 
Althusius, cfr. A. Passerin D’Entreves, Giovanni Althusio e il problema metodologico nella 
storia della filosofia politica e giuridica, in «Rivista Internazionale di Filosofia del Diritto», 
XIV, 1934, 1, pp. 109-123 (ora in Id., Saggi di storia del pensiero politico, a cura di G. M. 
Bravo, Milano, Angeli, 1992); O. von Gierke, Giovanni Althusius e lo sviluppo storico delle 
teorie politiche giusnaturaliste, Torino 1943 (ed. orig. Marcus, Breslau, 1913); T. O. Huglin, 
Joannes Althusius Medieval Constitutionalist in Modern Federalist ?, in «Publius. The Journal 
of Federalism», 9, 1979, pp. 9-42; D. Neri, Antiassolutismo e federalismo nel pensiero di 
Althusius, in «Il Pensiero Politico», XII, 1979, 3, pp. 393-409; G. Dahm – W. Krawietz – 
Dwyduckel (eds.), Politische Theorie des Johannes Althusisus, Berlin, 1988; H. Janssen, Die 
Bibel als Grundlage der politischen Theorie des Johannes Althusius, New York, 1992; T. O 
Hüglin, Althusius – Vordenker des Subsidiaritätzprinzipis, in A. Riklin – G. Batliner (curr.)  
Subsidiarität, a cura di A. Riklin e G. Batliner, Vaduz, Liechtensteinische Akademische 
Gesellschaft, 1994, pp. 97-117; T. O Hueglin, Early Modern Concepts for a late Modern 
World. Althusius on Community and Federalism Waterloo, Ontario, Wilfrid Laurier 
University, 1999, pp. 152-168; L. Calderini, La ‘Politica’ di Althusius tra rappresentanza 
e diritto di resistenza, Milano 1995; G. Duso, Fine del governo e nascita del potere, in Id., 
La logica del potere. Storia concettuale come filosofia politica, Bari 1999, pp. 61-67; Id., Il 
governo e l’ordine delle consociazioni: la ‘Politica’ di Althusius, in Id. (cur.), Il potere. Per la 
storia della filosofia politica moderna, Roma, Carocci, 1999, pp. 77-94; T. O. Hueglin, 
Covenant and Federalism in the Politics of Althusius in The Covenant connection: From Federal 
Theology to Modern Federalism, ed. D. J. Elazar and J. Kincaid, 31-54, Lahnam, Maryland, 
Lexington Books, 2000; D. Wyduckel, Althusius und die Monarchomachen, in Politische 
Begriffe und historisches Umfred in der Politica methodice digesta, a cura di E. Bonfatti, G. 
Duso, M. Scattola, Wiesbaden, Harassowitz, Verlag, 2002, pp. 133-164; M. Scattola, 
Johannes Althusius und das Naturrecht des 16. Jahrhunderts, in F. S. Carney, H. Schilling e D. 
Widuckel (curr.), Jurisprudenz, Politische Theorie und Politische Theologie, Berlin, Duncker 
und Humblot, 2004, pp. 371-396; C. Malandrino – F. Ingravalle (curr.), Il lessico della 
politica di Johannes Althusius,  Firenze 2005; C. Malandrino, Discussioni su Althusius, lo Stato 
moderno e il federalismo, in «Il Pensiero Politico», 2004, vol. 37, pp. 425-438; G. Duso, 
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alla necessità di un contro-potere, garantito soltanto dalla presenza di argini 
istituzionali, rispetto al dissesto prodotto da un assolutismo predatorio, 
imposto dalle potenze egemoni ad una provincia subordinata, depredata e 
desertificata.

Rispetto alla celebrazione umanistica della meritocrazia, applicata alla 
prassi di un governo illuminato, che avrebbe dovuto valorizzare, per ragioni 
di civiltà, un più decoroso capitale intellettuale, la scoperta graviniana della 
filosofia della giurisdizione, e del primato della giurisdizione pubblica, come 
strumento per un discorso rivoluzionario sulle organizzazioni istituzionali, 
compie un salto di paradigma (un tema, presente anche in Vinnio, allievo 
di Grozio, gradito al mondo giurisdizionalista, ricordato soltanto per il suo 
Commento alle istituzioni, in un passaggio, che sottintendeva naturalmente 
la conoscenza e l’orientamento della sua esperienza scientifica247).

Raccoglieva l’eredità della battaglia giurisdizionalista, come mostrava 
l’attenzione a Giacomo Gotofredo, ed al suo poderoso lavoro di rilettura 
del Codex Theodosianus248, essenziale per il ridimensionamento delle 
La costituzione mista e il principio del governo: il caso Althusius, in «Filosofia Politica», XIX, 
2005, 1, pp. 77-96; C. Malandrino, L’eforato in Althusius, in C. Carini – V. I. Comparato 
– G. Pellegrini – F. Proietti (curr.), Magistrature repubblicane: modelli nella storia del pensiero 
politico, Perugia, 2007, pp. 410-419; Id., La Politica methodice digesta di Johannes Althusius, 
saggio introduttivo all’edizione critica italiana di J. Althusius, La Politica, a cura di C. 
Malandrino, Torino 2009, pp. 1-37; AA. VV., Droit, politique, religion et économie: une 
éntrée dans la Modernité par la Politica de Johannes Althusius, dans «Revue d’histoire des 
Facultes de Droit et de la Culture Juridique», 2017, vol. XXXVII, pp. 279-388; R. Alvarado, 
The Debate that changed the West: Grotius versus Althusius, Aalten, 2018.
247 Su Vinnen, cfr. R. Feenstra/ C. J. D. Waal, Seventeenth-century Leyden law Professors, 
1975, pp. 24-35, 52-69; R. Feenstra, Les romanistes de l’université de Leyde du XVIIe siècle 
et leur influence sur le droit privé europeén, in Le nuove frontiere del diritto e il problema 
dell’unificazione. Atti del Congresso Internazionale organizzato dall’Università di Bari (2-6 
aprile 1975), Milano 1979, pp. 337, ss.; R. Feenstra, Het ‘Tractatus de pactis’ van Vinnius, 
Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis, 66, 1988, pp. 199-208; M. Ashmann, Collegia en colleges, 
Diss. Leiden, 1990, pp. 18-22; M. H. Hoeflich, Vinnius and the Anglo-American Legal 
World: A Study in the Distribution and Use of a Dutch Civilian Author in the Common Law 
World, Zeitschrift der Savigny Stiftung fur Rechtsgeschichte, (Romanistiche Abteilung) 114, 
1997, pp. 345, ss.
248 Codex Theodosianus cum perpetuis Commentariis Iacobi Gothofredi Viri Senatori & 
Iurisconsulti huius saeculi eximij. Praemittuntur Chronologia accuratior, cum Chronico Historico, 
& Prolegomena. Subijciuntur Notitia Dignitatum, Prosopographia, Topographia, Index 
Rerum, & Glossarum Nomicum. Opus Posthumum diu in Foro et Schola desideratum, 
recognitum & ordinatum ad usum Codicis Iustinianei opera & studio Antonii Marvilli 
Antecessoris Primicerij in Universitate Valentina, Lugduni, sumptibus Ioannis Antonii 
Huguetan & Marci Antonii Ravaud, MDCLXV. Su Godefroy, cfr. A. Dufour – B. Schmidlin 
(curr.), Jacques Godefroy (1587-1652) et l’Humanisme juridique à Genève, Bale,  Helbing & 
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attribuzioni, rivendicate dalle istituzioni ecclesiastiche249. Diventava però 
un elemento di un processo di riorganizzazione in grado di garantire la 
crescita civile e l’adeguamento di un paese, condizionato dai compromessi, 
decisi dalla potenza dominante, l’indipendenza, rispetto agli interessi 
strutturati, e l’opportunità di schivare il rischio dell’auto-avvitamento del 
sistema (oltre che, del pensiero giuridico).

Gravina mostrava la capacità di coniugare la lettura creativa del diritto 
romano, disancorato dalle sue arcaiche connotazioni aristocratiche, con il 
recupero dottrinale/giurisprudenziale di una lettura del diritto longobardo, 
investendo molto sulla soluzione di continuità, che il tradizionalismo 
romanista al servizio del consolidamento delle egemonie sociali tradizionali, 
vedeva con disfavore. Nella sua lettura, il rigore metodologico è legato 
alla coerente applicazione dei canoni storicisti ed alla misurazione della 
capacità di risposta del sistema giuridico. L’ordine di prevalenza è vincolato 
alla socialità dell’interpretazione giurisprudenziale (e normativa), alla sua 
correzione equitativa250, non al tenore letterale delle sue formulazioni, 
agli elementi identitari, che sarebbero controproducenti sia, in termini di 
asservimento interpretativo, che di subordinazione sociale.

Garantisce un’occasione di sviluppo ad un ceto medio di un’area mar-
ginale, rispetto ai grandi canali del commercio internazionale, coinvolto 

Lichtenhahn, 1991; Juristen, 2001, pp. 248-250; Juristas Universales, 2004, vol. 2, pp. 347-352.
249 Cfr. le pagine, dedicategli da Giannone, nel primo volume, che dipende interamente 
da Gravina, per la ricostruzione della vicenda storica del diritto romano e della tradizione 
romanistica («meritò che intorno a tant’opera impiegasse la sua dottrina, e diligenza 
eziandio l’incomparabile Cujacio; ed alla fine, che con perpetui e non mai abbastanza 
lodati Comentarj, ricolmi della più fina ed elevata erudizione, ponesse tutto se stesso, 
e tutto il suo sapere ed accuratezza il diligentissimo Giacopo Gotofredo, il quale morto 
al piacere dell’immortale suo nome, dopo le sue cotanto lunghe ed ottimate fatiche 
non potè avere la fortuna di sopravvivere a quella sua impareggiabile opera, e degna 
d’immortale ed eterna memoria», Istoria Civile, lib. II, cap. VII, p. 117). Quanto al 
riferimento all’iniziativa di Cujas, cfr. Codicis Theodosiani Libri XVI Quam emendatissimi 
cum Aniani interpretationibus Novellarum Theodosii, Valentiniani, Martiani, Maioriani, 
Severi libri V. Codicum Gregoriani et Hermogeniani fragmenta quae restitui potuerunt 
omnia. Gaii Institutionum libri. Iulii Pauli, Receptarum sententiarum ad filium libri V, cum 
Aniani interpretationibus. Papiani liber, Responsorum. Ulpiani Regularum liber singularis. 
Volusi Praetiani de partibus Assis liber. His recens accesserunt Licini Ruffini Collatio Legum 
Iudaicarum & Romanarum. Consultatio veteris cuiusdam Iurisconsulti. Haec omnia curante 
Iac. Cuiacio, Aureliani Allobrogum excudebat Ioannes Arnoldus, Anno MDLXXXVI.
250 Cfr. le osservazioni importanti di G. Vallone, Pratica forense e regula veri al tempo 
del Vico, in F. Lamberti – N. De Liso – E. Sticchi Damiani – G. Vallone (curr.), Serta 
iuridica. Scritti dedicati dalla Facoltà di Giurisprudenza a Francesco Grelle, Napoli 2011, 
vol. II, pp. 826, ss.
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nell’edificazione dell’impresa statale, ma soprattutto, indica anche uno stru-
mento di governo, decisivo per cambiare la destinazione ultima del sistema 
stesso, oltre che di un modello di amministrazione del territorio, considerato 
non più soltanto uno spazio sostanzialmente presidiato dalla feudalità. 

Restituito all’interesse pubblico da un’amministrazione rigenerata 
(riqualificata), che sottraeva spazio politico ai poteri concorrenti e alle 
logiche particolaristiche di un mondo parassitario, dannoso non soltanto 
alla provincia, ma anche al sistema, con la sottrazione di ingenti risorse 
immobilizzate, in grado di compromettere le sue dinamiche evolutive.

Si tratta di un processo, che si riscontra soprattutto anche nelle più 
avanzate realtà europee251, percepito dagli stessi protagonisti come un 
percorso lungo e complesso, modulato secondo i ritmi imposti da un 

251 Cfr. i lavori pionieristici di M. P. Gilmore, Arguments from Roman Law in Political 
Thought, 1200-1600, New York, 1941, pp. 45-92; R. Giesey, The juristic basis of dinastic 
right to the French throne, Philadelphia 1961, pp. 30, ss.; J. H. Franklin, Jean Bodin and the 
Sixteenth-Century Revolution in the Methodology of Law and History, 1963; S. L. Guterman, 
From Personal to Territorial Law. Aspects of the History and Structure of the Western Legal-
Constitutional Tradition, London, Metheuen, 1972; D. Willoweit, Rechtgrundlangen der 
Territorialgewalt. Landesobrigkeit, Herrschaftsrecht und Territorium in der Rechtswissenschaft 
der Neuzeit, Köln/Wien, 1975, pp. 17-63; D. R. Kelley, Foundations of Modern 
Historical Scholarship, 1984; D. Wyduckel, Ius Publicum. Grundlagen und Entwicklung des 
Öffentlichen Rechts und der deutschen Staatsrechtswissen-schaft, Berling, 1984, pp. 53-64; 
A. London Fell, Origins of Legislative Sovereignity and the Legislative State. Vol. 3°, Bodin’s 
Humanistic Legal System and Rejection of Medieval Political Theology, Boston 1987; A. 
M. Hespanha, Justiça e administraçao entre o antiguo regìme e a revoluçao, in B. Clavero, 
P. Grossi, F. Tomás Y Valiente. Hispanìa entre derechos propios y derecho nacionales (Atti 
dell’incontro di studio Firenze-Lucca, 25-27 maggio 1989), Milano 1990, pp. 135-204; 
L. Mannori, Per una preistoria della funzione amministrativa. Cultura giuridica e attività dei 
pubblici apparati nell’età del tardo diritto comune, in «Quaderni Fiorentini», XIX, 1990, pp. 
323-504; A. Gueneau, Quelques caractères spécifiques de l’espace féodal européen, in L’État ou 
le roi. Les fondations de la modernité monarchique en France (XIVe-XVIIe siècles), Neithard 
Bulst, Robert Descimon et Alain Guerrau (éd.), Paris, Editions de la Maison des sciènces 
de l’homme, 1996, pp. 85-101; R. Descimon, Power Elites and the Prince: The State as 
Enterprise. in Power Elites and State building, ed. W. Reinhard, Oxford 1996, pp. 101-110; 
L. Mannori, Centralisation et fonction publique dans la pensée juridique de l’Ancien Régime: 
justice, police et administration, in M. Pertué (cur.), L’administration de la France (1750-
1940), Actes du Colloque d’Orléans 1993, Presses de l’Université d’Orleans, 1998; B. 
Garnot, Les juristes et l’argent. La cout de la justice et l’argent des juges du XIVe au XIXe siècle, 
Dijon, Éditions universitaires de Dijon, Sociétés, 2005; N. Picardi, La giurisdizione all’alba 
del terzo millennio, Milano 2007, pp. 17, ss.; K. Davis, Periodization & Sovereignity, Univ. 
Pennsylvania Press, 2008; B. Garnot, Histoire de la justice. France, XVIe-XXe siècle 2009; J. 
Krynen, L’idéologie de la magistrature ancienne. L’Etat de justice: France, XIIIe-XIXe siècle, 
Paris 2009; F. Di Donato, La rinascita dello Stato. Dal conflitto magistratura-politica alla 
civilizzazione europea, Bologna 2010.
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gradualismo, obbligatoriamente rispettoso dei rapporti di forza, condotto 
spesso attraverso l’intermediazione di una ricerca storica. Corroborata da 
una sofisticata elaborazione intellettuale, usciva pragmaticamente dagli 
angusti confini, imposti dal perimetro accademico (con un lavoro di 
rielaborazione intellettuale e scientifica dei modelli culti, di grande spessore 
e di estremo interesse), per iniziativa dei giuristi, impegnati nell’impresa per 
le competenze specialistiche di cui disponevano. 

Rielaborava la consuetudine con un modello fascinoso, che esercitava 
grande suggestione sulle classi colte, sia per le ricadute che si attendevano 
in termini di immagine, di ethos civile e di scalata istituzionale. Da 
un lato, subiva la suggestione, esercitata dal sistema francese e dalla 
sua organizzazione, che offriva grandi opportunità di realizzazione alle 
magistrature, anche in termini di capitale simbolico, di prestigio e di 
visibilità. Dall’altro, introduceva una variante significativa, rispetto al 
modello originario (che contemplava il rafforzamento del centro), più 
attenta all’emancipazione della periferia.

Dopo la conclusione del lungo viceregno spagnolo, la capitale restava 
ancora il luogo primario di concentrazione degli interessi, e perciò, di 
rappresentazione degli attori istituzionali e sociali, che esprimevano diverse 
tradizioni e impostazioni, anche in termini di progetto politico. Divisa da 
un dissenso sociale (e una competizione) che intaccava l’area dell’accesso 
alle cariche, il regìme della fiscalità, la misura e gli strumenti della 
partecipazione all’attività politica, come dimostra appunto la domanda 
diffusa di nuove istituzioni posizionate al vertice (il Senato, che Gravina 
riscopriva attraverso l’esperienza romana, sottratto alle preoccupazioni 
monopolistiche dei protagonisti della congiura di Macchia). 

Nelle Origines prendevano corpo le diffuse attese di compensazione 
sociale (ma non territoriale) sufficienti per mutarne la fisionomia, senza 
ridefinire l’intera architettura del sistema pubblico e delle politiche 
pubbliche, che offrissero inedite opportunità di coinvolgimento e 
di partecipazione ai territori, in vista di una dialettica sociale più 
produttivamente bilanciata, capace di rigenerare l’intero sistema paese, 
aumentandone la rappresentatività e il dinamismo interno.

Gravina, con la ricostruzione dell’esperienza giuridica romana, si ren-
deva interprete di un progetto, che intendeva mutare anche gli assetti isti-
tuzionali di una società ingessata252. Nel confronto tra modelli di governo, 
252 Giustamente B. De Giovanni ha sottolineato il senso di una «storia-modello in 
cui la funzione politica dell’intellettuale si mescola alla funzione pedagogica» (La vita 
intellettuale a Napoli fra la metà del ‘600 e la restaurazione del Regno, in Storia di Napoli, 
vol. VI, I, p. 450), e soprattutto, il tentativo di «rifare operante il vecchio equilibrio 
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presentati efficacemente come alternativi, sottolineava il vantaggio com-
petitivo, rappresentato da un sistema inclusivo, gestito da una burocrazia 
evoluta, capace di dinamismo intellettuale, di derivazione ‘borghese’. 

Decisamente premiante, rispetto all’ordine esclusivo, blindato 
dall’aristocrazia tradizionale, incapace di produrre classe dirigente, 
inaffidabile, per mancanza di lealismo istituzionale, inadatta al governo 
del sistema e del suo mutamento, attenta a conservare soltanto le proprie 
rendite, indifferente, se non ostile, alla crescita del sistema pubblico. Era 
gestito da un mondo, che legava la propria crescita organizzativa e il 
consolidamento della propria politica, oltre che la proiezione e la stessa 
percezione pubblica della propria identità al rafforzamento complessivo 
del sistema istituzionale per smontare il codice autoritario del governo 
assolutista e la sua base censitaria253.

È lo stesso schema, che si riproponeva, con una significativa rielaborazione 
intellettuale, nel più dinamico De Ratione vichiano, costruito con una più 
marcata attenzione all’ermeneutica dei sistemi sociali (e non soltanto 
giuridici)254, un testo apparentemente dedicato soltanto alla scienza ed alla 
classico mercé una sorta di renovatio da compiersi con l’opera dei magistrati e della 
legge» (p. 452). A. Placanica ha aggiunto opportunamente che «la continua e dichiarata 
esaltazione del momento legiferante nella società» esprime evidentemente «l’auspicio 
di uno stato fondato sulla certezza di codici, da difendere contro i poteri estranei agli 
interessi collettivi» (Cultura e pensiero politico nel mezzogiorno settecentesco, in Storia del 
Mezzogiorno, vol. X, p. 175).
253 Sull’anti-assolutismo di Gravina hanno scritto pagine efficaci D. A. Cardone, G. 
V. Gravina e la scuola del diritto naturale, testo, apparso all’interno del volume Saggi 
di filosofia giuridica e politica, Città di Castello 1930, e, successivamente, riprodotto 
in Diritto e politica ed altri saggi, Milano 1951, p. 101; C. Ghisalberti, Le Costituzioni 
giacobine (1796-1799), Milano 1957, pp. 28-30; Id., Gianvincenzo Gravina giurista e 
storico, Milano 1962, pp. 128, ss.
254 De Nostri Temporis Studiorum Ratione, Dissertatio a Joh. Baptista a Vico Neapolitano 
Eloquentiae Professore Regio, in Regia Regni Neap. Accademia, XV. Kal. Nov. Anno 
MDCCIIX AD Literarum studiosam Juventutem solemniter habita/ deinde aucta, 
NEAPOLI, Typis Felicis Mosca, Anno MDCCIX. Sul De nostri temporis studiorum ratione 
di Vico, cfr. B. De Giovanni, Il De nostri temporis studiorum ratione nella cultura napoletana 
del primo Settecento, in AA. VV., Omaggio a Vico, Napoli 1968; G. Giarrizzo, La politica in 
Vico, in «Quaderni Contemporanei», II, 1968, pp. 63-133; S. Campailla, Metodo cartesiano 
e metodo baconiano nel De nostri temporis studiorum ratione del Vico, in «Belfagor», XXVI, 
1971, 3, pp. 253-272; R. Assunto, Attualità di una polemica settecentesca. La prolusione 
De nostri temporis studiorum ratione di Giambattista Vico e la difesa della fantasia nella 
cultura d’oggi, in E. Hora – E. Kessler (curr.) Studia Humanitatis. Ernesto Grassi zum 70 
Geburtstag, Fink, Munchen 1973, pp. 289-307; G. Giarrizzo, Aequitas e prudentia’: storia 
di un topos vichiano, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», VII, 1977, pp. 6-30; 
M. Agrimi, La aequitas nella formazione del pensiero vichiano, in «Itinerari», XVII, 1978, 
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didattica giuridica (e anche storico-giuridica), ma, in realtà, attento anche 
alle dinamiche evolutive delle norme e al loro uso pubblico. 

Era maturato attraverso un approccio più sofisticato all’esperienza 
storica dei sistemi istituzionali, più investigativo, che descrittivo, 
maggiormente attento al ruolo militante (e al dibattito sul ruolo) della 
giurisprudenza e del mondo istituzionale, che, a vario titolo, gravitava 

n. 1-2, pp. 163-181; A. Corsano, Per una rilettura del vichiano De Ratione, in «Giornale 
Critico della Filosofia Italiana», LVII, 1978, pp. 151-171; M. Agrimi, Presenza di Vico nella 
cultura Veneziana del primo Settecento (la ‘politicità’ del De Ratione), in C. De Michelis – G. 
Pizzamiglio (curr.), Vico e Venezia, Firenze MCMLXXXII, pp. 45-75, le più importanti 
osservazioni di A. C. ‘T Hart, La metodologia giuridica vichiana, in «Bollettino del Centro 
di Studi Vichiani», XII-XIII, 1983-1984, pp. 5-28; L. Geldsetzer, Il ‘metodo degli studi’ di 
Vico e la giurisprudenza tedesca, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXII-XXIII, 
1991-1992, pp. 369-375; A. M. Damiano, Teoría y praxis en De nostri temporis studiorum 
ratione, in La dimension politica de la Scienza Nuova y otros estudios sobre Giambattista 
Vico, Buenos Aires, Eudeba, 1998, pp. 113-130; M. Marassi, Ernesto Grassi e il problema 
della metafora nel De nostri temporis studiorum ratione, in F. Ratto – G. Patella (curr.), 
Simbolo, Metafora e Linguaggio nella elaborazione filosofico-scientifica e giuridico-politica, 
Rapantrasone (AP), 1998, pp. 281-300; G. B. Vico, De nostri temporis studiorum ratione 
di Giambattista Vico. Prima redazione inedita dal ms. XIII B 55 della Bibl. Naz. di Napoli, 
Indici e ristampa anastatica dell’edizione del 1709, a cura di M. Veneziani, Firenze 2000; R. 
Bassi, Filologia e concordanze vichiane: in margine al De Ratione, in «Intersezioni», 2001, 3, 
pp. 559-565; R. Ruggiero, ‘et leges incidere ligno’. Spunti giurisprudenziali nel De Ratione, in 
G. Pizzamiglio – M. Sanna (curr.), Momenti vichiani del primo Settecento, Napoli 2001, pp. 
75-103; G. Furnari Luvarà, Topica, retorica e scientia civilis nel De nostri temporis studiorum 
ratione, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXXI-XXXII, 2001-2002, pp. 131-
159; D. Ph Verene, Vico’s Method of Studies in Our Time, in «New Vico Studies», XX, 2002, 
pp. 13-18; D. Ph. Verene, Vico’s Method of Studies in Our Time, in «New Vico Studies», 
XX, 2002, pp. 13-18; S. Zurbuchen, Giambattista Vicos Methodenbegriff, in D. Trohler-S.
Zurbuchen-J.Oelkers (curr.), Der historische Kontext von Pestalozzis ‘Methode’: Konzepte und 
Erwartungen im 18. Jahrhundert, Bern 2002, pp. 65-89; V. Chiaves Dos Santos, Vico e a 
ordem de estudios de seu tempo: a ligação entre conhecimento é etica, in «Educação e Sociedade», 
XXIV, 2003, 85, pp. 1277-1294; J. Martínez Bisbal, El De Ratione de G. B. Vico: una critica 
politica del cartesianismo, in E. Casaban Moya (cur.), XV Congrés Valencià de Filosofia. ‘Josep 
L. Blasco in memoriam’. (Valencia, 1-3 aprile 2004), València, Bancaixa, 2004, pp. 7-21; A. 
Pons, Introduzione al De nostri temporis studiorum ratione, in Id., Da Vico a Michelet. Saggi 
1968-1995, trad. it., a cura di P. Cattani, Pisa 2004; R. K. Sherwin, Sublime jurisprudence: 
On the Ethical Education of the Legal Immagination in Our Time, in F. J. Mootz (cur.), 
Symposium on Recalling Vico’s Lament: The Role of Prudence and Rhetoric in Law and Legal 
Education, in «The Chicago-Kent Law Review», LXXXIII, 2008, pp. 1157-1196; F. J. 
Mootz, Introduction to Recalling Vico’s Lament: The Role of Prudence and Rhetoric in Law and 
Legal Education, ivi, pp. 1097-1105; Id., Vico’s Ingenious Method and Legal Education, ivi, 
pp. 1261-1302; M. Constable, On the (Legal) Study Methods of Our Time: Vico Redux, ivi, 
pp. 1303-1332; N. Vescio, Amministrazione della giustizia, riforma dell’Università e politiche 
pubbliche nel De Ratione, in «Archivio Giuridico», 2017, nn. 3-4, pp. 685-806.
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intorno all’amministrazione della giustizia. Richiamato a costruire il 
proprio protagonismo rinnovato, incoraggiando il mutamento, oltre il 
formalismo delle norme ereditate, e a svolgere un ruolo di supplenza, 
in termini di adeguamento del diritto alle esigenze della prassi, in nome 
delle ragioni sociali dell’evoluzione del sistema paese, che non rientrava 
nell’agenda politica dei governi etero-diretti di un paese, ridotto in una 
condizione satellitare. 

Disegno, che sarebbe stato sviluppato compiutamente nel De Uno255, in 
cui, si imponeva la ponderazione del ruolo decisivo degli attori sociali e l’uso 
responsabilmente produttivo, e non soltanto istituzionalmente virtuoso, 

255 Cfr. G. Cantelli, De la lengua heroica del Diritto Universale a la lengua divina de la Scienza 
Nuova, in «Cuadernos sobra Vico», 9-10, 1998, pp. 57-74; A. Atzeni, Percorsi tematici del 
De Uno, in M. Sanna – A. Stile (curr.), Vico tra l’Italia e la Francia, a cura di M. Sanna – A. 
Stile, Napoli 2000, pp. 243-262; F. Lomonaco, Diritto naturale e storia. Note su Gravina e 
Vico, in «Archivio di Storia della Cultura», XIII, 2000, pp. 27-51; A. Atzeni, La struttura 
del ‘certo’ nelle opere giuridiche vichiane, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXXI-
XXXII, 2001-2002, pp. 67-86; E. Nuzzo, L’umanità di Vico tra le selve e le città. Agli inizi 
della storia della civiltà nel Diritto Universale, in Tra ordine della storia e storicità. Saggio sui 
saperi della storia in Vico, Roma 2001, pp. 109-164; G. G. Pinton, Il Vico del Duemila è 
il Vico del Diritto Universale, in E. Hidalgo Serna, M. Marassi, J. M. Sevilla, J. Villalobos 
(curr.), Pensar para el nuevo siglo. Giambattista Vico y la cultura europea, Napoli, 2001, vol. 
III, pp. 1097-1136; J. D. Schaeffer, Vico’s Il Diritto Universale and Roman Law, in «New 
Vico Studies», XIX, 2001, pp. 45-62; M. Vanzulli, Sulla relazione di ideale e fattuale, di 
metafisica e storia nel passaggio dal De Uno alla Scienza Nuova, in «Bollettino del Centro 
di Studi Vichiani», XXXIV, 2004, pp. 199-219; Id., L’ideale e il fattuale. Sul passaggio in 
Vico dal De Uno alla Scienza Nuova, in «Quaderni Materialisti», 3-4, 2004-2005, pp. 
263-284; P. Olivier, Du ‘Diritto Universale’ a la ‘Scienza nuova’: continuità ou rupture ?, in 
A. Tosel (cur.), La Scienza Nuova di Giambattista Vico, in «Noesis», VIII, 2005, pp. 65-80; 
l’edizione del De universi juris uno principio et fine Uno, a cura di F. Lomonaco e F. Tessitore, 
Napoli 2007; R. Ruggiero, Il sistema delle leggi e la finzione poetica nel Diritto Universale, 
in A. Battistini – P. Guaragnella (curr.), Giambattista Vico e l’enciclopedia dei saperi, Lecce 
2007, pp. 181-205; F. Lomonaco, Dopo e contro Machiavelli: brevi riflessioni su Gravina e 
il Vico del Diritto Universale, in A. Postigliola – L. Bianchi (curr.), Dopo Machiavelli/Aprés 
Machiavelli, Napoli 2008, pp. 201-227; M. Sullivan, On Vico’s Universal Law and Modern 
Law, in «New Vico Studies», XXVI, 2008,  pp. 59-66; R. Caporali, Vico e la ‘temperatura’: 
sull’idea di Stato misto nel Diritto Universale, in «Montesquieu it.», 2009, I, pp. 1-14; E. 
Nuzzo, In occasione della ristampa anastatica del De Universi juris uno principio et fine uno, 
in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XXXIX, 2009, 1, pp. 139-159; F. Navarro 
Gómez, La razón de la ley. Un estudio, confrontación histórica y filosófica sobre el Derecho 
universal de G. Vico, Sevilla 2009; L. Corsico, Vico y Fiche: la validez universal del Derecho, 
in «Cuadernos subra Vico», XXIII-XXIV, 2009-2010, pp. 113-132; G. G. Pinton, The 
Maximiliam Wildenstein’s. De Uno and De Constantia, in «Bollettino del Centro di Studi 
Vichiani», XL, 2010, 2, pp. 127-187; R. Ruggiero, Nova scientia tentatur. Introduzione al 
Diritto Universale di Giambattista Vico, Roma 2010.
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della contrapposizione strutturale degli interessi in contrasto, valorizzando 
gli elementi positivi della competizione. Domandava una prassi di 
governo, capace di restituire una marcia positiva all’evoluzione civile, la 
celebrazione della funzione centrale delle grandi magistrature, impegnate 
nell’aggiornamento del sistema, nella costante difesa del principio di legalità, 
e l’istituzionalizzazione dell’esclusività della giurisdizione pubblica256. 

Riprendeva la rivalutazione graviniana, attenta alla lezione ‘sostanzialista’ 
di Alberico Gentili, del mos italicus, estremamente polemico con gli 
esponenti del cultismo antiquario, prigioniero della propria strumentazione 
umanistica, incapace di padroneggiare il proprio ruolo, rivalutato per 
l’efficienza strategica, capace di restituire il giurista, autenticamente 
istruito, alla sua funzione essenziale257 (che recepiva un importante 
256 Cfr. Johannis Baptistae Vici De Universi Juris Uno Principio et Fine Uno, Ad 
Amplissimum Virum Franciscum Venturam A Regis Consiliis et criminum Quaestorem 
Alterum, excudebat Neapoli Felix Musca, MDCCXX, cap. CVIII, p. 65 (De Dominio 
Eminenti, Civili Libertate et Summo Imperio) «Libertas civilis est qua cives suas habent 
leges, suos magistratus, aerarium suum»; cap. CIX, pp. 65-66 (Universi Iuris Publici 
Materies) «A summo imperio proveniunt leges, magistratus, judicia, arma, arces, praesidia 
et bella ac foedera. Atque haec est omnis publici iuris materies».
257 «Accursius et qui acutissimi homines,et solertissimi aequitatis indagatores eum secuti 
sunt, leges Romanas pro nostris temporibus sapientissime sunt quidam interpretati…
Quare elogium et verum et grave ab Hugone Grotio meruerunt: ut saepe optimi sint 
condendi iuris authores, etiam tunc, cum mali sunt interpretes. Alciatani Latinae 
Graecaeque linguae peritia istoriarumque Romanarum eruditione suam Romano iuri 
luculentiam restituerunt. At ii potius leges Romanis suas reddiderunt, quam ad nos 
nostris rebuspublicis aptas apportaverunt», De ratione, pp. 96-97. Gravina concludeva 
la sua rilettura storicista del diritto romano e della sua parabola con un bilancio critico 
de quatuor scholis post renovatam jurisprudentiam judicium, in cui sottolineava la 
necessità di rivedere le critiche rivolte dai giuristi culti al bartolismo e alla sua eredità 
scientifica. Non si nascondeva i limiti degli epigoni della scuola bartolista, ma reclamava 
un atteggiamento storiografico più comprensivo verso un’attività interpretativa che aveva 
consentito l’evoluzione del sistema normativo. Assimilava i commentatori ai giuristi romani 
(«quamobrem Bartolini Jurisconsulti a veterum definitionum explicatione, ad nova ipsi se 
definienda vertebant, condendoque magis, quam interpretando juri civili vacabant. Ut non 
tam interpretes, quam….compares quodammodo veterum juris auctorum evaserint», Jani 
Vincentii Gravinae Originum Juris Civilis Libri Tres Ad Clementem XI Pont. Max., Editio 
altera unice emendata, & aucta, Tomus Primus, Neapoli, MDCCXIII, Ex Typographia 
Felicis Mosca, pp. 191-192) per una capacità correttiva e integrative, che lo ‘storico’ 
suggeriva come regola vincente anche per il presente («itaque tantum in bono, & aequo; 
justo, & injusto tradendo, ac definiendo valuerunt»), anche se mostrava il suo punto 
debole nella scarsa consapevolezza storico-filologica («in historia, veteribusque vocabulis, 
& moribus caligarunt»). Gravina, in nome della proclamata scientificità di un discorso 
storiografico rigoroso, invocava proprio il giudizio di Grozio («quod nostrum de Bartolina 
Schola judicium ne videatur ab Italici, nativique soli amore profectum; auctorem proferam 
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‘suggerimento’ di Grozio, attento alla ricerca di un tessuto connettivo per 
la ricostruzione razionale del sistema giuridico, in sostituzione del diritto 
romano, che la lezione culta aveva ricollocato storicamente258), compiuta 
nello scritto giovanile, più volte richiamato, in cui aveva ricostruito le 

peregrinum, & summi ordinis jurisconsultum Hugonem Grotium: quicum hac mihi de re 
convenire summopere gaudeo»). Riconosceva alla scuola culta il merito di aver realizzato 
un’imponente ricostruzione storico-filologica «cujus hice, difflatis barbarie nubibus, patuit 
sincerus Romani juris adspectus», che rendeva, tuttavia, i suoi esponenti più significativi 
ministri «tantum Jurisprudentiae veteris, mentre nova & forensia negocia vix attingunt», e 
perciò, tanto diversi dai commentatori, che «jus vetus perperam ab eis aliquando tractatum, 
prudenter tamen, et utiliter ad nova negocia perducunt, per cui cum interpretis munus 
obeant optime aliud, aut contemnant, aut raptim attrectant, ut hanc illis laudem ultro 
remiserint» (p. 192). Quindi suggeriva una rifondazione della didattica più attenta alle 
esigenze del sostanzialismo giuridico, consapevole del ruolo propedeutico della conoscenza 
storica del diritto, ma, cosciente soprattutto, delle esigenze della prassi e di un avveduto 
governo della prassi, con una ricostruzione che restava funzionale più alle esigenze della 
comprensione storiografica, che alle necessità dell’evoluzione di una coscienza interpretativa 
più avanzata, in grado di intercettare e di sollecitare l’adeguamento del sistema. Diversa la 
prospettiva – tutta scientifica e non pedagogica – di Vico, che recuperava il suggerimento 
di Gravina, trasferito in una dimensione speculativa, capace di insistere sulle valenze 
sociali superiori dell’ermeneutica giuridica e istituzionale, e osservava che «hinc antiqui 
iuris interpretes sola philosophia contenti, ius romanum pro regula….sibi interpretandum 
sumpsere», assecondarono la capacità inclusiva, socio-integrativa del sistema, «tanta solertia 
indagandi aequi boni natura (espressione che riprendeva deliberatamente il tenore letterale 
del testo groziano), ut ii vero sint qui ab Hugone Grotio dici mereant ‘optimi condendi 
iuris auctores, etiam tunc cum conditi mali sunt interpretes». Diversamente gli interpretes 
recentiores, storicamente più attrezzati e più strutturati filologicamente, ma giuridicamente 
più sprovveduti, si inchiodarono alla lettura filologica del diritto romano (humaniorum 
literarum deliciis capti, philosophiam omnem abhorruere) per cui produssero storiografia, 
ma non autentico storicismo, sottraendo (invece di incrementare) vitalità al diritto, 
custodendone semplicemente la memoria e illustrandone la tradizione («philologiae 
adiumentis magis historiam romani iuris situ a barbarie obducto purgarunt suoque veritatis 
nitori restituerunt, quam philosophia investigarunt»).
258 «Seconda classis Historiae veteris incuriosa omnes Regum, populorumque 
controversias definire voluti ex legibus Romanis, assumtis interdum canonibus. Sed 
his quoque temporum suorum infelicitas, impedimento saepe fuit, quo minus leges 
illas intelligerent: solertes alioqui ad indagandam aequi bonique naturam. Quo factum, 
ut saepe optimi sint condendi juris auctores, etiam tum, cum conditi juris mali sunt 
interpretes», Hugonis Grotii De Jure Belli ac Pacis Libri Tres in quibus Jus Naturae, & 
Gentium, item Juris Publici praecipua explicantur. cum annotatis Auctoris, ex postrema 
ejus ante obitum cura. Accesserunt ejusdem Dissertatio de Mari Libero, & Libellus 
singularis/ de aequitate, indulgentia, & facilitate Nec non Johann. Frid. Gronovii, V. 
C. notae in totum Opus de Jure Belli ac Pacis, editio novissima, in qua quid praestitum 
sit Typographorum ad Lectorem, Praefatio ostendit, Amstelaedami, apud Janssonio-
Wasbergios, MDCCXII, Cum Privilegiis, p. XXXII.
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coordinate di un’interpretazione pragmaticamente integrativo-correttiva 
del diritto vigente259.

Anche Vico insisteva sull’oscuramento del diritto romano nell’esperienza 
alto-medievale, con la prevalenza dei rapporti di dominio meno evoluti, in 
cui non esistevano le pre-condizioni strutturali, necessarie per la mediazione 
del diritto. Ricollocava in un contesto storico-sociale, caratterizzato dalla 
prevalenza dei rapporti di dominio e dall’affievolimento del ruolo delle 
strutture di mediazione del conflitto, l’affermazione delle norme longobarde, 
divenute l’elemento regolativo del diritto feudale260. Nella rilettura vichiana, 

259 Cfr. i numerosi passaggi, dedicati appunto all’applicazione (e alla rivendicazione di 
un esperimento tentato nel De ratione e sviluppato nel De Uno) del metodo storicista 
alla lettura del diritto romano («de iure autem romano ex ratione civili interpretando qui 
doctrinam consignarit, hactenus legi neminem. Nos eo de argomento tredecim ab hinc 
annus tentamen propusuimus in libro De nostri temporis studiorum ratione», Scribendi 
caussae, p. 7), come strumento di lettura della statica e della dinamica dei sistemi 
giuridici, e soprattutto, della statica e della dinamica dei sistemi sociali («At principia 
iuris naturalis ex iurisconsultorum scriptis ergere intuitum, qui principio leges ex ratione 
civili sunt interpretati, et, quanquam sub principibus ex ratione naturali id praestiterint; 
tamen id ipsum ex civili ratione fecerunt, ut in eo libro De ratione studiorum indicavimus 
et in his latius exequemur», p. 7). Naturalmente rappresentavano anche uno strumento 
fondamentale di interpretazione/integrazione evolutiva, ed eventualmente, di correzione, 
in senso socialmente plausibile, delle norme ereditate, da parte delle magistrature e 
della loro politica pubblica del diritto («requiras igitur ab auctoritate rationem civilem, 
hoc est communem utilitatem, quam legibus omnibus aliquam subesse necesse est, vel 
quum legislatores ius naturale dictant, ut nos in nostra dissertatione De nostri temporis 
studiorum ratione indicavimus», cap. LXXXIII, p. 50).
260 Cfr. il passo del De Uno, Cap. CCVI, Interiores caussae romani iuris ab universis ferme 
Europae regnis recepti («consepulto per barbariem corpore romani iuris, cum omnia ferme 
Europae regna optimatibus, vulgo baronibus, iamdiu premerentur; eo postea, Lotharis 
temporibus Amalphi reperto, ius romanum, naturalis aequitatis plenissimum, statim in 
Italia, mox in Germania, Gallia, Hispania, Hungaria, Polonia, Svecia, Belgia, Anglia, 
communi gentium consensu, receptum est, ut leges romanae ius quoddam gentium 
in universa ferme Europa constituisse videatur», p. 178), concetto, rafforzato nel De 
Constantia («Cap. XX – Prima temporis oscuri epocha: regimen theocraticum et sub eo 
imperium monasticum et paternum fundatum, par. 96 – Pragmaticorum Origo – Inde 
cum ipsis Germanis, postea in Europam ferme universam egressis, duella, hoc item 
nomine, sed aliquantum trasformata, provenere. Nam, ubique consepulto omni ferme 
romano iure, et cum barbaries omnia pervasisset, res ad statum exlegem propemodum 
rediit: unde – et per ea ipsa tempora, per universam Europam, et alia – ‘purgationum 
civilium’, quae dicunt, genera invalere, quibus homines Deum adibant iudicem 
divinumque iudicium eventus fortuna expectabant. Quod satis docet ipsos barbaros 
in statu eslegi ad Dei regimen, ut sociabiliter vivant, naturae sponte confugere», Joh. 
Baptistae Vici Liber Alter qui est De Constantia Jurisprudentis Ad Amplissimum Virum 
Franciscum Venturam A Regis Consiliis et Criminum Quaestorem Alterum excudebat 
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oltre a mettere l’accento sul valore civile dell’amministrazione della giusti-
zia, nelle società evolute, e sui correlativi obblighi delle istituzioni, in 
realtà, veniva rilegittimata storicamente (e politicamente) la lettura anti-
feudale di D’Andrea (celebrato, espressamente, insieme al fratello Gennaro, 
nella Vita261). Venivano riprese, all’interno di una visione più ampia di 
ermeneutica dei sistemi sociali, le connessioni tra storiografia e ideologia 
giuridica e il progetto, che il disegno dandreiano sottintendeva.

Negli anni successivi, sarebbe stata esplicitamente rilanciata da 
Giannone, che insisteva sul suo valore paradigmatico, nell’Istoria Civile262, 
nell’ambito di un’operazione, rivolta al ridimensionamento delle attribu-
zioni abusive delle istituzioni ecclesiastiche e del mondo baronale, che 
giustifica il recupero di Gouveja in tutta la cultura napoletana più impe-

Neapoli Felix Musca, Anno MDCCXXI, p. 128), e successivamente, nella Scienza Nuova 
(«certamente, in Italia si recavano a vergogna i nobili di regolar i loro affari con le leggi 
romane e professavan soggiacere alle longobarde; e i plebei, che tardi si disavvezzano de’ 
loro costumi, praticavano alcuni diritto romano in forza di consuetudini. ch’è la cagione 
onde il corpo delle leggi di Giustiniano ed altri del diritto romano occidentale tra noi 
latini, e i libri Basilici ed altri del diritto romano orientale tra’ greci si seppellirono. Ma 
poi, riunite le monarchie e introdotta la libertà popolare, il diritto romano compreso 
ne’ libri di Giustiniano è stato ricevuto universalmente», Principj di Scienza Nuova di 
Giambattista Vico d’intorno alla comune natura delle Nazioni, In Napoli, MDCCXLIV, 
nella stamperia Muziana, lib. IV, cap. XIII, p. 640).
261 Cfr. il ricordo di «Gaetano di Andrea Teatino, che poi morì santissimo vescovo, fratello 
de’ signori Francesco e Gennaro entrambi d’immortal nome», Vico, Autobiografia, cit., 
pp. 42-43.
262 Giannone, nelle pagine conclusive della sua Istoria, che devono molto alla ricostruzione 
di D’Andrea, rendeva omaggio alla sua statura scientifica, attribuiva al suo dinamismo 
intellettuale, la rinascita della giurisprudenza napoletana, e sottolineava l’importanza 
straordinaria «di quella famosa disputazione feudale», che aveva avuto il merito 
«d’accoppiare insieme l’erudizione, la storia e la vera giurisprudenza colle disputazioni 
forensi» (Istoria, lib. XL. p. 490. Cfr. pure il passaggio contenuto nella Vita scritta da 
lui medesimo, Napoli 1998, p. 74, che, «tra i parti meravigliosi del suo divino ingegno», 
ricordava «quella stupenda Disputazione feudale, che diede alla luce mentre occupava la 
carica di avvocato fiscale del regal patrimonio»). Nella ricostruzione storica della vicenda 
del diritto meridionale, adottava il suo schema, negando la diffusione della compilazione 
giustinianea («questa grand’opera di Giustiniano con tanta cura e studio compilata, che 
per tutti i secoli avrebbe dovuto correre gloriosa e immortale, appena mancato il suo 
autore, che restò anch’ella per lo spazio di cinque secoli sepolta in tenebre densissime», 
lib. III, cap. III, p. 199), e riconnettendo le istituzioni feudali al diritto longobardo («la 
legge feudale, che oggi appresso tutte le nazioni d’Europa è una delle parti più nobili del 
Jus commune, non altronde che dalle leggi longobarde ricevè il sostegno, sopra le quali è 
fondata», lib. V, cap. V, p. 365). 
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gnata263. È presente anche nell’importante saggio di Domenico Aulisio, una 
delle personalità intellettualmente più strutturate di un ateneo, popolato 
da molte comparse, generalmente descritto come un personaggio avulso 
dalla realtà politico-istituzionale napoletana, ma in realtà, schierato sulle 
posizioni giurisdizionaliste, e impegnato, sia pure, non in prima linea, sul 
terreno anti-feudale, come dimostra il suo De officio ejus cui est mandata 
Jurisdictio264.

È significativa la sua ‘presenza’ nelle pagine attente al dibattito culturale 
promosso dal pensiero moderno dell’Historia Philosophiae Synopsis di 
Giambattista Capasso, un lavoro poderoso, molto articolato sulle grandi 

263 «At unus Antonius Goveanus, acutissimus philosophus et philologus perinde eximius, 
his ambobus praesidiis tantum instructus ad iurisprudentiam accessit, et ioco ac relaxandi 
animi caussa leges romanas tanta felicitate interpretabatur, ut Iacobus Cuiacius de suo 
elegantium iuris intepretum principatu metueret, si Goveanus serio ad iurisprudentiam 
animum appulisset. Sed is aliquot romani iuris minutas partes legit: principia, quae iure 
naturali gentium constant, neglexit», Joh. Baptistae Vici De Uno Universi Juris Principio 
et Uno Fine, Neapoli, Musca, MDCCXX, De Opera Proloquium.
264 Cfr. Dominici Aulisii Commentariorum iuris civilis de pignoribus et hypotheticis, De 
bonis maternis et materni generis, De officio ejus cui est mandata iurisdictio, De edendo, 
De transactionibus, De vulgari et pupillari substitutione, De mora, De donationibus, De 
censibus, tomus secundus, Neapoli, MDCCXX. Domenico Aulisio (1649-1717) storico 
e giurista, con interessi estesi alla storia delle lingue, generalmente, viene rappresentato 
come un rappresentante tradizionale di un’erudizione enciclopedica, che riecheggiava 
varie suggestioni, senza comporle in una dimensione autenticamente intellettuale. 
Si ritrova tra i fondatori dell’Accademia Palatina del Medinaceli, e, poi, nell’Arcadia 
Romana, ma, probabilmente, per una serie di rapporti sociali e di collegamenti influenti, 
che agevolavano un inserimento istituzionale, sostanzialmente privo di altre pretese. 
Ricordato con gratitudine da Vico come uomo universale nelle lingue e nelle scienze 
(Aulisio scrisse il parere, come censore civile, per il De Rebus Gestis Antonii Caraphaei), 
entrò nella vicenda culturale, con il ruolo esercitato nella formazione intellettuale del 
giovane Giannone, che avviò agli studi giuridici, consigliandogli la lettura delle Istituzioni 
di Vinnen, e spiegandogli che «quanto era nelle Pandette di Giustiniano, nel suo Codice 
e Novelle non poteva esattamente intendersi, se non si sapeva l’istoria romana e le varie 
vicende di quell’Imperio», Vita scritta da lui medesimo, a cura di S. Bertelli, Milano 
1960, p. 11. Su Aulisio, cfr. F. Nicolini, Uomini di spada, di chiesa, di toga, di studio, 
ai tempi di Giambattista Vico, Milano 1942, pp. 392-424; L. Marini, Pietro Giannone 
e il giannonismo a Napoli nel Settecento, Bari 1950, passim; B. Vigezzi, Pietro Giannone 
riformatore e storico, Milano, 1961; R. Ajello, Il preilluminismo giuridico, cit., pp. 95-99; 
F. Liotta, Domenico Aulisio, DBI, vol. IV, 1962, pp. 584-587; G. Ricuperati, L’esperienza 
civile, cit., pp. 21-74; P. L. Rovito, Scienza del diritto e prassi forense nelle opere giuridiche 
di Pietro Giannone, in R. Ajello (cur.), Pietro Giannone e il suo tempo, Napoli 1980, vol. 
I, pp. 252-263; la ‘voce’ molto informata di G. Ricuperati, DBGI, 2013, vol. I, pp. 125-
127; M. R. Rescigno, Una famiglia allo specchio. Il caso della biblioteca Aulisio (secc. XVI-
XX), in «Archivio Storico per le Province Napoletane», 2014, pp. 33-37.
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correnti della cultura filosofica europea, non soltanto italiana (in cui il 
mondo meridionale presentava le sue credenziali più rilevanti) e sulle sue 
più significative percezioni e proiezioni, che mostrava attenzione, con le 
cautele suggerite dalle circostanze, alle battaglie culturali più significative del 
mondo laico265. Ritornava nell’Italia Letterata e negli appunti di Giacinto 
Gimma, che avevano, in ogni caso, colto il significato complessivo della 
riedizione napoletana dei suoi testi266. 

Riemergeva in lavori più tardi, non privi di un maggiore rilievo storico-
giuridico, che recuperavano le più significative coordinate graviniane, 
come la fortunata Respublica Jurisconsultorum del prudentissimo Giuseppe 
Aurelio Di Gennaro. Brillante avvocato, promosso nelle magistrature 
cittadine, durante la gestione Harrach, suggestionato dalle pratiche 
commemorative dell’ordine giudiziario, (piuttosto che dall’ermeneutica 
dei sistemi sociali dei grandi pensatori, a cui diceva di ispirarsi), ottenne 
la cattedra di diritto feudale, utilizzata, prudentemente, come tribuna, per 
rilanciare un disegno di contenimento della feudalità, privo delle necessarie 
coperture politiche267. 
265 Cfr. Historiae Philosophiae Synopsis sive De Origine, & Progressus Philosophiae: De 
Vitis, Sectis, & Systematis omnium Philosophorum Libri IV Johanni V Lusitaniae Regi, &c. 
dicati ab Joh. Baptista Capasso Phil. & Med. Doct. Neapolitano, Neapoli, Typis Felicis 
Muscae, An. MDCCXXVIII, pp. 328-329.
266 « Cfr. Idea della Storia dell’Italia Letterata. Discorsi di G. Gimma, In Napoli, nella 
stamperia di Felice Mosca, MDCCXXIII, pp. 262-263, e pure, G. Gimma, Sylva Rerum 
Notabilium ab Autorum Operibus tum Latinis, tum Italicis excerptarum, t. III, a cura di 
M. Occhio-Negro, con apparato critico e fonti di G. Belgioioso, Galatina 1999, pp. 46, 
53. Sul Gimma, cfr. C. Vasoli, Profezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del 
Seicento, Napoli 1974, pp. 821-912; R. Girardi, Letteratura e scienza fra Sei e Settecento: 
Giacinto Gimma e il progetto degli Spensierati, in «Lavoro Critico», XI-XII, 1988, pp. 
91-124; M. Cambi, Giacinto Gimma e la medicina del suo tempo. Storia di una polemica 
nella Napoli di Giambattista Vico, in Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XX, 1990, 
pp. 169-184; G. Belgioioso, Cultura a Napoli e cartesianesimo. Scritti su G. Gimma, P. 
M. Doria, C. Cominale, Galatina 1992, pp. 19-165; C. Vasoli, Giacinto Gimma, in 
«Studi Settecenteschi», XVI, 1996, pp. 43-60; I. Tolomio, Italorum sapientia: l’idea di 
esperienza nella storiografia filosofica italiana dell’età moderna, Soveria Mannelli 1999, 
pp. 104-110; F. A. Sulpizio, ‘Parlar philosophice’ – ‘Parlar medice’. Erudizione, filosofia, 
medicina nell’abate Giacinto Gimma (1688-1735), Lecce 2002; Id., ‘Si potuit, ergo creavit’. 
La critica alla filosofia cartesiana di Giacinto Gimma, in Descartes et les lettres. ‘Epistolari’ e 
filosofia in Descartes e nei cartesiani, ed. F. Marrone, Firenze 2008, pp. 234-246; G. Piaia, 
The General Histories of Philosophy in Italy in the Late Seventeenth and Early Eighteenth 
Century, in G. Piaia – G. Santinello, Models of the History of Philosophy, Springer, 2011, 
vol. II, pp. 269-278.
267 Josephi Aurelii De Ianuario Advocati Neapolitani Respublica Jurisconsultorum, 
excudebat Felix Musca, Neapoli, MDCCXXXI, pp. 162, 238-241, 274. Sul Di 
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Non sorprende la sua presenza nella ricostruzione dell’esperienza 
storico-giuridica, compiuta da un personaggio, che mostrò sensibilità per le 
ragioni del giurisdizionalismo, e per l’impegno anti-feudale, anche se mancò 
l’appuntamento con il decennio eroico della dinastia, che abbandonò al 
suo destino, il programmato Codex268 e la progettata norma sulla necessità 
di una concessione espressa dei poteri di giustizia, riconosciuti al mondo 
baronale269.  

Gli concesse maggiore rilievo, il più impegnato lavoro Del Sindacato 
degli Officiali di un giurista pratico, non privo di interessi storici Domenico 
Moro270, che non si appiattì sulla politica di riflusso, gestita da Tanucci, che 

Gennaro, cfr. N. Vescio, Lobbismo giuridico e ‘cultura’ degli apparati nella Napoli di 
metà Settecento, Roma, Aracne, 2008, pp. 371-468; S. Marino, La ‘leggiadra finzione’: 
la Respublica Jurisconsultorum di Giuseppe Aurelio Di Gennaro tra storiografia giuridica 
antica e moderna. Sull’arroganza del codificatore e l’ordine chiaro della giurisprudenza, in P. 
Buongiorno – S. Lohsse (curr.), Fontes Iuris, Atti del VI Jahrestreffen Junger Romanistinnen 
und Romanisten, Napoli 2013, pp. 235-272; G. Rossi, Delle Viziose maniere del difendere 
nel foro di G. A. Di Gennaro: prassi forense ed eloquenza giudiziaria nella Napoli di metà 
Settecento, in «Historia et Ius», IX, 17 giugno 2020, paper 20, pp. 1-74.
268 Sul tentativo di consolidazione carolino ed il suo abbandono, cfr. i lavori fondamentali 
di R. Ajello, Il problema della riforma giudiziaria e legislativa del Regno di Napoli durante 
la prima metà del secolo XVIII, Napoli 1965; Id., Preilluminismo giuridico e tentativi di 
codificazione nel Regno di Napoli, Napoli 1968; Id. Arcana Iuris. Diritto e politica nel 
Settecento Italiano, Napoli 1976; E. Chiosi, Il Regno dal 1734 al 1799, in Storia del 
Mezzogiorno, vol. IV, parte II, Il Regno dagli Angioini ai Borboni, Napoli 1986, pp. 373-
467; A. M. Rao, Il riformismo borbonico a Napoli, in Il secolo dei lumi e delle riforme, 
Milano 1989, pp. 215-290; R. Ajello, La parabola settecentesca, in Storia della Campania. 
Il Settecento, a cura di G. Pugliese Carratelli, Napoli, 1994, pp. 7-79; G. Galasso, Storia 
del Regno di Napoli, Torino 2007, vol. IV, pp. 76-88; R. Ruggiero, Polemiche editoriali per 
la consolidazione napoletana, in AA. VV., Diritto e narrazioni. Temi di diritto, letteratura ed 
altre arti, Milano 2011, pp. 113-124; R. Tufano, Verso la giustizia produttiva. Un’esperienza 
di riforma delle due Sicilie (1738-1746), Napoli 2013; M. Natale, Sui piatti della bilancia. 
Le magistrature del commercio a Napoli (1690-1746), Milano 2014.
269 «I Baroni abbiano l’esercizio della giurisdizione, e ‘l mero, e misto imperio ne’ 
limiti de’ loro Feudi, e nelle persone de’ loro vassalli, purché ne abbiano di ciò special 
concessione. Ma usino della detta giurisdizione, e dell’imperio, in quella forma, ch’è loro 
permesso ed in virtù de’ lor privilegj, od in virtù di legittima prescrizione, altrimenti 
siano rei di usurpata giurisdizione», Jos. Paschalis Cyrilli Codici Legum Neapolitanarum 
Libri XII cura et studio editi Aelii serrai JC., Tomus Primus, Neapoli, MDCCLXXXIX, ex 
typographia, et sumptibus Vincentii Ursini, Lib. III, Tit. II, De Curiis Baronum, tit. V, 
legge I, p. 160.
270 Su Domenico Moro, cfr. L. Garlati, Reati intra moenia. Legami di sangue e diritto 
penale nell’opera di Domenico Moro, in Amicitiae pignus. Studi in ricordo di Adriano 
Cavanna, Milano 2003, pp. 1071-1151; Ead., Il grande assurdo: la tortura del testimone 
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aveva costruito le sue fortune sull’abbandono del disegno di Montealegre, 
nonché su un’abile strategia di compromessi con la feudalità, rinviando sine 
die le riforme strutturali più incisive271. 

Rilanciava il tema del primato della giurisdizione pubblica e della 
lettura, rigorosamente restrittiva, delle concessioni feudali, attraverso 
una ricognizione storica del dibattito giuridico europeo, che riproponeva 
l’attualità e la rilevanza del problema, confermando indirettamente l’inerzia 
di un potere politico, che, nonostante l’instaurazione della monarchia 
nazionale, aveva adottato la politica della conservazione dell’esistente272.

nelle pratiche d’età moderna, in «Acta HISTRIAE», XIX, 1-2, 2011, pp. 81-104.
271 Sulla politica di Tanucci, su cui gli illuministi sollevarono varie perplessità, in termini 
di conservazione dell’esistente e di politica del rinvio, attenta prevalentemente alle proprie 
rendite di posizione, cfr. N. Vescio, Magistrature e ideologia giuridica nel pensiero di Giuseppe 
Maria Galanti. La polemica con il neocultismo napoletano, in «Quaderni Lupiensi di Storia e 
Diritto», I, 2011, pp. 113-180. Già, verso la metà del secolo, i contemporanei percepirono 
la sua distanza dalle riforme, cfr. R. Iovine, Tra Tanucci e Genovesi: La dialettica tra modelli 
politici in sei lettere inedite su società e cultiura a Napoli nel 1751, in «Frontiera d’Europa», 
2006, n.1, pp. 146-268 Id., Lettere di Gennaro Parrino ad Antonio Niccolini. Aspetti giuridici 
del sottosviluppo meridionale, in «Frontiera d’Europa», 2006, n. 2, pp. 118-233; Id., La 
promozione dei mediocri ossequienti. Lettere di Giuseppe Romano ad Antonio Niccolini, in 
«Frontiera d’Europa», XIII, 2007, n. 2, pp. 207-247.
272 Del Sindicato degli Officiali Opera dell’Avvocato Domenico Moro, in Napoli, MDCCLII, 
nella Stamperia di Giovanni Di Simone, considerò la ricostruzione di Goveano un punto 
di riferimento («il dottissimo Antonio Goveano, che dal grande Jurisperito Cujacio fu 
riputato Principe degl’Interpreti», p. 34); («il dottissimo Goveano» (p. 36, 14), e ripropose 
le conseguenze politiche del suo ragionamento («il grande Interprete Goveano sostenne, 
che l’imperio o è mero,o è misto e non può con altro nome chiamarsi; e che l’imperio che il 
Giureconsulto Paolo chiamò non mero, e lo stesso, che il misto; in maniera che, trasferita 
la giurisdizione, s’intende trasferito l’imperio misto, o sia l’imperio non mero», p. 37, 19).
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Capitolo Quinto

De Imperio et Iurisdictione. 
Governo misto e transizione 

verso il moderno garantita dalle magistrature pubbliche

Sommario: 1. Verso un ordinamento ‘costituzionale’– 2. La rilettura di Matteo 
D’Afflitto – 3. La ristrutturazione dell’apparato pubblico.

1. Verso un ordinamento ‘costituzionale’

Con la conclusione del lungo viceregno spagnolo, Gravina scriveva 
il saggio sul De Imperio et Iurisdictione, molto attento allo specifico 
meridionale. Rivendicava maggiore autonomia e consapevolezza di 
gestione e proponeva un ambizioso programma politico-istituzionale, al 
nuovo governo austriaco, tracciando un consuntivo sul dissesto civile e 
sociale della politica spagnola, attraverso un bilancio molto meditato e 
scientificamente rigoroso sulla gestione di un imperialismo predatorio, 
che aveva operato in una logica meramente coloniale, in cui auspicava 
un modello di governo, non soltanto nuovo, ma, di segno diverso273. Nel 
dibattito sulle forme di governo, viene rivalutato l’istituto monarchico, 
in chiave nazionale, autonomista, e, anticurialista, in una pagina, in 
cui riecheggia l’elemento federiciano, spesso sotto traccia, per ragioni 
prevedibili, rispetto al precedente normanno, certamente più gradito al 
mondo romano, e, meno rischioso. 

Gravina rilanciava la preminenza della prospettiva contrattualista, 
rivendicata come elemento originario, fondativo, e, non solo fondamentale, 
della società civile e della stessa nozione di sovranità, declinata in senso 
moderno. Era connessa al primato dell’organizzazione giudiziaria pubblica, 
di cui il precedente romano, rappresentava l’elemento più rivendicato. 
Riprendeva l’esigenza dell’irrobustimento della prospettiva anti-assolutista, 
attraverso la riemersione del governo misto, con le sue strutturate 
precauzioni istituzionali, la riaffermazione del valore fondamentale del 

273 G. V. Gravina, De Imperio et Iurisdictione, opera inedita, pubblicata per cura di F. 
Moffa, con prefazione di F. Ciccaglione, Catania, Giannotta, 1907.
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principio di legalità274.
Decisivo, il ribaltamento storico della determinazione dei poteri tra il 

principe ed il Senato, titolare ab origine dell’iniziativa legislativa, non per 
concessione del sovrano, che utilizzava un’istituzione centrale nel sistema, 
come schermo protettivo della sua stessa politica e strumento di legittima-
zione, scoprendo in anticipo gli usi simbolici della politica, che sembra piut-
tosto un ‘suggerimento’, rivolto alla deviazione assolutista ed alle sue dege-
nerazioni destabilizzanti di una concertazione più evoluta ed efficace275.

Nella prospettiva di Gravina, il costituzionalismo non si accontentava del 
rovesciamento dell’assolutismo, ma recepiva anche l’istanza di liberazione 
dai vincoli feudali, prestando attenzione alla rilevanza politica dei territori. 
Era attento all’esigenza di programmazione dello sviluppo, negato dalle 
potenze coloniali militariste e dalle disastrose imprese velleitarie, in 
armonia con il principio di autonomia, che diventa una componente 
strategica di recupero del proprio destino. Ripensava le proprie genealogie 
di riferimento, recuperando le coordinate storiche più autentiche, le sue 
radici essenziali, rispetto alla ‘parentesi’ assolutista esterna.

Decisamente più radicale delle sperimentazioni, progettate dal pensiero 
politico europeo moderno, che cercava le proprie radici nell’assemblearismo 
medievale, Gravina inglobava la stessa esperienza romana, tanto da 
considerarne il ‘costituzionalismo’, l’elemento originario, fondativo, il 
tratto distintivo e vincente, sottraendo all’assolutismo il fondamento 
storico, e non solo, ideologico, utilizzando la logica movimentista dello 
smascheramento scientifico.

Nel trattato inedito, diventava più evidente la ristrutturazione, in senso 
pragmatico, della storiografia giuridica, sottratta alle coordinate umanistiche, 
assorbite in un disegno superiore di progettazione istituzionale, destinata 
274 «Sola enim Lex rationem a violentia, et consequenter potestatem humanam, et vim 
civilem a ferina distinguit…Neque praeterea contra ius gentium Princeps potestatem 
habet ullam – Grot. lib. de jur. belli &c., C. 3, n. 6 – quia nemini ius est fidem fallere, 
dissolvere societatem humanam, eludere contrahentes, turbare commercia, tandem 
foedera, per quam genus humanum conservatur factis suis perstringere nemini profeto 
fas fuerit», De Imperio et Iurisdictione, p. 34.
275 «Ius enim condendae legis, iam ab initio reipublicae, habuerat senatus, a quo 
prodibant senatusconsulta, quae nisi a Populo reicerentur universos obligabant. Ius 
illud Principes palam non eripuere Senatoribus, tum pudore quodam, tum quoque 
Senatus voluntas, numquam a Principe dicrepabat. Immo Princeps, ut atrocium legum 
invidiam effugeret, Senatus auctoritatem praeferebat, ut non se, sed Senatores odio Plebis 
obijceret: unde de quibus rebus auctor ille videri nolebat, senatusconsulta condenda 
curabat. Quamobrem ius condendae legis in Senatu erat ab origine sua, neque processit 
ab indulgentia Principis», pp. 20-21.



Capitolo V - DE IMPERIO ET IURISDICTIONE

147

alla formazione scientifica dei giuristi di apparato. Dovevano essere 
interpreti del tratto più prettamente politico del proprio ruolo istituzionale, 
e più giuridicamente vincolante per la politica, per la disattivazione (e non 
solo la delegittimazione) delle sue prassi peggiori ed il recupero di un ruolo 
gestionale nella definizione delle regole, autonomo nell’interpretazione 
delle dinamiche di sistema e della sua ‘programmata’ riconfigurazione.

Gravina criticava esplicitamente Grozio, per aver sostenuto il diritto della 
potenza dominante di alienare il potere nei regni sottomessi. Naturalmente, 
si trattava soltanto di un pretesto, utilizzato per attaccare il governo spagnolo 
e la sua politica di impoverimento selettivo, e domandare una discontinuità 
al viceregno austriaco. Nel suo testo, in realtà, è molto presente il Grozio 
batavo, prevedibilmente mai citato, decisamente anti-assolutista, che si 
coniuga con la lettura anti-assolutista di Cujas, che ricordava ai sovrani 
moderni il dovere giuridico di onorare il giuramento di rispettare le leggi 
fondamentali del paese, prestato all’atto dell’assunzione del loro governo276.

Nella ricorrente celebrazione del governo delle leggi, ristabiliva 
una prevalenza del sistema ‘costituzionale’, rispetto alla tradizionale 
concentrazione dei poteri, al suo armamentario repressivo ed al suo connesso 
blocco sociale, che aveva scoperto improvvisamente (e improvvidamente) la 

276 «Iam vero ius et potetas Regis ex eo intelligitur, quod curator reipublicae, quod 
adminitrator, quod populi tutor est. Curatoribus autem Reipublicae publicum mutare ius 
pactionibus sui ius non est (L. 2, ius. Reip., ff., de admin. rerum ad civit. pert.). Addit 
Cuiaccius non mirum esse si veteres imperatore legibus soluti dicerentur, quia Imperium 
accipientes in ea non iurabant. Nunc vero quia Principes regnum capessentes iurant in 
Regni leges, virtute sui iurisiurandi, tradidit omnino legibus in quae iuraverunt obligari 
his verbis: ‘Hodie quia Principes statim initio Imperii iurant in leges tantum abest ut 
legibus soluti sint, quia quam maxime legibus obtringantur suo iuramento» (Cuiac., ad 
tit. de testam. et quemadm. aper. Grot., de iur. belli, lib. 1, C. 3, n. 16, Gravina, cit., p. 
36). Cfr., per il riferimento a Cujas («ea est lex Imperii, lex Augusta, quae Augustum solvit 
legibus, maxime si non iuraverit in leges initio Imperii. Non solebat n. iurare in leges, cum 
Plin. scribat in Panegyrico: Iurare magistratibus quidem in leges, sed eius iurisiur. verba 
ignota esse principibus, nisi cum alios cogunt iurare in leges. Hodie quia principes statim 
initio Imperii iurant in leges, tantum abest, ut legib. soluti sint, quin imo maxime legib. 
obstringantur ex suo iureiurando» Iacobi Cuiacii in decem tomos distributa. Editio Nova 
opera et cura Caroli Annibali Fabroti, Lutetiae Parisiorum, 1658, lib. II, In Librum II 
Codicis Recitationes Solemnes, in Tit. XXIII, De Testamentis, lib. VI Codicis, p. 746, lett. D), 
e, invece, per il richiamo a Grozio, il passaggio, in cui il giurista olandese ricordava che tutti 
i sovrani dell’antichità (persiani, egizi, etiopi, ebrei, epiroti), erano soggetti ai loro obblighi, 
e, nel caso, in cui vi contravvenissero, anche se non potevano essere messi in stato d’accusa, 
erano soggetti alla damnatio memoriae (Hugoni Grotii De Jure Belli ac Pacis Libri Tres in 
quibus Jus Naturae et Gentium, item juris publici praecipua explicantur, Amstelodami, apud 
Janssonio-Waesbergios, MDCLXXX, lib. I, cap. XVI, 3, pp. 75-76.
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propria vulnerabilità interna277. Diventava un argine istituzionale decisivo, 
per sancire un definitivo punto di non ritorno, rigorosamente vincolante 
per l’attività ed il protagonismo politico del sovrano moderno278, che 
la stessa sensibilità giuridica più evoluta considerava non più absolutus 
(‘individuava’, nella sua ricostruzione, una ‘connessione’ premiante per la 
scienza giuridica, anche in termini epistemologici, tra il cultismo di Cujas e 
il giusnaturalismo di Grozio, proprio in materia dell’evoluzione dei sistemi 
politici moderni, in senso costituzionale279). 

Gravina riaffermava una concezione progressiva e propulsiva della 
sicurezza sociale, con il capovolgimento dello schema hobbesiano, 
attraverso il preventivo assorbimento del conflitto, da parte di istituzioni, 
in grado di produrre sviluppo diffuso. Rinnovava una domanda di governo, 
capace di garantire maggiore autonomia alla società civile, una più ampia 
integrazione sociale, attraverso politiche sviluppiste, capace di assumersi 
le proprie responsabilità costruttive, ed allentare significativamente le 
tensioni, distribuendo le risorse in maniera socialmente meno gravosa.

Era costruita sulla fondamentale rilevanza istituzionale del Senato 
(e del suo potere legislativo280), elemento di sintesi e di ricomposizione 
istituzionale, gestito in condivisione tra la nobiltà ed il ceto civile281, che 

277 «Nihil est enim aliud civitas, quam publica multorum ad communem utilitatem, 
ac vitae bonorumque tutamen instituta societas: quae perpetuis publicarum pactionum 
vinculis, nempe legibus continetur. Quibus firmandis, atque constituendis suam quisque 
voluntatem contribuunt, propriasque in medium conferunt pro communi securitate 
vires» Gravinae Origines lib. II, cap. XVII, t. I, p. 224. Cfr. pure il passaggio di Origines, t. 
II, lib. III, qui est de Legibus et Senatusconsultis, p. 36 («optimus autem hic reipublicae 
status, quam descripsimus, cujus cives, neque propriae, neque alienae cupiditati, sed 
tantum legibus»).
278 «Atqui legum civilium aliquae publicae sunt sive ad universam Civitatis gubernationem 
pertinentes, quae Civitates constituunt, ut sint veluti Cardines ipsius civitatis, et vincula 
societatis civilis, et cum ipse Principatus atque maiestas in his incumbat, minime ab eis 
aberrare licebit. Quid enim absurdius, quam regem aberrare a regni legibus per quas ipse 
regnat, et quorum custodiendarum causa fuit assumptus», pp. 34-35.
279 «Addit Cuiaccius non mirum esse si veteres imperatores legibus solutis dicerentur, quia 
Imperium accipientes in eas non iurabant. Nunc vero quia Princeps regnum capessentes 
iurant in Regni leges, virtute sui iurisiurandi, tradit omnino legibus in quas iuraverunt 
obligari his verbis: Hodie quia Princeps statim initio Imperii iurant in leges tantum abest 
ut legibus soluti sint, quia quam maxime legibus obstringuntur suo giuramento (Cuiac. 
ad tit. de testam. et quemadm. aper., Grot., de iur. belli, lib. 1, C. 3, n. 16)», p. 36.
280 «Jus enim condendae legis, iam ab initio reipublicae, habuerat Senatus, a quo prodibant 
senatusconsulta, quae nisi a Populo reicerentur universos obligabant», op. cit., p. 20.
281 «Atque si ordo medius hanc etiam egregiam reipublicae navabit operam: nam in 
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sottintendeva la tradizionale domanda di integrazione della borghesia 
meridionale, che germogliava da funzioni istituzio-nali, di cui il mondo 
togato deteneva il capitale di comando (ripreso, con attenzione alle esigenze 
del presente, nella nuova versione del suo opus magnum282).

Gravina delineava i contorni di un’istituzione, che consentiva alla società 
civile di guadagnare autorevolezza, rappresentanza, visibilità, e soprattutto, 
opportunità di aggregazione e di contrattazione sociale e protagonismo 
politico, per sviluppare un’azione di contrasto verso le resistenze cetuali ed 
implementare la vitalità di ‘strutture’, che l’aristocrazia intendeva soltanto 
occupare. Doveva rispecchiare e difendere il pluralismo sociale, garantire 
l’autonomia di un’amministrazione della giustizia, liberata dalle pressioni 
della feudalità, recuperare radicamento sui territori ed affrontare le 
decisioni sullo sviluppo, in ragione della coesione sociale (che suggestionò 
Montesquieu), e di una programmazione complessiva dei destini collettivi.

Gravina reagiva all’offensiva nobiliare, che, all’avvento del nuovo 
governo austriaco, riprendeva l’eredità politica del disegno velleitario di 
Macchia, un progetto di dilatazione a tutti i livelli della sfera di influenza 
dell’aristocrazia, che rivendicava non soltanto la conferma dei privilegi 
qua civitate honores tantum nobilibus mandantur; plebejorum suffragiis admistus eos 
impellet in partem nobilium saniorem, habebitque plebs, quorum consilia judicia sua 
regantur; ea vero in urbe, ubi nobiles tantum suffragium habent, honores vero etiam 
plebeis aperiuntur, erit ordo iste, unde viri suscipiantur idonei, honoribusque digni quasi 
e seminario bonorum, & vena virtutis», Gravina, Origines, vol. II, p. 29.
282 «Suprema vero potestas – aveva scritto Gravina già nel primo tomo dell’editio princeps – 
sive in optimatibus, sive in principe, sive pro sua cujusque portione consistat in omnibus, 
explicatur per magistratus, & judices, adhibitis in consilium Jurisconsultis, qui sunt legum 
voces, & juris custodes, atque justitiae sacerdotes. Hanc autem universam rationem publicae 
tranquillitatis prudentissimi legumlatores, ut populorum natura ferebat, formarunt, atque 
flexerunt, & ad suos cujusque regionis, & temporis mores derivarunt». Nella nuova 
versione, che comprendeva il secondo tomo, qui est de legibus et senatusconsultis, ricordava 
la rinnovata composizione del Senato di epoca repubblicana («ita & in repubblica Senatus 
non tantum e nobilibus, sed e plebejis sapientioribus, & ob longam honorum gestionem 
rerum humanarum peritioribus cactus, veluti mens, & ratio civitatis, consultandi, 
deliberandique munus obibit, certosque sibi magistratus vindicabit, quorum auctoritate 
jus consultandi, providendique tueatur», p. 33), che doveva essere presa a modello dagli 
ordinamenti moderni («et quoniam lex.sola respublicas, sive sub uno, sive sub optimatibus, 
sive sub universo populo constitutas distinguit a tirannide, quae non modo in dominatione 
unius, sed in imperio paucorum, & universale plebis deprehenditur, quando pro legibus 
imperant hominum voluntates; ideo certis legibus, jussuque publico a prima civitatis 
institutione munienda sunt consulta Senatus: ut si certis de rebus in publicam, non in 
privatam utilitatem ad judicium ejus adductis Senatus decreverit, universam obliget 
civitatem, si de negociis, & judiciis iis agatur, quae longe rectius quieta paucorum, atque 
tranquilla deliberatione, quam tumultuosa contentione multitudinis transigantur», p. 33). 
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tradizionali, ma anche la possibilità di effettuare, attraverso un Senato, 
interamente riservato ai propri componenti, un controllo diretto sulle 
magistrature e pretendeva di essere riammessa alle sedute del Collaterale.

Naturalmente, il Senato, secondo il progetto, redatto nei primi mesi 
del nuovo governo, che escludeva a priori procedure di legittimazione dal 
basso, avrebbe dovuto rappresentare l’organo di ultima istanza, rispetto 
alle decisioni dei Tribunali. Gli veniva attribuito il potere di scavalcarli, 
per terminare tutte le cause civili e criminali, la cui trattazione si fosse 
protratta per oltre un anno, mettendo al guinzaglio un’amministrazione 
della giustizia, troppo indipendente, che avrebbe consentito alle posizioni 
processuali maggiormente provviste di mezzi e di relazioni, di giocare sugli 
espedienti dilatori, per scavalcare la giurisdizione ordinaria. 

Nel disegno, elaborato dagli esponenti dell’aristocrazia, era prevista 
anche un’inedita riserva di giurisdizione, nei confronti del vertice politico, 
contrassegnata dal potere di concedere il proprio, prevedibilmente, non 
scontato, gradimento, alla prorogatio dei Viceré, che restavano in carica 
soltanto un triennio, prefigurando uno scambio di legittimazione, a 
proprio esclusivo vantaggio.

Differente la prospettiva graviniana, aperta allo sguardo sulla geo-
politica europea e sui suoi processi di ristrutturazione, che percepiva la 
delegittimazione pubblica delle politiche assolutiste, aveva metabolizzato la 
riflessione sul fallimento economico e sociale dell’anti-modello spagnolo, 
enfatizzato dalle disastrose imprese militari. Era preoccupata di ridisegnare 
il primato delle istituzioni pubbliche, in grado di sostenere processi di rior-
ganizzazione della società e dell’economia, rispetto alle ricorrenti tentazioni 
di un’aristocrazia provinciale, che pretendeva di piegare, a proprio vantag-
gio, le architetture istituzionali, le norme ed i processi di governo.

Era sottinteso, nel suo lavoro, un ragionamento più evoluto sulle 
potenzialità rinnovate delle politiche pubbliche, sulle nuove opportunità 
di crescita, consapevolmente distante dagli umori di un’aristocrazia 
assetata di rivincita, sulle prospettive più evolute di un’azione di governo, 
capace di prendere spunto dai modelli europei più efficienti e non 
lasciarsi condizionare dal rigurgito di interessi cetuali, che domandavano 
soddisfazione, attraverso ricette che avrebbero incrementato la conflittualità 
ed il sottosviluppo ed aggiunto alla stagnazione economica un supplemento 
di regressione culturale ed istituzionale.

Già il titolo stesso del lavoro, De Imperio et Iurisdictione, che stabiliva 
una connessione strutturale sul governo e la giurisdizione (per essere 
assorbito, nei suoi contenuti politicamente più impegnativi, nell’edizione 
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lipsiense delle Origines), sottolineava la persistente rilevanza ‘strutturale’ del 
tema, rimesso al centro del ‘nuovo’ corso dell’agenda politica meridionale283 
(e del primato del sistema pubblico). 

Nel testo, rimasto inedito, per ragioni di mera opportunità politica, 
ritrovava centralità il problema costituzionale284, che si accompagnava 
ad un radicale attacco alla straordinaria diffusione della giurisdizione 
feudale (mentre il tema del governo del territorio, era totalmente assente 
nei memoriali dell’aristocrazia, imperniati sulla difesa della giurisdizione 
feudale, che avrebbe dovuto essere tutelata anche dai tentativi di controllo 
e dalle invasioni di campo delle Udienze). 

283 Cfr. la difesa del primato dei pubblici poteri («caeterum quae Fredericus redegit in cap. 
quae sint regalia, de Feud., sunt ea iura quae repetjit non vero universa iura maiestatis, 
quorum alia multa superius enumeravimus, ut in eo tit. Cujac. docet. Horum verum iurium, 
quae minora sunt, et Fisco prospiciunt, eiusque opes augent, quales publici sunt proventus 
ex vectigalibus, aut delictis, aut successionibus, aut venis metallorum, et similibus, praecipuo 
nomine iura fiscalia nuncupantur», De Imperio et Iurisdictione, p. 41), con il riferimento 
al maestro Serafino Biscardi («Porro haec, ut supra monuimus, abalienare ab se atque ab 
Imperio regnoque suo avellere Principi non licet. Bald., cons. 389, Abb. c. intellecto de 
iur. reg., Covearr., lib. singul. quaest., C. 4, n. 1. Cum regnum, et Regni dignitas non 
sint in commercio per quod, post longam Interpretum seriem novissime in regia hispanae 
Monarchiae causa, summa cum eruditione, atque eloquentia comprobavit Romanae iustitiae 
vindex, et antiquae iurisprudentiae assertor constantissimus Seraphinus Biscardus, cui me 
tamquam alteri Scevolae ab ineunte aetate tradidi erudiendum», op. cit., p. 41).
284 Nella lettera del 3 aprile 1718, a pochi mesi della scomparsa di Gravina, il giovane 
Metastasio ricordava al D’Aguirre, gli inediti conservati, senza menzionare il trattato 
(«le opere inedite, che sono presso di me, sono: le Istituzioni Canoniche e civili, grandi e 
piccole; il trattato De Romano Imperio Germanorum; alcune tragedie latine; alcune lettere 
ed orazioni, ed egloghe italiane, le quali a suo tempo si daranno alle stampe»), indicato, 
invece, nella missiva del 9 aprile 1720 («vi è un trattatino de Imperio et Iurisdictione»), 
ma il discorso sui manoscritti venne abbandonato, a vantaggio del rilancio dei testi più 
noti, recensiti ormai sulle più note riviste europee. Riprese il progetto alcuni anni più 
tardi, ma il dibattito, che sembrava concentrarsi sulle Istituzioni Canoniche e Civili e 
il secondo libro del De Romano Imperio («ho scritto al signor Carlo – comunicava, il 
16 febbraio 1726, al fratello – che vi mandi le Istituzioni Canoniche e civili. E queste 
intanto si possono stampar da sé come cose molto differenti di merito e materia del libro 
de Romano Imperio. Si può bene promettere fra breve l’impressione anche di questo, e 
facendola bisognerebbe ristampare anche il primo acciò vadano uniti. Ma questo non 
si può fare se io non sono in Napoli per mettere in ordine il manoscritto, il quale ha 
bisogno di essere copiato. Altrimenti non ne cavereste le mani»), forse anche per ragioni 
di diffusione editoriale, con la sua partenza per Vienna, venne lasciato cadere. Nell’ateneo 
napoletano, controllato da Nicolò Capasso, e, successivamente, da Giuseppe Pasquale 
Cirillo, l’argomento non suscitò grande interesse (come, del resto, il tema Vico), per 
oltre un ventennio, al di là delle ristampe dei testi, divenuti classici, aiutate anche dalla 
menzione d’onore dell’Esprit des Lois.
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Era percepito, come il punto di caduta e di crisi del sistema, principale 
vulnus all’organizzazione istituzionale, che aveva indebolito il sistema 
pubblico, pregiudicato il tessuto urbano, economico e sociale del paese285, 
Doveva essere rimesso in discussione, proprio, in nome delle considerazioni 
storico-giuridiche di Gouveja, che, con il richiamo al precedente romano, 
aveva ristabilito le coordinate di un sistema, fondato sull’assoluta priorità 
della giurisdizione pubblica286, e della sua ricostruzione, non meramente 
filologica, di un sistema ‘legale’ di amministrazione della giustizia penale, 
preclusa alla feudalità, in assenza di concessione espressa287. 

Era stato compromesso dalle ricorrenti concessioni alla feudalità, che 
aveva parcellizzato un dominio pervasivo sul territorio, con l’ingresso 
di elementi eterogenei, utili al potere spagnolo per evitare che il mondo 
baronale potesse esprimere potenzialità antagoniste, che avevano scaricato 
le proprie pratiche di dominio sulla provincia, ulteriormente danneggiata 
dalla tolleranza verso diffuse prassi di esercizio abusivo di una funzione, 
generalmente riservata alla giurisdizione pubblica288. 

285 «Quando espresse simul cum castro iurisdictio concessa non fuerit, quaerunt DD. 
An iurisdictio simul cum castro concessa tacite censeatur…Etenim arbitror, si rem ex 
vero, et ex germanis iurisprudentiae principiis definire vellemus, iudicandum fore merum 
imperium in iurisdictione non venire, quia merum Imperium, utpote solius Principis, non 
confunditur unquam cum potestate ordinaria magistratus, quae iurisdictio appellatur, et 
ex sua natura merum Imperium excludit», Gravina, De Imperio et Iurisdictione, cit., p. 54.
286 Gravina, op. cit., pp. 67-68, ma già De Ortu, p. 52 («quamobrem, praetor urbanum 
praetorem, & peregrinum, erant in urbe praetores provinciales, qui anno antequam 
in provincias proficiscerentur, judiciis capitalibus, quaesitorum nomine praeerant. 
His accesserunt postea, simul cum novis criminibus, novae quaestiones perpetuae, & 
simul cum iis alii praetores, sive quaesitores rerum capitalium. Quaestionum autem 
nomine significatur merum imperium, sive jus gladii, & capitalis animadversio»), pure 
Giannone («Le cose più gravi, e massimamente quelle che riguardavano il mero imperio 
e la giurisdizione criminale s’appartenevano secondo il diritto de’ Romani a’ presidi delle 
provincie, in luogo de’ quali nel nostro regno furono, come si è veduto ne’ precedenti 
libri, costituiti i giustizieri», Dell’Istoria Civile del Regno di Napoli Libri XL scritti da Pietro 
Giannone Giureconsulto, ed Avvocato Napoletano, Tomo III, In cui contiensi la Politia del 
Regno sotto Angioini e Aragonesi, In Napoli, MDCCXXIII, per lo Stampatore Niccolò 
Naso, vol. III, lib. XXVI, pp. 408-409).
287 «Igitur ut haec breviter perstringam et singula suis definitionibus ordine vobis exponam; 
merum imperium est capitalis, aut gravior quaelibet animadversio, non iure magistratus 
veniens, sed vel a Populo, vel a Principe, vel a Lege specialiter alicui magistratui, et 
aliquando etiam privato tributa, proptereaque mandata iurisdictione minime nascens, 
quam iurisdictionem criminalem appellant quicumque minus religiose iurisdictionis 
nomen accipiunt, inter quos Goveanus insignis I. C.», Gravina, De Imperio, p. 11.
288 «Quod si caruisset Goveanus ut erat ille ingenio acutissimus, minime merum 
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Gravina ricostruiva puntualmente le coordinate storiche della rilettura 
giurisprudenziale di un assetto normativo, che distingueva precisamente 
il riparto delle attribuzioni e delle competenze, in materia di giustizia, 
con privilegiata attenzione alla salvaguardia delle funzioni pubbliche. 
Richiamava la distinzione fondamentale, ridefinita nella riflessione di 
Alciato sulle differenze tra merum e mixtum imperium289 (il primo, 
attinente all’ambito dell’alta giurisdizione, trasferibile solo in presenza di 
concessione espressa, in armonia con l’esigenza di una lunga tradizione di 

Imperium quod est, iurisdictionem appellasset. Si quidam iurisdictionem definivit: 
potestatem publicam statuendi de civili, vel criminali negocio, cum negotia criminalia 
mandarentur a populo magistratibus neque in eorum munere comprehenderentur, et 
consequenter non continerentur in iurisdictione, quae est propria magistratus», Gravina, 
De Imperio, p. 12.
289 Cfr. i riferimenti contenuti in D. And. Alciati Paradoxorum Iuris Civilis liber secundus, 
Mistum imperium mandata iurisdictione transferri («cum duplex tantum sit imperium, 
merum & mistum, si mandata iurisdictione transfertur imperium quod non est merum, 
certe mistum transfertur») D. Andreae Alciati Mediolanensis Iureconsulti Clarissimi 
Lucubrationum in Ius Civile et Pontificium, Tomus Tertius, Basileae, Anno MDLXXI, cap. I, 
p. 37 e in D. Andreae Alciati Mediolanensis Commentaria in Titul. Pandectarum de Verborum 
obligationibus, & aliquot Iuris canonici titulos, Lucubrationum, cit., IV, p. 389, nn. 40-41 
(«Bal. dicit quod debet specialiter transferri & esprimi. arg. d. l. Pomponius. Confirmo 
istam opin. duobus argumentis. Primo per text in d. l. j. ff. de offic. Eius cui &c. ubi tex. 
loquens de mero imperio, dicit quod specialiter lege, vel constitutione, vel senatusconsulto 
tribuitur. Secondo probatur, quia merum imperium videtur esse de regalibus c. j. quae 
sint regalia in usibus feud. ergo debet specialiter esprimi, quia in generali concessione 
non censetur traslata regalia»). Sul pensiero di Alciato, oltre ai lavori datati, ma non privi 
di spunti utili di G. L. Barni, Andrea Alciato giureconsulto milanese e l’idea della riforma 
protestante, in «Rivista di Storia del Diritto Italiano», XXI, 1948, pp. 161-209; Id., Andrea 
Alciato e la ‘plenitudo potestatis’ del principe, in «Rivista di Storia del Diritto Italiano», XXIV, 
1951, pp. 161-169; Id., La situazione politico-giuridica milanese nella formazione di Andrea 
Alciato, dans «Bibliothèque d’Humanisme et de Renaissance», XXII, 1960, p. 7-33; cfr. i 
più recenti contributi di A. Belloni, L’insegnamento giuridico in Italia e in Francia nei primi 
decenni del Cinquecento e l’emigrazione di Andrea Alciato, in A. Romano (cur.), Università 
in Europa, Soveria Mannelli 1995, pp. 137-158; Ead., Andrea Alciato e l’eredità culturale 
sforzesca, in AA. VV., Andrea Alciato umanista europeo, in «Periodico della Società Storica 
Comense», LXI, 1999, pp. 9-25; Ead., Umanesimo e potere politico a metà Cinquecento. Il 
caso di Alciato, in «Studia Borromaica», XIV, 2000, pp. 57-91; Ead., L’amministrazione della 
giustizia a Milano in epoca classica e tardo-antica secondo i Rerum Patriae libri dell’Alciato, in 
Cunabula iuris. Studi storico-giuridici per Gerardo Broggini, Milano, 2002, pp. 1-52; Ead. 
Alciato tra tendenze riformistiche e opportunismo politico, in F. Forner – C. M. Monti – P. 
C. Schimdt (curr.), Margarita Amicorum per Agostino Sottili, Milano 2005, pp. 117-143; 
Ead., Contributi dell’Alciato all’interpretazione del diritto romano e alla sua storia, in I classici 
e l’Università umanistica, Messina, 2006, pp. 113-160; Ead., L’Alciato e il diritto pubblico 
romano, Città del Vaticano, 2013.
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pensiero anti-feudale, e l’altro, che contemplava la giurisdizione minore, 
‘trasferita’ de facto), con un inciso polemico, nei confronti della tesi assai 
diversa di Menochio290.

2. La rilettura di Matteo D’Afflitto

Diventava centrale, soprattutto, un prezioso riferimento alla presa di 
posizione radicale di Matteo D’Afflitto, invocata esplicitamente, per l’osti-
lità platealmente dichiarata, nei confronti della giurisdizione feudale, anche 
per le valenze simboliche della sua coraggiosa riaffermazione del sistema 
originario e della denuncia del suo irresponsabile abbandono da parte del 
potere politico, in ragione dei suoi compromessi, imposte da esigenze con-
tingenti, che avevano aperto la strada alla dissoluzione del sistema291. 

290 «Quibus etiam in questione hac turpissime abutitur Menochius in recenti suo tractatu 
de iurisdictione, ubi veritas non est imperium et iurisdictionem trahere sub dominium, 
et proprietatem, quasi res essent mancipi, et sub dominium, et proprietatem cadere 
possint; quod monstrum est iure civili, et in tractatione iuris publici, quo trahere non 
verentur titulos rerum privatarum», Gravina, De Imperio, cit., p. 66, che si riferisce al 
passaggio contenuto nel testo di Dn. Iacobi Menochii Iurisconsulti Clarissimi De Imperio 
& Iurisdictione Commentarii Postumi, Duobus Libris expositi in quibus summorum 
Iurisconsultorum errores disceptantur, Francofurti, sumptibus Danielis et Davidis 
Aubriorum et Clementis Schleichii, Anno MDCXXII («Imperium merum, quod his 
Magistratibus & iudicibus competit, an proprio eorum sit, an autem solum exercitium 
solusque usus ? Recepta est magis opinio, eorum proprium esse», lib. I, cap. VI, 8, pag. 
63). Sul pensiero di Menochio, cfr. C. Beretta, Jacopo Menochio giurista e politico, in 
«Bollettino della Società Pavese di Storia Patria», XC, 1990, pp. 245-277; C. Valsecchi, 
L’istituto della dote nella vita del diritto nel tardo ‘500 e i Consilia di Jacopo Menochio, in 
«Rivista di Storia del Diritto Italiano», LXVI, 1994, pp. 205-282; Ead. Jacopo Menochio 
e il giurisdizionalismo tra Cinque e Seicento, in «Studia Borromaica», XIV, 2000, pp. 
93-116; C. Danusso, La compartecipazione criminosa nel pensiero di Jacopo Menochio, in 
A. Padoa Schioppa, M. G. Di Renzo Villata, G. P. Massetto (curr.), Amicitiae pignus. 
Studi in ricordo di Adriano Cavanna , Milano, 2003, vol. I, pp. 655-732; U. Bruschi, 
Questioni giurisdizionali tra Stato di Milano e diocesi di Bobbio nel XVII secolo, in B. Pieri 
– U. Bruschi (curr.) Luoghi del giure. Prassi e dottrina giuridica tra politica, letteratura e 
religione, Bologna, 2009, pp. 63-189; R. Savelli, Censori e giuristi. Storie di idee, di libri 
e di costumi (secc. XVI-XVII), Milano, 2011, pp. 268-275, passim; C. Valsecchi, DBGI, 
vol. II, pp. 1328-1330.
291 «Immo utrumque iura haec altissime concedantur et ab rege declaretur, ut nihil sibi 
exceptum ac reservatum censeatur, tamen ea sibi Princeps minime exuisse sed tantum 
comunicasse aliis, atque impertijsse putatur, cum non credatur ferisse quod nequibat: 
Quod Afflicto teste (decis. 122, n. 13), censuit Senatus neapolitanus. Potestas enim 
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Giurista, espressamente celebrato nella Disputatio di D’Andrea, ed 
in tutti i suoi scritti, come punto di riferimento fondamentale di 
una rilettura non esclusivamente scientifica, in materia di ius regni292, 

suprema in alios transferri non potest, neque fas Principi fuerit excitare sibi equalem, qui 
rebellare queat impune ac regnum trahere in partes», De Imperio, p. 41. Cfr. Decisiones 
Sacri Regii Consilii Neapolitani ab Excellent. Viris, I. C. Clarissimis, eiusdem Sacri 
Consilii Regis Consiliariis collectae Matthaeo de Afflictis, Antonio Capycio Thomae 
Grammatico, Lugduni, Apud Heredes Iacobi Iuntae, MDLXVI, p. 108, con riferimento 
alla Dec. CXXII (De novo & misto imperio non concesso per verba generalia), in cui 
sottolinea che «in isto regno numquam veniunt regalia per generalia verba…Nam merum 
& mixtum imperium est de regalibus…& ideo nisi specialiter concedatur, non venit per 
verba generalia, ut in costi. Regni Ea quae ad decus, & ubi requiruntur verba specialia 
non sufficiunt generalia»; principio, naturalmente, confermato nel Commento alle 
Constitutiones Regni («merum imperium est iurisdictio suprema, quae solum competit 
imperiali maiestati, & regibus, qui habent in regnis suis imperij jura…in regno nullus 
potest habere merum imperium sine permissivo regis, quia est ius regale, ut in cap. I quae 
sint regalia…sequitur quod nullus potest eum constituere, nisi rex, quod adeo inhaeret 
ossibus regis…per generalia verba non veniunt ista iura malora affixa ossibus regis…nam 
merum imperium numquam venit in concessione feudi, nisi specialiter exprimatur, ad 
hoc facit, quia rex huius regni in investitura iurat non alienare ea, quae sunt de iuribus 
regalibus, & de demanio suae coronae» (Matthaei De Afflictis Parthenopaei Patritii, ac 
Iuriscons. Clariss. In Utriusque Siciliae Neapolisque Sanctiones, & Constitutiones novissima 
Praelectio. Interiecta sunt Ioan. Antonimi Batii, & aliorum erudita annotamenta, Venetiis, 
apud Ioannem Variscum, MDLXXX, rubr. XLVII (Quod nullus praelatus, comes, vel baro 
officium justitiarij gerat), pag. 150. Su D’Afflitto cfr. V. I. Comparato, Uffici e società a 
Napoli (1600-1647). Aspetti dell’ideologia del magistrato nell’età moderna, Firenze 1974; 
E. Cortese, Sulla scienza giuridica a Napoli tra Quattro e Cinquecento, in Scuole diritto 
e società, I, pp. 33-134 (ora in Id., Scritti, a cura di I. Birocchi – U. Petronio, Spoleto, 
1999, vol. II, pp. 841-942, passim); le ricerche fondamentali di G. Vallone, DBI, vol. 
XXXI, 1985, pp. 632-637; Id., Iurisdictio domini. Introduzione a Matteo D’Afflitto ed alla 
cultura giuridica meridionale tra Quattro e Cinquecento, Lecce 1985; Id., Le Decisiones di 
Matteo D’Afflitto, Lecce 1988; E. Cortese, Scritti, vol. III, a cura di A. – F. Cortese, Roma 
2013, pp. 244-247, 316-326, 340, 417-18, 511, 527, 558, 564-570, 577, 591; la ‘voce’ 
aggiornata di G. Vallone, DBGI, I, pp. 624-627.
292 «Perpetuum illud nostri Sacri Cons. decus et omnium nostrorum, quotquot 
ante, et post ipsum scripserunt proculdibio doctissimum. Ut clare ostendunt ejus 
admirabiles Decisiones, et amplissima Commentaria, quae postea edidit, tam in libros 
feudorum, quam in nostras constitutiones. In quibus sive ingenii acumen, sive doctrinae 
soliditatem, sive maturitatem judicii requiras, nil est quod desideres…Quod si justi rerum 
aestimatores esse volumus, inter omnes, qui post Afflictum integra commentaria in feuda 
elidere, pauci sunt, qui cum illo possint comparari, qui praeferri certe nullus», Francisci 
de Andreys Regii Consiliarii Disputatio an fratres in feuda nostri regni succedant, cum fratri 
decedenti non sunt coniucti ex eo latere unde ea obvenerant. Ad intellectum constitutionis 
Regni ut de successionibus de successione nobilium, Neapoli, ex officina sociorum Dom. 
Ant. Parrino et Michaelis Aloysii Mutii, 1694, cap. I, par. 8, num. 42, pp. 45-46.
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estremamente attento al significato politico complessivo del suo Commento 
alle Constitutiones, così ostile verso il mondo baronale, nel manoscritto 
graviniano era considerato un punto di riferimento fondamentale per la 
lettura della normativa del Regnum, anche se, prudentemente rimosso, nelle 
Origines, che scontavano, inevitabilmente, il peso dei limiti invalicabili, 
imposti al dibattito pubblico.

Non a caso, le ‘conclusioni’ della ridefinizione graviniana delle 
coordinate ‘ufficiali’ del sistema della giustizia, venivano esplicitamente 
richiamate nei primissimi anni del viceregno austriaco, che aveva attivato 
grandi speranze per un nuovo corso della politica meridionale293, e inserite 
293 Cfr. R. Colapietra, Vita pubblica e classi politiche del Viceregno napoletano (1656-1734), 
Roma 1961; A. Di Vittorio, Gli Austriaci e il Regno di Napoli (1707-1734), vol. I, Le finanze 
pubbliche, Napoli 1969; vol. II, Ideologia e politica di sviluppo, Napoli 1973; R. Romano, 
Napoli: dal Viceregno al Regno. Storia economica, Torino 1976; A. Di Vittorio, Mezzogiorno 
d’Italia e mondo asburgico (1700-1860). Una rassegna storiografica, in «Annali dell’Istituto 
Storico Italo-Germanico di Trento, IV, 1978, pp. 310, ss.; Id., Un caso di correlazione tra 
guerre, spese militari e cambiamenti economici: le guerre asburgiche della prima metà del 
XVIII secolo e la loro ripercussione sulla finanza e l’economia dell’Impero, in «Nuova Rivista 
Storica», 1982, I-II, pp. 59-81; A. M. Rao, Il Regno di Napoli nel Settecento, Napoli, 1983; 
G. Giarrizzo, Un ‘Regno governato in Provincia’: Napoli tra Austria e Spagna (1690-1740), 
in Paolo Mattia Doria fra rinnovamento e tradizione, Lecce, 1985, pp. 311-325; M. Verga, 
Il sogno spagnolo di Carlo VI. Alcune considerazioni sulla monarchia asburgica e i domini 
italiani, in C. Mozzarelli-G. Olmi (curr.), Il Trentino nel ‘700 fra Sacro Romano Impero e 
antichi Stati italiani, Bologna, 1985, pp. 233-261; A. Casella, Costituzione e ordine politico 
a Napoli all’arrivo degli austriaci, pp. 285-321; A. Placanica, Tra spagnoli ed austriaci, in G. 
Galasso, R. Romeo (curr.), Storia del Mezzogiorno, Napoli 1986, vol. IV, t. I, pp. 285-366; 
A. Di Vittorio, Tendenze e orientamenti nella storiografia economica italiana sul regno di 
Napoli nel secolo XVIII (1940-1988), in «Nuova Rivista Storica», LXXIII, 1989, pp. 737-
770; Id., Crisi economica e riforme finanziarie nel Mezzogiorno dei primi decenni del XVIII 
secolo, in Id. (cur.), La finanza pubblica in età di crisi, Bari, 1993, pp. 345-353; P. Villani, Il 
Viceregno austriaco e il problema del ‘ceto civile’, in Settecento napoletano. Sulle ali dell’aquila 
imperiale, 1707-1734, Napoli 1994, pp. 35-42; A. Spagnoletti, Principi italiani e Spagna 
nell’età barocca, Milano 1996; D. Luongo, Modelli costituzionali a confronto. Il dibattito 
sulle grazie a Napoli all’inizio dell’età austriaca, in «Frontiera d’Europa», IV, 1998, fasc. I, 
pp. 81-215; F. F. Gallo Italia entre los Hasburgo y los Borbones, in P. Fernãndez Albaladejo 
(ed.), Los Borbones. Dinastía y memoria de nación en la España del siglo XVIII (Actas del 
colloquio internacional celebrado en Madrid, mayo de 2000, Madrid, 2001, pp. 141-162; 
A. Spagnoletti, Il dibattito politico a Napoli sulla successione di Spagna, in «Cheiron», XX, 
39-40, 2003, pp. 267-310; C. Donati, Tra urgenza politica e memoria storica: la ricomparsa 
dei ghibellini (e dei guelfi) nell’Italia del primo Settecento, in M. Gentile (cur.), Guelfi e 
ghibellini nell’Italia del Rinascimento, Roma, 2005, pp. 109-128; D. Frigo, Gli Stati italiani, 
l’Impero, la Guerra di Successione spagnola, in M. Schnettger-M. Verga (curr.), L’Impero e 
l’Italia nella prima età moderna, Bologna, 2006, pp. 85-114; G. Galasso; Il Mezzogiorno 
spagnolo e austriaco (1622-1734), Torino 2006, vol. III, pp. 825-1033; C. Cremonini, La 
mediazione degli interessi imperiali in Italia tra Cinque e Settecento, in C. Cremonini – R. 
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nella stessa grande ricostruzione delle Ori-gines, completata nell’edizione di 
Lipsia, apparsa nell’anno successivo294. 

Nello stesso periodo, Giovanni Acampora, stampava il testo in cui 
Nicolò Caravita aveva delegittimato il processo inquisitorio, che aveva 
segnato una pagina di resistenza civile degli intellettuali napoletani contro 
un potere dispotico e aveva garantito una relativa autonomia al dibattito 
culturale e scientifico della capitale, rimettendo al centro del sistema il 
processo ordinario, garantito dalla giurisdizione pubblica295. 

È sintomatico l’intervento in massa di una generazione di intellettuali, 
oltre ai più significativi esponenti della classe dirigente, che tentavano 
di costruire una sintonia con il nuovo potere, in nome delle ragioni di 
una stagione delle riforme, sostenute da una politica più evoluta, come 
dimostra l’Idea del Governo Politico di Serafino Biscardi, che si proponeva 
di abbozzare un programma di riforme politico-istituzionali, capaci 
di imprimere una svolta, rispetto alla politica spagnola ed ai conati 
di restaurazione della nobiltà filo-austriaca, che pretendeva di portare 
all’incasso i crediti, maturati verso il nuovo potere296.

Musso (curr.), I feudi imperiali in Italia tra XV e XVIII secolo, Roma, 2010, pp. 31-48; F. 
F. Gallo, Una difficile fedeltà- L’Italia durante la guerra di successione spagnola, in «Cheiron», 
2003, pp. 243-263; S. Russo – N. Guasti (curr.), Il Viceregno Austriaco (1707-1734). 
Tra capitale e province. Atti del Congresso di Foggia (2-3 ottobre 2009), Roma 2012 (in 
particolare, A. Massafra, Il Viceregno austriaco: note e considerazioni storiografiche, pp. 10-16; 
E. Chiosi, Politica e istituzioni nel Viceregno austriaco, pp. 43-52).
294 «Haec autem vis legittima, sive civilis, si atrocioris poenae facultate polleat, imperium 
merum; si vero levioris coërcitionis potestate finiatur, mixtum appellatur: quorum 
hoc jurisdictioni semper, & Magistratui; illud Principi tantum & supremae potestati 
cohaeret, de quibus fusius, & subtilius in nostro de jurisdictione tractatu», Jani Vincentii 
Gravinae, JC. & Antecessoris Romani, Origines Juris Civilis, quibus Ortus et progressus Juris 
Civilis, Jus Naturale, Gentium & XII Tabb. Legesque ac SCta explicantur; Ad Clementem XI 
Pont. Max., Lipsiae, Apud Jo. Fridericum Gleditsch, MDCCVIII, p. 481.
295 Ragioni a Pro Della Fedelissima Città e Regno di Napoli contr’Al procedimento 
straordinario nelle cause del Sant’Officio, Divisate in tre Capi. Nel I. si ragiona del grave 
pregiudicio della Real Giurisdizione, introducendosi nel Regno Editto, o altro Statuto 
di Roma senza l’exequatur. Nel II. si tratta dell’ordinaria maniera di giudicio, che tener 
si dee nel Regno delle cose pertinenti alla Religione. E nel III. si dimostra il pregiudicio, 
che fa alla Real Giurisdizione, ed al Regno un Editto, in cui si stabilisce il Tribunal 
della ‘nquisizione, tentato di pubblicare senza l’exequatur, intorno agli anni 1692. Cfr. 
la dedica Agl’Illustriss. ed Eccellentiss. Signori, e Padroni Colendissimi Li Signori Deputati 
Della Fedelissima Città, e Regno di Napoli Per li pregiudicj, che dal preteso Tribunale del S. 
Officio risultano Giovanni Acampora.
296 Serafino Biscardi (1643-1719). Giurista, con una spiccata sensibilità verso i problemi 
economici, emerse politicamente durante la mobilitazione contro l’inquisizione e fu 
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Nel lavoro venivano prese le contromisure, rispetto ai progetti 
aristocratici di mettere sotto tutela un’amministrazione della giustizia, che 
sfuggiva al controllo delle tradizionali egemonie sociali. Biscardi rifiutava 
il consolidamento dell’autorità vicereale e riaffermava la centralità del 
Collaterale, proponeva provvedimenti concreti per rimettere ordine nel 
mondo della giustizia, riducendo gli abusi dei subalterni, eliminando 
il sistema delle sportule e riformando il sistema della visita, utile per 
ridimensionare gli abusi dei magistrati. 

Era suggerita l’opzione mercantilista, per incrementare il dinamismo 
economico e sociale, con l’adozione di provvedimenti di concessioni di terre, 
nelle aree interne del paese. Doveva servire anche al ridimensionamento 
della popolazione, concentrata nella capitale, attraverso un uso più razionale 
del territorio, che offrisse occasioni di sviluppo anche alla provincia297. 
Rientrava nello stesso progetto, il disegno di ridimensionare la giurisdizione 
feudale, con il suo apparato di controllo delle popolazioni locali e delle loro 

tra i componenti della Deputazione della città, che si opposero all’instaurazione di 
un tribunale straordinario. Avvocato Fiscale della Sommaria (1695), Reggente del 
Collaterale (1702), contrastò le immunità ecclesiastiche e si schierò a sostegno della 
legittimità della successione borbonica (Epistola pro Augusto Hispaniarum Monarcha 
Philippo V, Napoli, 1703), che gli costò la giubilazione con l’arrivo degli Austriaci. 
Riabilitato rapidamente, anche per le competenze istituzionali, chiamato presso la Corte 
di Barcellona, elaborò l’Idea del Governo Politico ed economico del Regno di Napoli, in cui 
sostenne un programma di riforme, che sollevava il problema della giurisdizione feudale, 
intendeva ridimensionare i privilegi degli ecclesiastici, razionalizzare l’amministrazione 
della giustizia, che Gravina mostrò di apprezzare, con un inedito riconoscimento del suo 
impegno politico e istituzionale, contenuto nel De Imperio et Iurisdictione (1707-1708). 
Reintegrato nel Collaterale, Reggente del Consiglio d’Italia (1709), divenuto Presidente 
della Giunta di Commercio, tentò di avviare un ciclo di riforme, che incontrarono 
le resistenze del mondo baronale. Sul Biscardi, cfr. G. Ricuperati, DBI, X, 1970, pp. 
654-657; R. Colapietra, L’amabile fierezza di Francesco D’Andrea. Il Seicento napoletano 
nel carteggio con Gian Andrea Doria, Milano, 1981; G. Galasso, Napoli spagnola dopo 
Masaniello, Napoli, 1972, passim; R. Ajello, Gli ‘Afrancesados’, pp. 130-150, 159-
165; e soprattutto, D. Luongo, Serafino Biscardi. Mediazione ministeriale e ideologia 
economica, Napoli 1993; Id., All’alba dell’illuminismo, pp. 69, ss.; I. Ascione, Seminarium 
doctrinarum, cit., pp. 38, 53, 61-68, 87, 252, 257, 261-269; G. Galasso, Storia del 
Regno di Napoli, III, pp. 740-743, 816-818, 835-845, 880-885; la ‘voce’ pregevole di D. 
Luongo, DBGI, vol. I, pp. 263-264.
297 «Ma, per usar di quei rimedij che stanno in mano al Principe secolare, bisognerebbe 
in primo luogo disminuir la città da tanto numero di genti inutili, rinovare l’antichi 
ordini contro i vagabondi…secondo, ordinare ogn’anno che si facciano nove leve per 
trasportarli altrove», S. Biscardi, Idea del Governo Politico, cit. riportata meritoriamente 
in D. Luongo, op. cit., p. 326.
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attività, divenuta responsabile della desertificazione economica e sociale298, 
che ormai rappresentava soltanto un potente strumento di oppressione, 
con grave pregiudizio del sistema pubblico. 

Nella stessa direzione, si poneva la richiesta di grazie, rivolta da 
Alessandro Riccardi al nuovo potere, che metteva l’accento sulla necessità 
di offrire campi aperti di realizzazione al ceto medio, favorendo il commer-
cio e l’attivazione di processi produttivi299, di non vendere la giurisdizione, 
penalizzando i territori e sacrificando la vitalità dei centri urbani300, favo-
rendo l’amministrazione pubblica della giustizia, che non rappresentava 
soltanto un elemento per un definitivo regolamento di conti tra poteri in 
conflitto, ma un volano per la crescita economica e civile del paese. 

Era considerata, prevedibilmente, lo strumento essenziale, per ristabilire 
un rapporto fiduciario con i cittadini, non ostacolato dall’interposizione 
di poteri esterni, insensibili alla tutela degli interessi generali. Diventava 
decisivo anche per ricostruire un sistema meritocratico di attribuzione 
degli incarichi, alternativo al criterio primitivo dell’appartenenza, capace 
di promozione civile (con l’allargamento della base sociale di un ordine 
censitario, strutturalmente precario), lievito di una coscienza pubblica301.

Gravina si riconnetteva espressamente al movimento degli intellettuali 
298 «Questa giurisdizione è quella che ha dato e dà loro un’autorità incredibile, mentre, 
abusandosi alcuni d’essi di quella contro i sudditi, e negando loro il ricorso a’ Tribunali 
Regij, han fatto che, atterriti i sudditi d’un tal modo di procedere, par che non 
riconoscano altro superiore che il loro barone, scordandosi quasi affatto del dominio di 
S. M. E benché ogni giorno s’abusino della lor giurisdizione e le leggi feudali castighino 
tali abusi colla privazione della medesima, non di meno son così «rari gl’esempi di questo 
castigo, che appena, in tanti casi, se ne legge una decisione appresso Grammatico contro 
Galeazzo di Tarsia, principe di Belmonte», op. cit., p. 331.
299 «Se avessimo il traffico, tante migliaia di giovani che consumano la vita ne’ tribunali 
in un mestiere inutile, buono solo a trarre i danari dalla borsa d’un cittadino, e farlo 
entrare in quella d’un altro (nel qual mestiere pochissimi son quelli che possono molto 
guadagnare) si darebbono al mestiere utilissimo della mercatanzia, col quale si farebbe 
colar l’argento dalle borse degli stranieri nelle nostre», cfr. G. Ricuperati, Alessandro 
Riccardi e le richieste del ‘ceto civile’ all’Austria nel 1707, in «Rivista Storica Italiana», 
LXXXI, 1969, p. 772.
300 «Ma acciocché questi uficj tocchino a persone meritevoli, bisogna aggiungere alla 
presente domanda, che, secondo l’antiche grazie, non s’abbiano a vendere gli uficj civili…
giammai nelle dignità togate…e la giustizia sarà bene amministrata», cit., pp. 773-774.
301 «Senzachè quando si vedesse, le dignità seguitare al merito, la gente si terrebbe 
occupata negli studj e nelle virtù, per giungere a quelle: il che utilissimo è al principe, e 
al pubblico bene. E con questo egli è da notare, come niuna cosa tanto prende l’affezion 
de’ popoli, quanto il veder guiderdonato il merito: e ‘l contrario pessimi effetti produce», 
cit., p. 774.
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napoletani, con cui aveva studiato, e maturato la sua formazione, 
privilegiando il merito dei problemi e delle soluzioni, piuttosto che il 
terreno delle analisi culturali. Riprendeva il lavoro di approfondimento 
degli interventi strutturali, in termini di partecipazione ai processi 
decisionali e di accesso alle risorse del territorio con l’annessa liberazione 
della provincia dall’oppressione baronale e dei suoi condizionamenti 
economici e sociali, all’origine degli scompensi urbani, con ricadute 
negative sul sistema complessivo.

Nel secondo volume delle Origines, accennava al primato degli 
interventi istituzionali, in grado di rimettere al centro l’interesse del 
paese, piegato a vantaggio delle politiche predatorie e degli accordi con 
gli attori sociali dominanti, rispetto all’inerzia assecondata, calcolata, 
organizzata, strutturata. Riteneva prioritario, per le nuove classi dirigenti, 
il compito di estendere il raggio d’azione delle nuove politiche sviluppiste 
al sistema complessivo ed al bilanciamento delle sue capacità/opportunità 
di interazione, per evitare il drenaggio di risorse economiche e sociali dalla 
provincia verso una capitale ipertrofica.

Deciso, il rifiuto delle pratiche predatorie di un’aristocrazia, che aveva 
costruito le proprie fortune sulla rendita e sulla compressione dei territori, 
a cui accompagnava aggressive tentazioni di revanscismo istituzionale, 
delegittimate sul terreno delle politiche pubbliche, con un giudizio 
definitivo sulla congiura di Macchia, pronunciato all’inizio del viceregno 
austriaco, che aveva deciso la riabilitazione pubblica dei suoi protagonisti. 
È la premessa (prevedibilmente, non dichiarata), che giustifica il suo 
consenso a tutte le proposte in campo, in grado di stabilizzare il sistema, 
smantellando non solo l’assolutismo, ma anche le sottostanti egemonie 
sociali, attraverso l’istituzionalizzazione di una rappresentanza, in grado di 
garantire un maggiore pluralismo sociale e politico.

3. La ristrutturazione dell’apparato pubblico

Gravina, nella sua lettura del ceto medio, privilegiava la sua componente 
burocratica, rispetto all’evocazione di un mondo imprenditoriale, piuttosto 
gracile, nell’ambito di una prospettiva, rivolta a garantire il suo spazio vitale 
nella capitale, per sostenere la sua competizione con il baronaggio, attraverso 
le sue funzioni di intermediazione. Da un lato, faceva leva sulla superiore 
attendibilità per la ristrutturazione dell’apparato pubblico; dall’altro, 
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rifletteva una lettura esclusivamente interna del problema meridionale, 
meno attenta al peso delle relazioni internazionali, anche se la rievocazione 
della Lex Rhodia ricordava il protagonismo mediterraneo, all’origine della 
potenza romana, considerata non soltanto un mero precedente storico, ma 
piuttosto un punto di riferimento.

Di grande rilievo, una pagina, generalmente dimenticata, favorevole 
all’emancipazione delle classi popolari, coinvolte nei processi produttivi, 
attraverso un programma di riforme, con l’assegnazione di terreni, rivolta 
a garantire maggiori opportunità di realizzazione e di distribuzione delle 
risorse, arginando la desertificazione dei territori e incrementandone le 
capacità produttive, invertendo il processo, innescato dall’accentramento 
spagnolo, che aveva favorito il parassitismo di una popolazione urbana, 
utilizzata occasionalmente, come massa di manovra302. 

Garantiva un maggiore respiro ad una capitale congestionata (in 
sintonia con il programma del maestro Biscardi), favorendo lo sviluppo 
del sistema complessivo. Riservava maggiore attenzione alla provincia, 
alleggerita, in prospettiva, dalle prevaricazioni baronali, attraverso un 
rigoroso contenimento di attribuzioni abusive, imposto dal ripristino 
delle regole, stabilite dalle prammatiche, formalmente vigenti, anche se, 
trascurate dai governi303. Grazie alla rifondazione dell’apparato pubblico, 

302 «Optimus vero populus, est agricolarum, atque pastorum, atque ibi civilis, & militaris 
virus haerebit firmius, ubi plurimum est rei agrariae, atque pecuariae studium», Gravinae 
Origines, p. 35.
303 «Et ne moltitudine comitiva perturberentur, neve civitas seditiosis redundet 
hominibus, occupanda plebs est opere rustico, majorque pars promota re agraria in agros 
deducenda, ut minus habeat in urbe negociorum, ac minus in ea permaneat inopum, & 
ociosorum quorum hi propter desidiosam vitam, illi propter desperationem, & egestatem 
studio tenentur assiduo rerum novarum», op. cit., p. 34. Sul tema della desertificazione 
delle province e di una politica, che dall’epoca spagnola, anche per esigenze di controllo 
politico, aveva accentrato le grandi magistrature nella capitale, cfr. F. Santalucia – C. 
Caldo, La città meridionale, Firenze 1977; A. Musi, Regione storica, provincia e società 
nel Mezzogiorno moderno, in «Quaderni Sardi di Storia», I, 1980, pp. 83-100; G. 
Galasso, Strutture sociali e produttive, assetti culturali e mercato dal secolo XVI all’unità, 
in Problemi di storia delle campagne meridionali nell’età moderna e contemporanea, a cura 
di A. Massafra, Bari 1981, pp. 159-172; Id., L’altra Europa. Per un’antropologia storica 
del Mezzogiorno d’Italia, Milano 1982; L. De Rosa, Il mezzogiorno spagnolo tra crescita e 
decadenza, Milano 1989; G. Labrot, La città meridionale, in Storia del Mezzogiorno, vol. 
VIII, Aspetti e problemi del medioevo e dell’età moderna, I, pp. 219-292; G. Galasso, Alla 
periferia dell’Impero. Il Regno di Napoli nel periodo spagnolo (secoli XVI-XVII), Torino 1994; 
F. Rossi, La città meridionale nello Stato pre-unitario, Roma, 1994; il numero, dedicato 
al tema delle Città, dalla rivista Meridiana, 1994; G. Labrot, Quand l’histoire murmure. 
Villages et campagnes du Royaume de Naples (XVIe-XVIIIe siècle), Rome, 1995; A. Musi 



162

N. Vescio - Gian Vincenzo Gravina e le ‘origini’ napoletane delle ORIGINES IURIS CIVILIS

relativo all’amministrazione della giustizia, oltre a restituire credibilità al 
sistema, avrebbe creato le premesse per una più efficiente riorganizzazione 
della vita civile, con analoghi effetti compensativi.

È lo stesso contesto politico-istituzionale, in cui Giambattista Vico 
pubblicava il De Ratione, dove celebrava il primato dell’interesse generale, 
come bussola del legislatore, che sottintendeva l’adesione all’orientamento 
anti-baronale e al giurisdizionalismo del ceto civile (e anche una critica 
all’abbandono delle istituzioni, consapevolmente perseguito dal potere 
spagnolo), una concezione pubblica della giustizia (reclamata dall’uso 
pubblico del diritto e dell’amministrazione delle leggi). Rilanciava la 
funzione evolutiva delle grandi magistrature, le uniche istituzioni, che 
potevano garantire uno sviluppo ordinato all’ordinamento pubblico, 
la loro centralità nell’organizzazione istituzionale e la loro capacità di 
adeguamento del diritto e dell’ordinamento alla prassi304, che pretendeva 
di stabilire come prioritario obbligo di sistema (e non solo come valore 
di sistema), sempre vincolante305, per incrementarne il coefficiente di 
elasticità, istituzionalizzare un canone di riformismo progressivo, non 

(cur.), Le città del Mezzogiorno nell’età moderna, a cura di A. Musi, Napoli 1998; A. Musi, 
Mezzogiorno spagnolo: la via napoletana allo stato moderno, Napoli 2001; Id., Napoli, una 
capitale e il suo Regno, Milano 2003; A. Musi, Il viceregno spagnolo (1503-1707), in G. 
Vitolo – A. Musi, Il Mezzogiorno prima della questione meridionale, Firenze, Le Monnier, 
2004, pp. 134-136; G. Vitolo (cur.), Città e contado nel Mezzogiorno tra Medioevo ed 
età moderna, Salerno, 2005; G. Galasso (cur.), Le città del Mezzogiorno nell’età moderna. 
Studi storici dal 1980 al 2010,  Napoli, 2010; G. Galasso, Storia del Regno di Napoli. Vol. 
VI. Società e cultura del Mezzogiorno moderno, Torino 2011, pp. 959, ss.
304 «Quare princeps, si regnum augeri velit, leges Romanas ex doctrina civili iubeat 
interpretari, et iudices ex ea lites iudicent, atque optimorum arte illa oratorum, qua 
semper currant, ut possint, semper ac possunt, praestant, ut privatis caussis publicam 
agglutinant: iudices, inquam, in partem maxime adversam utantur: illi namque id 
faciunt, ut privatum ius vincat publicum; at ipsi faciant, ut publicum vincat privatum. 
Ita namque cum maximo reipublicae bono philosophia iuris, nempe doctrina civilis, 
iterum cum iurisprudentia; maior et gravitas et sanctitas legum erit; eloquentia regno 
accommodate florebit, quae, quantum publicum ius privato dignitate, amplitudine et 
gravitate praestat, tantum eloquentiae, quae nunc in usu est, antecellet. Nam oratores, 
quo caussas obtineant, in eo totos fore necesse est, ut eas iure publico probatas esse 
conferment; et ita spectati in doctrina civili, politici ad ipsam rempublicam gubernandam 
accedent», De Ratione, cit., pp. 105-106.
305 «Scio equidem in nostro Sacro Consilio Neapolitano saepe lites contra Romanas 
leges, ‘ex certis caussis’, ut eleganter habent in formulis, iudicari: et in summo regni 
senatu aequum civile naturali saepe in decernendo praeferri: sed id fit peculiari 
prudentissimorum sapientia oratorum et iudicum, qui sane immortales non sunt. At si id 
ex instituto regni fiat, cum summa reipublicae utilitate perenne erit», De Ratione, p. 106.
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affidato esclusivamente al volontarismo illuminato degli interpreti.
Paolo Mattia Doria attaccava il sistema delle giurisdizioni feudali 

ed ecclesiastiche e insisteva sulla necessità di rimettere al centro della 
nuova agenda politica306 (sia nelle inedite Massime, destinate al circuito 
306 Cfr. E. Vidal, Il pensiero civile di Paolo Mattia Doria negli scritti inediti, Milano, Giuffrè, 
1953; M. Capurso, Accentramento e costituzionalismo. Il pensiero italiano del primo Settecento 
di fronte al problema dell’organizzazione dello Stato, Napoli, 1959, pp. 153-177; F. Torcellan, 
Il pensiero politico di Paolo Mattia Doria ed un interessante profilo storico di Vittorio Amedeo 
II, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 59, 1961, fasc. 1-2, pp. 214-234; G. 
Belgioioso, I discorsi critici filosofici di Paolo Mattia Doria, in «Bollettino di Storia della 
Filosofia dell’Università di Lecce», I, 1973, pp. 199-242; P. Zambelli, Il rogo postumo di 
Paolo Mattia Doria, in Ricerche sull’Italia moderna, Bari 1973, pp. 149-198; V. Conti, Paolo 
Mattia Doria e l’Accademia Medinacoeli, in «Il Pensiero Politico», VIII, 1975, pp. 203-218; 
Id., Paolo Mattia Doria. Dalla repubblica dei togati alla repubblica dei notabili, Firenze 
1978; S. Rotta, Paolo Mattia Doria, in La Letteratura Italiana. Storia e testi, vol. XLIV, Dal 
Muratori al Cesarotti, t. V, Politici ed economisti del primo Settecento, Milano-Napoli, 1978, 
pp. 837-968; G. Ricuperati, A proposito di Paolo Mattia Doria, in «Rivista Storica Italiana», 
XCI, 1979, pp. 261-285; A. Fratta, Paolo Mattia Doria e il cartesianismo neoplatonico, in 
«Nord e Sud», 1979, n. 8, pp. 70-78; V. Conti, Le polemiche matematiche di Paolo Mattia 
Doria, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», XI, 1981, pp. 185, ss.; V. Ferrone, 
Scienza natura religione. Mondo newtoniano e cultura italiana nel primo Settecento, Napoli 
1982; A. M. Rao, Rinnovamento e tradizione nel Settecento napoletano: Paolo Mattia Doria, 
in «Archivio Storico per le Province Napoletane», C, 1982, pp. 153-175; G. De Liguori, 
Paolo Mattia Doria tra platonismo e riformismo, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», 
LXII, 1983, pp. 227-233; M. Torrini, Le Passioni di Paolo Mattia Doria: il problema delle 
passioni dell’animo nella Vita Civile, in «Giornale Critico della Filosofia Italiana», LII, 1983, 
fasc. II, pp. 130-152; L. Donvito, Il primo Settecento napoletano attraverso la biografia 
intellettuale del patrizio genovese Paolo Mattia Doria, in «Società e Storia», XXII, 1983, pp. 
920-930; E. Nuzzo, Verso la Vita Civile: antropologia e politica nelle Lezioni accademiche di 
Gregorio Caloprese e Paolo Mattia Doria, Napoli 1984; Paolo Mattia Doria fra rinnovamento 
e tradizione (Atti del Convegno di studi, Lecce, 4-6 novembre 1982), Galatina 1985; A. 
Spedicati (cur.), Altri manoscritti di Paolo Mattia Doria, Galatina 1986; A. Pagden, La 
distruzione della fiducia e le sue conseguenze a Napoli nel secolo XVIII, in D. Gambetta, 
Le strategie della fiducia, Torino 1989, pp. 165-181; O. Nuccio, Paolo Mattia Doria: 
‘platonismo galileizzante’ ed ‘economia reale’, in Il pensiero economico italiano, Sassari 1992, 
pp. 1622-1692; P. L. Rovito, Paolo Mattia Doria, DBI, vol. XLI, 1992, pp. 438-445; G. 
Belgioioso, Philosophie aristotélicienne et mécanisme cartésian à Naples à la fin du XVIIe siècle, 
dans «Nouvelle de la Republique des Lettres», 1995, 1, pp. 19-47; S. Suppa, Ragion di Stato, 
machiavellismo e antimachiavellismo in Paolo Mattia Doria, in G. Borrelli (cur.), Prudenza 
civile, bene comune, guerra giusta: percorsi della ragion di Stato tra Seicento e Settecento, Atti 
del Convegno Internazionale (Napoli, 22-24 maggio 1996), Archivio della Ragion di Stato, 
1999, pp. 289-312; S. Rotta, Russia 1739: il filosofo sedentario e il filosofo viaggiatore, in 
M. L. Dodaro – M. C. Bragone (curr.), Settecento russo e italiano. Atti del Convegno Una 
finestra sull’Italia. Tra Italia e Russia, nel Settecento (Genova, 25-26 novembre 1999, Facoltà 
di Lingue e Letterature Straniere, Milano 2002, pp. 33-71); J. Robertson, The Case for the 
Enlightenment. Scotland and Naples, 1680-1760, Cambridge 2005; S. Contarini, Descartes 
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istituzionale della politica del ceto civile307, che, nelle più prudenti pagine 
della Vita Civile, in cui invocava una stagione riformista, capace di ascoltare 
le ragioni del territorio308), l’esigenza di riequilibrare più correttamente il 
carico fiscale, tra tutti i ceti, per garantire maggiore crescita sociale309 e di 
in Naples: The Reception of the Passions de l’âme, in D. R. Castillo – M. Lollini (curr.) 
Reason and Its Others. Italy, Spain, and the New World, Vanderbilt University Press, 2006, 
pp. 39-60; K. Stapelbroek, Love, Self Deceit and Money: Commerce and Morality in the Early 
Neapolitan (in particolare il cap. Doria and Vico: True Utility against Pleasure), University 
of Toronto Press, 2008; A. Luna Gonzales, From Self-preservation to Self-liking in Paolo 
Mattia Doria. Civil Philosophy and Natural Jurisprudence in the Early Italian Enlightenment, 
Ph. D. Thesis, Firenze, European University Institute, 2009; S. A Reinert, The Sultan’s 
Republic: Jealousy of Trade and Oriental Despotism in Paolo Mattia Doria, in G. Paguette 
(cur.), Enlightened Reform in Southern Europe and its Atlantic Colonies, c. 1750-1830, 
Ashgate, 2009, pp. 253-269; V. I. Comparato, Platonismo e antidispotismo in Paolo Mattia 
Doria, in L. Campos Boralevi (cur.), Challenging Centralism. Decentramento e autonomia nel 
pensiero politico europeo,  Firenze University Press, 2011, pp. 99-110; S. Suppa, Riflessioni 
sull’educazione del Principe in Paolo Mattia Doria, in G. Carletti (cur.), Storia e critica della 
politica. Studi in memoria di Luciano Russi (atti del convegno di studi, Teramo, 17-18 
giugno 2010, Soveria Mannelli 2012, pp. 99-108, e per due efficaci sintesi di G. Belgioioso, 
Il Contributo Italiano nella storia del pensiero, Enciclopedia Treccani, Appendice VIII, Filosofia, 
Roma, 2012, pp. 303-312; R. Scazzieri, Economia, 2012, pp. 326-331. 
307 Cfr. il passaggio in cui denunciava lo strapotere dei feudatari nelle province, dove 
«abusando loro dell’ampia autorità baronale, che possiedono, portano la miseria de’ 
vassalli, ed il disordine del Regno a quell’eccesso che la natura non soffre» (Massime del 
governo spagnolo a Napoli, testo e note, a cura di V. Conti, Napoli 1973, p. 119), con 
la conseguenza che «sciolgono dall’intera ubbidienza il Principe e le leggi» (p. 118). 
Rilevava che «alcuni potenti Baroni sono come sovrani nelle loro terre, per modo che 
non riconoscono auttorità di Udienze, non ubbidiscono a provvigioni della Vicaria 
medesima» (p. 120), e ostacolano il commercio delle popolazioni locali («non lasciano 
d’impedir loro tutti i comercj, tutti appropriandoli a lor medesimi», p. 120). Denunciava 
anche gli abusi perpetrati dai tribunali ecclesiastici («sembrano istituiti in tutto per 
interrompere la giustizia secolare, guastare i buoni ordini e violare le leggi», p. 143), 
l’altro grave vulnus inferto all’ordinamento. 
308 «Devono ancora i principi, e le repubbliche, con la buona distribuzion degli abitanti in 
tutte le diverse parti de’ loro regni, proccurare la fertilità del terreno, e la sanità de’ popoli. 
Fannosi silvestri, e sterili moltissime regioni, solamente perché mancano di abitatori…
in altre cittadi, all’incontro, per lo troppo concorso degli uomini, non bastano i terreni 
circonvicini a somministrare le vettovaglie necessarie a tanto numero…ed a lungo andare 
per quest’abuso crescendo le città di grandezza, e di numero d’uomini al loro contado 
sproporzionate, si fanno malsane», La Vita Civile di Paolo Mattia Doria distinta in tre 
parti aggiuntovi un trattato Della Educazione del Principe, in Augusta, appresso Daniello 
Hopper, A. MDCCX, p. 330. 
309 Cfr. il passaggio in cui Doria reclamava «la buona distribuzione delle imposizioni, le 
quali devono essere nella disuguaglianza ancora uguali: perché chi più possiede, più deve 
al principe, o al pubblico contribuire: e di quello che al più ricco rimane, si deve o con 
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riorganizzare i rapporti tra capitale e provincia, per evitare la desertificazione 
e gli inconvenienti sociali prodotti dall’addensamento urbano310, liberare 
le popolazioni dal peso, ormai divenuto insostenibile, dell’oppressione 
feudale311, anche attraverso una più razionale ed efficiente amministrazione 
del servizio giustizia312.

Gravina guardava con fiducia al nuovo corso della politica napoletana, 
dopo il rientro dell’Arcivescovo Pignatelli, e non a caso, proprio a Napoli, 
comparivano, con la sua copertura, gli Opuscula313 e le Orationes314, che 
auspicavano una politica di riconciliazione tra la Curia e gli intellettuali 
napoletani, capace di ricomporre, in nome delle ragioni dell’ecumenismo, le 

le spese, o con li traffichi fare, che i poveri ricavino il loro mantenimento, e ‘l modo di 
supplire alle contribuzioni», Doria, op. cit., p. 327.
310 «Allora adunque bisogna di quegli uomini, che sovrabbondano nelle troppo grandi 
città, ovver nelle province, formarne colonie, e mandarle a coltivare i paesi, che, per 
negligenza degli uomini…s’isteriliscono…la formazione delle colonie è ancora utilissima 
alla politica, perché coloro che di poveri si vedono fatti ricchi, e possessori di terreni, 
riconoscono il loro essere dal principe, e dal pubblico, e servono come di un presidio 
nelle province, ove sono inviati ad abitare; ed all’incontro que’ terreni, che loro si 
danno, o in dono, o a censo si tolgono solamente a padroni, che poco li curano, poiché 
altrimenti non gli avrebbono abbandonati», cit., pp. 331-332.
311 Cfr. il riferimento al viceregno spagnolo ed alla sua politica divisiva di impoverimento 
selettivo («per non essere esposti all’odio scoperto di tutti han praticato il famoso divide 
& impera, creando vari ordini, tutti fra loro discordi d’intenzione, e l’un dell’altro 
invidioso: hanno ancora chiamato a parte della tirannide i baroni, e’ magistrati, a’ 
primi concedendo la prepotenza sovra i loro sudditi, e sovra gl’altri ordini; e a’ secondi 
permettendo di corromper la giustizia, e di servirsi della santità delle leggi per alimento 
di liti», p. 253) e il passaggio, in cui Doria chiedeva di «impedire l’estrema ricchezza, 
e l’eccessiva potenza; ma permettere la moderata ricchezza, e difendere, e riparar tutti 
dall’estrema povertà…sovra tutto si ha da mantenere la giustizia sempre ferma, e regnante 
fra tutti gli ordini» (p. 251).
312 «Deve il principe, o il magistrato ben conoscere, che la buona distribuzione delle 
ricchezze, e ‘l perfetto uso di esse, e delle arti, e tutto ciò, che la buona armonia de’ regni 
costituisce, non mai può sussistere senza l’ottima amministrazione della giustizia; perché 
questa sola mantiene la necessaria uguaglianza: e siccome in quelle città, che, potendo 
averlo, trascurano il commercio, ovvero che per loro natura non possono averlo, non vi è 
ricchezza senza la buona distribuzion de’ campi, e delle arti; così senza giustizia non vi è 
né commercio, né buona distribuzione di campi, né di arti: e quindi è ancora, che senza 
giustizia non possa esser giammai ricco, né dovizioso il pubblico erario», cit., p. 332.
313 J. Vincentii Gravinae Opuscula, Roma, MDCXCVI, et denuo Neapoli, ex typographia 
Felicis Mosca, MDCCXXIII.
314 J. Vincentii Gravinae JC. et Antecessoris Romani Orationes, Neapoli, MDCCXII, apud 
de Bonis Typographum Archiepiscopalem.
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divisioni cittadine. Documentavano il suo impegno coerente nella vicenda 
dell’Arcadia e la sua battaglia per il rispetto del modello e delle regole 
originarie, alterate dalla gestione autocratica e miope del Crescimbeni, 
e venute meno per altre responsabilità, e raccontavano al pubblico delle 
classi colte, attraverso il palcoscenico di una città più libera e più avanzata, 
l’esito di una vicenda già decisa, prima della votazione, mettendo in luce il 
disegno normalizzatore, che aveva ispirato il provvedimento, che segnava la 
sua sostanziale emarginazione nel mondo romano.

Seguiva l’edizione completa del testo più importante e più significativo, 
ormai di notorietà europea, le Origines315, che manteneva l’originario parere 
del censore civile Caravita (a cui aggiungeva il placet dell’amico Carlo 
Majello, in armonia con l’esigenza di rassicurare gli ambienti curiali316), a 
315 Cfr. Jani Vincentii Gravinae Originum Juris Civilis Libri Tres Ad Clementem XI Pont. 
Max. editio altera unice emendata, & aucta, Neapoli MDCCXIII, ex typographia Felicis 
Mosca, con il reimprimatur di Gaetano Argento, e, soprattutto, l’edizione successiva alla 
partenza del Vicerè D’Althann (Jani Vincentii Gravinae Originum Juris Civilis Libri Tres 
et De Romano Imperio Liber Singularis Ad Illustr. & Excell. Dominum Ducem Annibalem 
Marchesium editio novissima unice emendata, & aucta, Neapoli, MDCCXXVIII-
MDCCXXIX, ex typographia Pittanti), dedicata ad Annibale Marchese, autore delle 
Tragedie Cristiane, apparse nello stesso anno, con un placet di Giambattista Vico, che 
insisteva sulla funzione pedagogico-popolare della Tragedia, orientata in senso anti-
assolutista («con la stessa invitta pazienza de’ suoi Eroi ammonisca i Principi a riverire, 
e temere le leggi eterne della Natura, e di Dio», Tragedie Cristiane del Duca Annibale 
Marchese dedicate all’Imperador de’ Cristiani Carlo VI il Grande, in Napoli MDCCXXIX, 
nella stamperia di Felice Mosca). Sul Marchese, cfr. R. Palmer, Panegirici napoletani al 
tempo degli Asburgo d’Austria, in Sulle ali dell’aquila imperiale, pp. 115-122; G. Rosa, 
Di Fedra il cieco furor. Passione e potere nella tragedia del Settecento. Il Crispo di Annibale 
Marchese, Salerno 2000; Id., Gli eroi di invitta pazienza: epos storico e tragico cristiano 
nell’età della ‘ragione spiegata’, Salerno 2002.
316 Con l’arrivo degli Austriaci scoppiò la polemica beneficiaria, ingaggiata da Alessandro 
Riccardi, Ragioni del Regno di Napoli nella causa de’ suoi beneficj ecclesiastici, che si tratta nel 
Real Consiglio dalla Maestà del Re nuovamente a tale affare ordinato, 1708, a cui replicarono 
G. Bertoni, Risposta alla scrittura pubblicata addì 18 di giugno 1708 col titolo Ragioni del 
Regno di Napoli nella causa de’ suoi beneficj ecclesiastici, nell’Anno MDCCVIII e Carlo Maiello, 
Regni Neapolitani erga Petri cathedram religio adversus calumnias anonimi vindicata, Anno 
MDCCVIII. Seguirono le risposte di Riccardi, Considerazioni sopr’al Nuovo Libro intitolato 
Regni Neapolitani erga Petri cathedram religio adversus calumnias anonimi vindicata, Anno 
MDCCVIII, di Costantino Grimaldi, Considerazioni teologico-politiche fatte a prò degli 
editti di S. M. Cattolica intorno alle rendite ecclesiastiche del Regno di Napoli, Nell’anno 
MDCCVIII, e soprattutto, Avviso critico-apologetico intorno alla Bolla e alla Censura fatta 
a’ libri intitolati Considerazioni teologico-politiche dietro a gli Editti di S. M. C. (cfr. pure 
l’inedito De Re Beneficiaria, composto dal Regio Consigliere Sig.r D. Costantino Grimaldi, 
Biblioteca Nazionale di Napoli), Gaetano Argento, De Re Beneficiaria Dissertationes Tres 
ubi Caroli III Austrii Hisp. Regis Pii, Felicis, Victoris, P.P. Augusti Edictum Quo fructum 
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conferma di una precisa collocazione politica (e, non soltanto culturale) 
di un progetto, che, già nella più libera edizione lipsiense, ricordava anche 
Tommaso Cornelio317 e il maestro Gregorio Caloprese318. Non intendeva 
rinunciare alle sue radici, nel momento in cui rilanciava e rinnovava la sua 
sfida, sollecitando una politica meno conflittuale e più liberale della curia, 
maggiormente rispettosa dei talenti intellettuali del ministero togato319 (al 

capionem in Sacerdotiis Exterorum, & Vagantium Clericorum jubet, tum summo, tum optimo 
jure, recte, atque ordine factum, demonstratur. Rex, qui sedet in solio Judicii, dissipat omne 
malum intuitu suo. Prov. 20 A. D. MDCCVIII; Lettera del dottor signor Francesco Amenta 
napoletano, scritta a 12 d’aprile del 1708. Agl’Illustrissimi Eletti della Fedelissima Città di 
Napoli su la materia de’ benefici da conferirsi a’ nazionali, Napoli, 1710. Sul contrasto, cfr. 
L. Marini, Pietro Giannone e il giannonismo a Napoli. Lo svolgimento della coscienza politica 
del ceto intellettuale del Regno di Napoli, Bari 1950; Id., Il Mezzogiorno d’Italia di fronte a 
Vienna e a Roma (1709-1714), in «Annuario dell’Istituto Storico Italiano per l’Età Moderna 
e Contemporanea», V, 1953, pp. 4-69; E. Papa, Politica ecclesiastica nel Regno di Napoli tra 
il 1708 e il 1710: vertenza beneficiaria tra il papa e l’imperatore, in «Gregorianum», XXXVI, 
1955, IV, pp. 626-668; Id., Politica ecclesiastica nel Regno di Napoli tra il 1708 e il 1710: 
polemica libellistica e strascichi della vertenza beneficiaria, in «Gregorianum», XXXVII, 
1956, I, pp. 55-87; ID., Il Mezzogiorno italiano alla fine del Viceregno, in «Rivista di Storia 
della Chiesa in Italia», X, 1956, pp. 374-395; P. Lopez, Riforma cattolica e vita religiosa 
e culturale a Napoli dalla fine del ‘500 ai primi del ‘700, Napoli-Roma, 1964; L. Villari, 
Aspetti e problemi della dominazione austriaca sul Regno di Napoli (1707-1709), in «Annali 
della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», IV, 1964, pp. 45-80; A. Melpignano, 
L’anticurialismo napoletano sotto Carlo III, Roma 1965; G. Ricuperati, L’esperienza civile, 
cit., pp. 102-128; R. De Maio, Religiosità a Napoli (1656-1799), Napoli 1997, passim; 
A. Lauro, Il giurisdizionalismo pregiannoniano, passim; D. Luongo, Vis Jurisprudentiae. 
Teoria e prassi della moderazione giuridica in Gaetano Argento, Napoli 2001, pp. 26-84; G. 
Galasso, Storia del Regno di Napoli, III, 2007, pp. 863, ss. Gravina, docente nella Sapienza 
romana, osservò un diplomatico silenzio sulla vicenda, in una certa misura, obbligato, e, 
anzi, per ragioni legate esclusivamente alla collaborazione con l’Arcivescovo Pignatelli (che 
aveva aiutato il fratello Francesco Antonio), presentò Majello (che aveva replicato ai suoi 
oppositori con Apologeticus christianus quo anonimi conviciatoris error veritate, livor charitate 
dispellitur, 1709), a Clemente XI, che lo chiamò a Roma, tra i consultori dell’Inquisizione, 
lo nominò Canonico della Basilica Vaticana e gli affidò la direzione del Seminario. Del resto, 
la scissione dell’Arcadia, promossa da Gravina, venne sottoscritta, tra gli altri, da Gaetano 
Argento, che fu tra i principali protagonisti del giurisdizionalismo napoletano e non nutrì 
nessun dubbio sulla sua collocazione politica, al di là delle innocue concessioni alla tattica, 
giustificate da esigenze di garantirsi una copertura nel difficile ambiente romano. 
317 «Thomas Cornelius philosopho hoc saeculo insignis», Jani Vincentii Gravinae Origines 
Juris Civilis, Lipsiae, Gleditsch, MDCCVIII, p. 566.
318 «Amitinus et praeceptor olim noster ac beneficientia plus quam parens Gregorius 
Caropresius, Italorum philosophorum, aetate nostra maximus», Op. cit., p. 563.
319 Cfr. la lettera del 26 giugno 1711, diretta al Pignatelli, che si rammaricava 
dell’emarginazione politica di Serafino Biscardi e Gaetano Argento («dalle persone di 
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di là della proposta di mediazione avanzata, che rappresentava soltanto un 
pretesto per sollecitare una sua chiamata a Napoli320), dopo la definitiva 
conclusione della parentesi romana321, alla ricerca di un clima più libero, 
e soprattutto, di interlocutori istituzionali più moderni (che, avrebbe 
ispirato la ‘scelta’ torinese, preparata anche attraverso la dedica del Discorso 
sulla Tragedia, al Principe Eugenio, determinata da una precisa opzione 
giurisdizionalista, in assenza di segnali concreti, attesi da Napoli).

Nella capitale meridionale vedevano la luce le stesse Tragedie322, con 

proposito che giungono, si ànno di cotesto Collaterale notizie da muovere compassione 
e meraviglia; soprattutto di due amicissimi, uno maestro e l’altro collega negli studii, dei 
quali contro ogni mia aspettazione nell’opinione di tutti uno è oltraggiato e l’altro negletto; 
quando per il loro talento dall’uno e dall’altro posto in carica si attendevano prodigi», Curia 
Romana e Regno di Napoli. Cronache politiche e religiose nelle lettere a Francesco Pignatelli 
1690-1712, testo, introduzione e note, a cura di A. Sarubbi, Napoli 1973, p. 358), 
congratulandosi per l’incarico affidato a Pietro Contegna, Bibliotecario di S. Angelo a Nido 
(«la savia condotta usata con don Pietro Condegna – gli scriveva nella stessa lettera – il 
di cui passaggio in Barcellona à saputo sì degnamente distornare», p. 359) e sollecitando 
una riconciliazione tra la Curia e gli antagonisti più determinati (cfr. la lettera risalente, 
probabilmente, a fine luglio 1711, perché sembra successiva alla divisione d’Arcadia, in cui 
si rammaricava di «veder così travagliato il signor reggente Biscardi verso il quale mi si è più 
vivamente svegliato quello affetto e quella venerazione che gli ò sempre conservata sì come 
autore dei miei studii legali; e come uno che, se non mi à corrisposto con amore uguale al 
mio quando ero presente, mi à però amato e stimato molto più di lontano. Considerando 
un dotto uomo di quella età, di quella fama e gloria nel foro, di quella felicità in tutte le sue 
operazioni, ora ridotto a non poter prestare l’uso del suo talento, sento non meno la passion 
del medesimo, che il danno che il pubblico riceve dal mancargli il frutto di quel talento; 
così ben versato nelle cose di codesto regno, ove sarebbe utile al regnante per la medesima 
ragione che agli altri è stato. Sarei temerario se credessi che le suppliche mie appo V. E. 
potessero aver minimo peso più che i meriti del signor reggente», pp.360-361).
320 «Se volesse servirsi di me – continuava Gravina – così come istrumento più caloroso 
e più affettuoso da portare l’imbasciata ed eseguire gli altri suoi prudenti consigli, ad 
ogni cenno, che V. E. farà, io verrei costì per mare, onde non è pericolo d’aria; ed allora 
trovandomi io costì se V. E. in occasione di qualche vacanza stimasse servizio della Sua 
Casa impiegar me con l’autorità Sua in qualche posto, io non posso altro che suggerirle 
quel che nei discorsi familiari ò con ogni sommessione e sincerità a V. E. rappresentato 
non avendo altra volontà che la Sua», cit., p. 361.
321 Nella stessa lettera manifestava il desiderio di lasciare Roma («vorrei soprattutto che 
mi comandasse, se posso far cosa efficace con la mia debole, ma cordialissima opera di 
questi travagli che mi passano l’anima e che mi fanno vedere una colomba in mezzo ai 
serpi», p. 360).
322 È un tema che, presso la storiografia, non è stato tenuto nella considerazione che 
merita, perché rinvia ai rapporti conflittuali tra intellettuali, che cercavano un inserimento 
nelle istituzioni, ma anche alle scelte politiche, compiute nella Napoli di fine secolo, in 
cui Gravina non otteneva spazio, mentre aveva successo Capasso, con le sue pratiche 



Capitolo V - DE IMPERIO ET IURISDICTIONE

169

tanto di placet, eccezionale anche per il timbro intellettuale di un’adesione 
(che, in una certa misura, ostentava una ‘condivisione’), non meramente 
burocratica e notarile, e soprattutto, rigorosamente anti-assolutista, di 
Giambattista Vico323, che gli offrì una solidarietà intellettuale non 

scalatorie, e Vico veniva inchiodato alla modesta cattedra di retorica. Entrambi protetti 
da Caravita, censore civile delle Origines del calabrese e sponsor dell’unico insegnamento 
ottenuto dal filosofo napoletano, non è certo un caso che sia proprio di Giambattista Vico 
il parere, redatto per le Tragedie del Gravina – in cui sono estremamente significative non 
solo le garanzie scientifiche ‘offerte’, ma assume grandissimo rilievo proprio lo spessore 
politico della connotazione civile di tutto il suo impegno intellettuale, rafforzato dalla 
non banale certificazione vichiana –  e che il suo scontro con Capasso fosse legato alle 
riserve espresse, fondatamente, sulle prodigiose carriere universitarie di tanti accademici 
napoletani nullis nominis («Avvenne, che stando costui in Napoli – ricordava a proposito 
di Gravina, Gregorio De Cillis, biografo di Nicola Capasso – mostrò un giorno, qual se ne 
fosse la cagione, di far poco conto della nostra Università, e de’ suoi Professori», Le Opere 
di Nicolò Capasso la maggior parte inedite, ora per la prima volta con somma diligenza 
raccolte, disposte con miglior ordine, e di note ed Osservazioni arricchite da Carlo Mormile 
si è aggiunta in questa prima, compiuta edizione la vita dell’Autore nuovamente scritta da 
Gregorio De Cillis, volume primo, in Napoli MDCCCXI, presso Domenico Sangiacomo, 
pag. XXI). Capasso espresse le sue riserve proprio sulle Tragedie di Gravina, e non sulle sue 
opere più note, impegnate sul terreno storico-giuridico (un testo maturato, probabilmente, 
non a caso, dopo la divisione d’Arcadia, legittimato scientificamente proprio da Vico, con 
una rara, e, certamente onerosa, sovra-esposizione, in un momento in cui il calabrese era 
molto osteggiato nel mondo romano, attirando l’attenzione degli inquisitori, su cfr. A. 
Placella, ‘Ipsi cauda scorpionis in ictu fuit’. La congregazione dell’Indice e le Tragedie cinque 
di Gianvincenzo Gravina, in «Bollettino del Centro di Studi Vichiani», 2008, n. 2, pp. 
63-122). Sollevò riserve sul suo cerebralismo, delegittimando il suo protagonismo («con 
tali massime da’ primi Scrittori di mano in mano fino agli ultimi pervenute, era il Mondo 
Toscano vivuto fino a’ nostri dì quando si avvisò d’impacciarsi in queste faccende Gian 
Vincenzo Gravina, uomo per altro d’ingegno, e d’erudizione non volgare, ma troppo 
bramoso di novità, ed ambizioso a dismisura di farsi riformatore. Costui negli anni addietro 
mise in istampa alcune sue Tragedie in un Volume, ed indi a poco un Trattato della Tragedia 
più tosto per far difesa e riparar se, e vituperar il rimanente de’ Tragici, che per altro degno 
motivo che meritatamente l’avesse spinto. E quivi molti nuovi capricci, e bizzarre fantasie 
egli spaccia intorno alla costituzion della Tragedia, ed alle parti di essa, che non fa forza a 
noi al presente esaminare», L’Otone Tragedia di Nicolò Capasso con un discorso preliminare 
dello stesso Autore, nel quale si ragiona dello Stile, e del verso Tragico, e di altre cose 
appartenenti alla Tragedia, e si risponde alle nuove opinioni di Gian Vincenzo Gravina 
intorno a tal materia, p. 19). Gravina non replicò direttamente, ma, non a caso, venne 
stampato a Napoli il suo libro sulla Tragedia, con il parere del calabrese Saverio Panzuti, 
il poeta della botte (Di Vincenzo Gravina Della Tragedia Libro Uno Al Serenissimo Principe 
Eugenio Di Savoja, in Napoli, MDCCXV, per lo stampatore Nicolò Naso).
323 G. B. Vico osservava che «il dottissimo autore con meravigliosa felicità fa discendere 
nell’intendimento del teatro gli altissimi sensi della più riposta filosofia, che è il principal 
fine della poesia utile alle repubbliche» e sottolineava il valore civile di un testo che 
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banale, proprio dopo la clamorosa scissione dell’Arcadia romana324, e, 
oltre all’impegnativo lavoro Della Tragedia, che intendeva, in un certo 
senso, replicare alle critiche, che gli erano state mosse proprio nel mondo 
partenopeo325 (segnando anche la riconciliazione con il corregionale 
Saverio Panzuti, il poeta della botte della congiura di Macchia, divenuto, 
sotto gli Austrias, Regio Consigliere326), dove apparivano anche le Poesie del 

«dovunque può, desta abominazione de’ rei costumi della cieca gentilità e contro a’ vizi 
de’ grandi che rovinano gli Stati».
324 Sulle Tragedie del Gravina, cfr. A. Quondam, Addenda graviniana: i Prologhi inediti alle 
Tragedie con alcune osservazioni sulla ‘visione tragica’ delle stesse, in «Filologia e Letteratura», 
XVI, 1970, fasc. III, n. 63, pp. 266-320; G. Distaso, Un ‘giureconsulto’, un ‘impostore’ e una 
polemica settecentesca sul teatro, in «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia di Bari», XXIII, 
1990, pp. 221-245; P. Luciani, La passione sapiente: le ‘Tragedie cinque’ di Gianvincenzo 
Gravina, in Ead., Le passioni e gli affetti. Studi sul teatro tragico del Settecento, Pistoia, 
1999, pp. 11-70; T. C. Carena, Critica della ragion poetica di Gravina: l’immaginazione, 
la fantasia, il delirio e la verosimiglianza, Milano 2001; N. Ebani, Due schede settecentesche. 
Giunta intorno alle Tragedie del Gravina. Noterella sugli ‘amori’ del Savioli, in «Quaderni di 
Lingue e Letterature», 2002, vol. 27, pp. 1-5; A. Lo Bianco, G. V. Gravina e l’estetica del 
delirio, Palermo 2001; C. Guaita, Per una nuova estetica del teatro: l’Arcadia di Gravina e di 
Crescimbeni, Roma 2009; B. Alfonzetti, Politica e letteratura. Ultimi studi e nuove prospettive, 
in A. Postigliola – A. M. Rao (curr.), Il Settecento negli studi italiani. Problemi e prospettive, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2010, pp. 135-169; B. Alfonzetti, Roma, 21 luglio 
1711. Et in Arcadia ego, in S. Luzzato – G. Pedulla (curr.), Atlante della Letteratura Italiana,  
vol. II, Dalla Controriforma alla Restaurazione, a cura di E. Irace, Torino 2011, pp. 585-
590; Ead., Il Principe Eugenio, lo scisma d’Arcadia e l’abate Lorenzini (1711-1743), in «Atti e 
Memorie dell’Accademia dell’Arcadia», I, 2012, pp. 23-62; A. Nacinovich, Nel labirinto delle 
idee confuse: la riforma letteraria di Gian Vincenzo Gravina, Pisa 2012; B. Alfonzetti, Voci del 
tragico nel viceregno austriaco: Gravina, Marchese, Panzuti, in «Atti e Memorie dell’Accademia 
dell’Arcadia», III, 2014, pp. 209-241 (che, tra l’altro, ha sottolineato opportunamente, 
come, tra gli ‘scismatici’ figuri il Reggente Gaetano Argento); A. Bussotti, Le ‘mute virtù’ 
rigenerate: nota sui paratesti graviniani, in G. Baldassarri, V. Di Iasio, P. Pecci, E. Petrobon e 
F. Tomasi (curr.), La Letteratura degli Italiani 4. I Letterati e la scena (Atti del XVI Congresso 
Nazionale Adi, Sassari-Alghero, 19-22 settembre 2012,  Roma 2014, pp. 1-11.
325 Cfr. Di Vincenzo Gravina Della Tragedia Libro Uno Al Serenissimo Principe Eugenio 
di Savoja, in Napoli MDCCXV, Nella Nuova Stamparia, vicino la Parrocchial Chiesa di 
Santa Maria d’Ogni Bene per lo Stampatore Nicolò Naso, che sanciva una riconciliazione 
con il Panzuti, che rivestiva il ruolo di censore civile («un Autore, che tutto giorno con 
nuovi e meravigliosi parti del suo ingegno solo contende di lode con se medesimo»).
326 Cfr. F. S. Minervini, ‘Quaeta non movere’. Per uno studio della tragedia politica nel 
Settecento napoletano, in Partenope in scena. Studi sul teatro meridionale dall’Umanesimo 
all’Età dei Lumi, a cura di G. Distaso, Bari 2007, pp. 111-142; Id., Figure tragiche e 
modelli civili fra teatro e trattatistica a Napoli nel primo Settecento. Il Sejano di Saverio 
Panzuti e l’Institutio Civile di Paolo Mattia Doria, in Figure tragiche e modelli civili, in D. 
Cofano – S. Valerio (curr.), La letteratura degli Italiani. Centri e periferie. Atti del XIII 
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giovane Metastasio327.
Giannone, legato al potente Nicola Capasso (che aveva costruito 

la sua scalata accademica, negando spazio anche al più titolato autore 
delle Origines), nelle pagine conclusive dell’Istoria Civile, dedicate al 
dibattito culturale di inizio Settecento, riservava soltanto un passaggio a 
Gregorio Caloprese, ma non riconosceva a Gravina nessun ruolo culturale 
e scientifico (nonostante la sua ricostruzione della vicenda storica del 
diritto romano, fosse ampiamente in debito con il lavoro pionieristico del 

Congresso dell’Associazione degli Italianisti Italiani (ADI), Pugnochiuso (Foggia), 16-19 
settembre 2009, Foggia, Edizione del Rosone, 2011.
327 Poesie di Pietro Metastasio Romano, In Napoli, MDCCXVI Nella Stampa di Michele 
Luigi Muzio All’Eccellentiss. Sig. La Signora D. Aurelia D’Este Gambacorta, con il placet 
redatto il 29 ottobre 1712 dal censore civile Gennaro Majello (lo stesso dell’edizione 
napoletana delle Origines, del 1713), dedicate All’Eccellentissima Sig. La Signora D. 
Aurelia D’Este Gambacorta, nel cui salotto era stato introdotto da Paolo Mattia Doria (cfr. 
Ragionamenti di Paolo Mattia Doria Indirizzati alla Signora D. Aurelia D’Este Duchessa di 
Limatola Ne’ quali si dimostra la donna, in quasi che tutte le virtù più grandi, non essere 
all’uomo inferiore, In Francfort, MDCCXVI), che aveva instaurato ottimi rapporti con 
Gravina (cfr. Ad Paullum Doriam Jambi, in Di Vincenzo Gravina Giureconsulto Tragedie 
Cinque In Napoli MDCCXVII Presso Dom. Antonio, e Nicola Parrino). Sul Metastasio 
napoletano, che fu intelligente osservatore di un dibattito culturale estremamente vivace 
(negli ultimi anni avrebbe ricordato in una celebre lettera dell’ottobre 1775, diretta a 
Saverio Mattei, «l’ardente falange Anti-Vaticana, fra i clamori della quale io mi son trovato 
in Napoli nella mia prima adolescenza», Memorie per servire alla vita del Metastasio raccolte da 
Saverio Mattei in una lettera all’Ab. D. Giuseppe Orlandi Direttore dell’edizione napoletana 
delle opere del Cesareo Poeta, in Opere del Signor Abate Pietro Metastasio Romano Poeta 
Cesareo Novissima Edizione Giusta l’Ultima di Parigi, dall’Autore corretta ed accresciuta 
di due volumi di Opere inedite e di scelte Dissertazioni dall’Editore adornata, Tomo XIII, 
in Napoli, presso i fratelli De Bonis, MDCCLXXXIV, p. XXIX), registrando le polemiche 
seguite alla comparsa del De Constantia di G. B. Vico, ma soprattutto, l’interpretazione 
autentica del suo autore («è uscito alle stampe – comunicava il 16 dicembre 1721 al 
D’Aguirre – il secondo libro del signor Giambattista di Vico De constantia jurisprudentis, 
opera d’una pura lingua latina, di somma erudizione, e d’un acume metafisico; 
comunemente però è ripreso per oscuretto. La sua impresa è di ridurre tutte le scienze e le 
nozioni dottrinali, non meno che i commerci e le leggi, ad un solo principio. Fuor di questa 
ogni altra cosa sarebbe inezia significarla»), il dinamismo dell’avvocato editore Lorenzo 
Ciccarelli («il Ciccarelli fa presentemente – gli annunciava, il 9 aprile 1720 – una ristampa 
di tutte le opere italiane del Boccaccio, seguitando l’ultima edizione del Decamerone»), ma 
anche la poderosa riedizione delle opere di Cujas («i tomi stampati – scriveva, il 30 luglio 
1720, allo stesso D’Aguirre – sono fin ora tre, ed a settembre fien quattro», e nella lettera 
del 7 luglio 1722 gli annunciava la conclusione dell’operazione «il Cuiacio è già terminato, 
e se ne sta presentemente stampando l’indice che forma l’ultimo tomo»), cfr. M. Valente 
(cur.), Legge, Poesia e Mito. Giannone, Metastasio e Vico fra ‘tradizione’ e ‘trasgressione’ nella 
Napoli degli anni venti del Settecento, Roma 2001.
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calabrese).
Nelle sue pagine dedicate alla storia dell’esperienza romanistica erano 

determinanti le suggestioni esercitate dal significato anti-feudale della let-
tura graviniana, che riscopriva la marcia evolutiva dell’organismo politico 
secolare più importante apparso nello scenario europeo, e coglieva nell’a-
pertura sociale del suo sistema giuridico e civile, il principale punto di forza, 
contrapposto all’imperialismo spagnolo ed al suo target predatorio. D’altra 
parte, celebrava implicitamente, un sistema giuridico, imperniato sulla 
giurisdizione pubblica, in cui non esistevano neppure le condizioni politi-
co-istituzionali per l’emersione degli istituti (e delle giurisdizioni) feudali.

G. B. Vico, altro illustre assente, da una ricostruzione, che non doveva 
fare ombra al cattedratico influente, prudentemente ‘silenzioso’ nel De 
Uno, che, certamente, prese spunto dal De Ortu graviniano e dal dibattito, 
attivato dalla sua ricostruzione328 (a cui non dedicò espliciti riconoscimenti, 
probabilmente, anche per non alimentare antiche ostilità, in attesa di un 
concorso per una cattedra più prestigiosa).

Grandi le differenze di prospettiva, comune la contrapposizione del 
modello romano all’anti-modello spagnolo, la visione conflittista della 
storia romana (e non solo), anche se impostata e risolta diversamente, il 
riconoscimento dell’apertura sociale ed istituzionale di un ordinamento 
vincente anche per la sua superiore capacità di organizzazione. Nel De Ortu 
e nel De Uno, rappresentano i principali motivi dominanti, il robusto target 
anti-feudale che alimenta la trama dei testi (con annessa rivendicazione del 
primato della giurisdizione pubblica, nel primo, e della sua esclusività, come 
elemento essenziale di rifondazione dello stato moderno, nel secondo), il 
superamento dell’assolutismo, con il riconoscimento della centralità del 
problema costituzionale, attento all’integrazione del ceto medio (e della 
riforma agraria, come strumento di riequilibrio dei rapporti tra capitale e 
provincia). Nel lavoro vichiano venivano declinati con una più accentuata 
sensibilità progressista, una maggiore attenzione al principio della divisione 
dei poteri, una supplementare carica socio-integrativa ed una superiore 

328 Difficile riconoscere che «il Gravina previene il Vico nella ricerca delle cause per le 
quali gli Stati sorgono, si conservano, rovinano» (G. Solari, La scuola del diritto naturale 
nelle dottrine etico-giuridiche dei secoli XVII e XVIII, Torino, Bocca, 1904, p. 150), mentre 
è giusto riconoscere che «nel Gravina troviamo i germi dell’indirizzo che dovea prevalere 
in Italia col Vico, cioè lo studio storico del diritto romano fatto servire a illustrare principi 
teorici, e alla ricerca delle leggi regolanti il corso delle nazioni» (p. 151). Già E. Cenni 
osservò che «tra il De Ortu et progressus juris civilis ed il De Uno universo juris principio 
corrono attinenze tutt’altro che accidentali», Studi di diritto pubblico, Napoli, Tip. De 
Angelis, 1870, p. 238.
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capacità di coinvolgimento dei territori e di ascolto sociale.
Nella prima edizione della Scienza Nuova, che trasferiva le riflessioni 

sulle dinamiche interne del sistema romano, sul piano speculativo 
dell’ermeneutica dei sistemi sociali, in un disegno, che si proponeva di 
ricostruire la fisiologia della civiltà, attraverso la sua fenomenologia, sul 
silenzio, riservato al disegno graviniano, pesò certamente l’atmosfera di 
avversione, successiva al concorso perduto e la speranza di riottenere il 
ruolo, che gli era stato sottratto, senza sfidare un enstablishment accademico, 
che gli aveva dato grandi prove di ostilità.

Nelle ultime due versioni, più avanzate, difficile non vedere anche 
il ruolo, esercitato da esigenze di differenziazione intellettuale, imposto 
dall’accentuazione progressiva del target speculativo, assunto dalla riflessione 
sui sistemi sociali329. Merita di essere tenuta in maggiore considerazione, 
la menzione d’onore, che, nelle pagine sofferte della Vita, il filosofo 
napoletano, con le cautele suggerite dalle circostanze, rivendicava una 
lunga amicizia e un costante rapporto di collaborazione scientifica, che 
avevano segnato una pagina importante della storia intellettuale della città 
(e non solo)330.
329 Cfr. C. Cantoni, G. B. Vico. Studi critici e comparativi, Torino, Girelli, 1867, p. 88 
(«fu ingiusto verso di lui e non lo cita mai una volta, forse per una delle sue frequenti 
distrazioni»). 
330 Vico, ricordando la comparsa del suo De Rebus Gestis Antonii Caraphaei, aggiungeva 
che «l’opera uscì magnifica dalle stampe di Felice Mosca in quarto foglio in un giusto 
volume l’anno 1716, e fu il primo libro che con gusto di quelle di Olanda uscì dalle 
stampe di Napoli; e, mandata dal duca al sommo pontefice Clemente undecimo, in un 
breve, con cui la gradì, meritò l’elogio di ‘storia immortale’, e di più conciliò al Vico la 
stima e l’amicizia di un chiarissimo letterato d’Italia, signor Gianvincenzo Gravina, col 
quale coltivò stretta corrispondenza infino che egli morì (1718)». Cfr. pure la premessa del 
giurista Giannantonio Sergio alla riedizione degli Opuscula di Gravina, che ricordava un 
insegnamento e un lascito scientifico prezioso, insieme al pensiero di Vico e alla ‘graviniana’ 
Respublica Iurisconsultorum di Giuseppe Aurelio Di Gennaro («Fra noi soltanto si è rinvenuto 
chi, trattando l’istesso soggetto, a sublime segno di eterna fama siasi innalzato: il Signor 
D. Giambattista Vico, Professor di Eloquenza nella nostra Università, e Istoriografo della 
Regia Maestà del nostro Re, e ‘l Signor D. Giuseppe Aurelio Di Gennaro, che cigne sì 
degnamente la toga di Giudice e Caporuota del Tribunal della Vicaria di questa Città: 
amendue Napoletani, ambedue nondimeno calcando diverso sentiere. Il Signor Vico da’ 
più riposti seni della Metafisica, della Proprietà di una Lingua Eroica, e dalla più rimota 
Istoria e Filologia ha derivato quel Savissimo Sistema dell’Unico Principio e dell’Unico 
Fine del Diritto, ch’è riuscito l’ammirazione di tutti i Dotti. Il Sig. Di Gennaro poi col suo 
immortal libro della Repubblica de’ giureconsulti ha collocato in amabil leggiadro aspetto 
quanto vi era di austero, e d’intrigato nella più riposta Istoria legale», Nuova Raccolta di 
Opuscoli di Gianvincenzo Gravina Giureconsulto, in Napoli, MDCCXLI, presso Giovanni 
Di Simone, con Licenza de’ Superiori. Cfr. pure la nota adesiva di Francesco Rapolla, del 



174

N. Vescio - Gian Vincenzo Gravina e le ‘origini’ napoletane delle ORIGINES IURIS CIVILIS

Alle Origines non erano mancati riconoscimenti prestigiosi della cultura 
giuridica europea, a cui si aggiunsero l’iniziativa di Scipione Maffei, attento 
divulgatore della trama essenziale di un testo, ormai canonizzato dall’acca-
demia giuridica italiana331 (che, insieme ad Antonio Conti, fu, probabil-
mente il mediatore, che attivò e/o alimentò l’interesse di Montesquieu332), 

10 marzo 1741 («io ha ammirata la profonda, e singolar dottrina dell’Autore, onde egli ha 
saputo ne’ tempi nostri nel pensare, e nello scrivere imitare i più savj, che fiorirono ne’ tempi 
migliori della Grecia, e in Roma»). Giannantonio Sergio (Matonti, 1706), apparteneva alla 
stessa generazione di Cirillo, Rapolla, Di Gennaro, con una formazione culturale, compiuta 
all’ombra dei grandi esponenti del giurisdizionalismo. Divenne Uditore a Teramo, ma, 
per ragioni familiari, rientrò nella capitale, optando per la libera professione. Dal Cirillo 
venne inserito nell’Accademia degli Oziosi (cfr. Breve ragguaglio dell’Accademia degli Oziosi 
istituita in Napoli nell’anno MDCCXXXIII in casa del Signor D. Niccolò Maria Salerno, 
Patrizio Salernitano, de’ Baroni di Lucignano, Napoli, MDCCXXXIV, per Angelo Vocola, 
Stampatore dell’Accademia, pp. 14-17). Scrisse la premessa al lavoro di Di Gennaro, Delle 
Viziose Maniere del difendere nel Foro, che Galanti, non a torto, preferiva, sotto il profilo dello 
spessore intellettuale, allo stesso trattato (Testamento Forense, Venezia, Graziosi, 1806, vol. 
II, p. 287), senza superare un modello umanistico, retoricamente celebrato, piuttosto che 
criticamente aggiornato e ripensato, nell’ambito di un’attività, rappresentata esclusivamente 
da interventi di corto respiro, che documenta il progressivo esaurimento di una tradizione, 
che, già prima della metà del secolo, nonostante il prestigio rivestito dai suoi ultimi 
difensori e rappresentanti, aveva concluso la sua parabola. Cfr. i cenni di L. Giustiniani, 
Memorie degli scrittori legali del Regno di Napoli, 1787, vol. II, pp. 87, 132 (nei profili di Di 
Gennaro e Gravina), che lo ricorda fugacemente anche nel Dizionario geografico-ragionato 
del Regno di Napoli, Napoli, 1802, t. V, p. 418, come «famoso letterato de’ suoi tempi»; F. 
A. Soria, Memorie storico-critiche degli storici napoletani, Napoli, 1781, p. 668; Biografia degli 
uomini illustri del Regno di Napoli, Gervasi, Napoli, 1817, p. V, p. 99; C. Minieri Riccio, 
Memorie storiche, cit., pag. 327; G. De Crescenzio, Dizionario storico-biografico degli illustri 
e benemeriti Salernitani, Salerno 1937, pp. 230, 252; N. Vescio, Giuristi culti a Napoli. Tra 
fortuna intellettuale e diffusione editoriale, pp. 191-194.
331 Cfr. la recensione delle Origines, apparsa sul Giornale de’ Letterati, 1711, vol. VI, 
Articolo I, pp. 1-118. Da notare, che, Scipione Maffei aveva pubblicato, pochissimi anni 
prima dell’arrivo di Montesquieu a Verona, alcuni inediti di Gravina e la lettera che gli 
aveva diretto sulla divisione d’Arcadia. Cfr. Poesie d’Alessandro Guidi non più raccolte con 
la sua vita novamente scritta dal Signor Canonico Crescimbeni e con due Ragionamenti 
di Vincenzo Gravina non più divulgati, In Verona, MDCCXXVI per Giovanni Alberto 
Tumermani Librajo nella Via delle Foggie, che conteneva Dissertazioni di Gio. Vincenzo 
Gravina non più stampate, e, in particolare, Della Divisione d’Arcadia Al Marchese Scipione 
Maffei (pp. 305-320), e J. Vincentius Gravina Scipioni Maffejo Marchioni (pp. 321-335).
332 Nella visita di Roma, dominata dall’arte, più che dalla cultura, prevale il gioco di 
corridoio dei Cardinali, nell’ambito di uno spettacolo assai modesto offerto da una corte 
decaduta, con il suo dilagante malcostume amministrativo e istituzionale. È assente il 
dibattito intellettuale e l’impegno civile, mancano cenni alla Sapienza, non è nemmeno 
ricordata l’Arcadia. Gli intellettuali sono lontani dallo scenario romano, mentre, nel più 
libero mondo veneto, il Président conosce Scipione Maffei, «la mente dell’Accademia di 
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e il consenso espresso da Muratori in un testo dichiaratamente anti-accade-
mico come Dei Difetti della Giurisprudenza333, che ironizzava sull’inconclu-
sività teoretica e pratica di un mondo giuridico, preoccupato unicamente 
della propria sopravvivenza nel sistema, ma sosteneva le ragioni di un 
rinnovamento epistemologico e civile di una giurisprudenza, generalmente 
appiattita sulla propria tradizione di riferimento.

Nel più disattento mondo napoletano furono soltanto gli allievi di Vico, 
giunti tardivamente in cattedra, a riconoscergli statura scientifica, il giovane 
Rapolla, nel De Jurisconsulto, un lavoro impegnato nella ricostruzione del 
diritto pubblico del paese, che riprendeva le ragioni del ruolo centrale della 
giurisprudenza nella rifondazione delle istituzioni334 e Giuseppe Aurelio Di 
Verona, capo di setta», di cui ricorda il trattato Degli Anfiteatri, e la Merope, e soprattutto, 
Antonio Conti, di ritorno dal suo soggiorno francese, personalità con cui ha potuto 
discutere anche di Gravina, delle sue Tragedie, come delle Origines, oltre che delle vicende 
dell’Accademia, ormai declinante, anche in seguito all’abbandono del progetto originario. 
Non è certo un caso la presenza, nella sua biblioteca di La Brede, del trattato Della Ragione 
Poetica. Nell’Esprit gli dedicò due passaggi, che sono apparsi riduttivi, anche se hanno 
contribuito alla notorietà europea delle Origines, sottintendono un’attività scientifica 
di un intellettuale schierato sul fronte anti-assolutista, e utilizzato esclusivamente in 
funzione polemica nei confronti della politica di accentramento dirigista, perseguito 
dalla monarchia, funzionali alla ‘codificazione’ di un principio ‘lockiano’, senza i rischi 
connessi alla celebrazione della rivoluzione inglese, esplicitamente richiamata nelle 
Lettres Persanes, con un’opzione rivolta a sollecitare un reciproco riconoscimento con una 
monarchia ravveduta, messa di fronte – per il tramite dell’esperienza inglese – agli esiti 
ultimi delle sue politiche.
333 Muratori condivideva la rivalutazione, compiuta nelle Origines, dell’attività scientifica 
di Accursio (Dei Difetti della Giurisprudenza Trattato di Ludovico Antonio Muratori 
Bibliotecario del Serenissimo Sig. Duca di Modena Dedicato alla Santità di Benedetto 
XIV Pontefice Massimo, In Venezia, MDCCXLII, presso Giambattista Pasquali, p. 34, 
passaggio in cui rammentava «le parole del celebre Gian Vincenzo Gravina»), e, riconosceva 
il talento di Bartolo, pur senza negarne i limiti, sollecitando una riconsiderazione storica 
meno unilaterale, non appiattita sulle critiche mosse dagli umanisti (p. 27).
334 Di estremo interesse, il recupero di Gravina, in un libro singolarissimo per spessore 
scientifico, scritto Vico adiuvante, come il De Jurisconsulto, con il parere, redatto appunto 
dal filosofo (segnalato già da G. Cassandro, Briciole vichiane, Bollettino del Centro di Studi 
Vichiani, X, 1980, pp. 120-133), nella veste di censore civile (che celebrava un testo, 
composto pro cupidae legum juventutis, riprendendo testualmente – è il caso di sottolineare 
– la dedica del De Ortu graviniano, rivolta appunto Ad Cupidam Legum Juventutem, 
firmandosi Devinctissimus Cliens, mentre il Caravita censore si era qualificato Devotissimus 
Cliens, altra assonanza meditatamente ricercata); lavoro, che auspicava la rifondazione 
di una scienza giuridica impegnata, storicisticamente istruita e motivata, in cui veniva 
riconosciuto un ruolo al De Ortu ed alle Orationes, in diversi passaggi, che sottintendevano 
(pure, se collocati, all’interno di un trattato, ‘prudentemente’ dedicato al Viceré D’Althann, 
tra i componenti dell’Arcadia, e, certamente, al corrente della scissione graviniana e del 
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Gennaro, nella sua pretenziosa Respublica Jurisconsultorum, che riepilogava 
il dibattito scientifico sulla storia del diritto europeo, distinguendo il 
target superiore di un cultismo, impegnato nell’affermazione dello stato 
moderno, rispetto all’accademismo erudito ed al cerebralismo giuridico, 
privo di prospettive335. 

suo significato più autentico) la rivalutazione di un’esperienza scientifica complessiva. 
Cfr. De Jurisconsulto sive De Ratione discendi, interpretandique Juris Civilis Libri II Autore 
Francisco Rapolla In Academia Neapolitana Antecessore Ad Eminentissimum Dominum 
Michaelem Fridericum De Althann S.R.E. Cardinalem Regni Neapolitani Proregem &c., 
Neapoli MDCCXXVI, excudebat Felix Musca, p. 36 («Vincentius Gravina optime hanc 
provinciam exornavit, & coeteris omnibus tum rerum, tum orationis elegantia praeferendus 
est, ita ut ejus opus De Origine Juris magnam afferat adolescentibus utilitatem»), e la 
significativa riproposizione del giudizio di Gravina su Doneau (p. 39). Sul Rapolla, cfr. 
le pagine importanti di C. Pecorella, Studi sul Settecento giuridico. L. A. Muratori, relative 
alla Difesa della Giurisprudenza; i suggerimenti importanti di B. De Giovanni, La vita 
intellettuale a Napoli tra la metà del ‘600 e la restaurazione del Regno, in AA. VV., Storia di 
Napoli, vol. VI, t. I, 451-52; la ricostruzione molto pregevole di R. Ajello, dedicata alla sua 
commemorazione di Riccardi, ‘coeva’ al De Jurisconsulto (Vico e Riccardi nella crisi politica 
del 1726, in «Bollettino del Centro Studi Vichiani», III, 1973, pp. 82-131, su cui cfr. pure 
I. Ascione, Schiaffi, politica e poesia. Il radicalismo napoletano al tempo di Vico: Alessandro 
Riccardi, in «Frontiera d’Europa», 1996, n. 1, pp. 5-68); le osservazioni preziose, dedicate 
alle ragioni dell’autoriforma elitaria della professione forense, di P. L. Rovito, Respublica dei 
togati. Giuristi e società nella Napoli del Seicento, Napoli 1981,  passim; mentre, per una 
rilettura complessiva dell’esperienza scientifica di Rapolla, cfr. N. Vescio, Giuristi culti a 
Napoli. Tra fortuna intellettuale e diffusione editoriale. Tesi di Dottorato in Storia del Diritto 
Italiano, con particolare riferimento alla Storia del diritto medievale e al diritto comune, XI 
Ciclo, Anni Accademici 1996-1999, Roma, 2000, pp. 148-167; I. Birocchi, Giurisprudenza 
umanistica e diritto patrio in Francesco Rapolla (1701-1762), in AA. VV., Iuris Vincula. Studi 
in onore di Mario Talamanca, Napoli 2001, I, pp. 237-282; Id., Il ‘De Jurisconsulto’ del 
Rapolla, ovvero il giurista interprete ragionevole, in F. Rapolla, De Jurisconsulto, a cura di I. 
Birocchi, Bologna 2006, pp. 9-70; N. Vescio, Lobbismo giuridico e ‘cultura’ degli apparati 
nella Napoli di metà Settecento, Roma 2008, pp. 272-370.
335 Iosephi Aurelii De Ianuario Advocati Neapolitani Respublica Iurisconsultorum Editio Altera 
ad Exemplar Neapolitanum espressa. Accedit Friderici Ottonis Menckenii Lipsiensis Ad Autorem 
Epistola, Lipsiae, apud Iacobum Schusterum, MDCCXXXIII («Janus Vincentius Gravina 
fusius, & quadam elegantiori metodo Tractatum hunc peregit», p. 320). Giuseppe Aurelio 
Di Gennaro (1701-1761). Giurista, con interessi letterari sostenuti da passione, piuttosto 
che da talento, che gli garantirono notorietà e prestigio nel circuito delle Accademie. 
Allievo di Giambattista Vico, si dedicò prevalentemente alla professione, ma si impegnò 
nella battaglia giurisdizionalista, in armonia con la politica del Viceré Harrach. Di un certo 
successo, la Respublica Jurisconsultorum, un testo che si proponeva anche di riassumere il 
dibattito europeo sulla storia del diritto degli ultimi secoli, che ottenne una riedizione 
a Lipsia, auspice Mencken, grazie alla mediazione di Giannone. Giudice della Vicaria 
Civile (1738), interpretò le ragioni civili dell’opposizione dialogante contro la proposta 
muratoriana di riformare le leggi, a cui contrappose l’autoriforma della corporazione, 
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Gregorio Grimaldi, figlio del più noto Costantino, nell’Istoria delle 
Leggi e Magistrati del Regno di Napoli, dedicava il primo volume alla storia 
del diritto romano, riconoscendo (diversamente da Giannone) il ruolo di 
Gravina, la sua priorità intellettuale e scientifica nella rilettura storicista 
di un’esperienza giuridica, istruttiva per il ripensamento della storia, e 
soprattutto, l’impresa civile di riorganizzazione complessiva delle istitu-
zioni meridionali336.

Giannantonio Sergio, avvocato vicino a Di Gennaro, nella nuova 
raccolta degli Opuscoli337 e nella più impegnativa e pregevole edizione delle 
Institutiones Iuris Civilis338 (operazione, che sottintendeva il coinvolgimento 

affidata esclusivamente al volontarismo illuminato del mandarinato forense (Delle Viziose 
Maniere del Difendere nel Foro, Napoli, 1744, in cui merita di essere sottolineato un 
passaggio prezioso, dedicato alla Scienza Nuova, di cui era in uscita l’ultima edizione, 
apparsa postuma, in cui segnalava l’importanza politica di una scienza del governo della 
società, fondata sulla scienza della storia), Segretario della Real Camera di Santa Chiara 
(1745), insieme a Nicolò Fraggianni sostenne le ragioni dell’opposizione al S. Uffizio 
(1746). Ottenne la cattedra di diritto feudale (1747).
336 Istoria delle Leggi e Magistrati del Regno di Napoli scritta da Gregorio Grimaldi. Tomo I 
In cui si contiene la polizia delle Leggi e de’ Magistrati di questo Regno sotto i Romani, Goti, 
Greci, Longobardi e Normanni, In Lucca, MDCCXXXI, p. 2 («si può presso l’erudito 
Gravina osservare»), p. 3 («si può il tutto presso l’allegato Gravina osservare»), p. 4 («dal 
citato Gravina»), p. 5 («presso il citato Gravina»), p. 6 («l’erudito Gravina»), p. 10 («al dir 
di Gravina»), p. 21 («la significazione di tal nome dal Gravina saviamente viene esplicata»).
337 Giannantonio Sergio era fratello di Tommaso Sergio, che ottenne incarichi importanti 
nel mondo romano, tra cui, il ruolo di consultore dell’Inquisizione e svolse un intervento 
decisivo per la chiusura del ‘procedimento’ attivato in merito alla Scienza Nuova di 
Vico, che, non a caso, viene celebrato, rompendo la congiura del silenzio, imposta dai 
maggiorenti dell’ateneo, dopo l’emarginazione di Capasso, la scomparsa di Domenico 
Gentile, fortunato competitor del filosofo nel concorso per la cattedra di Pandette (morto 
nel 1739), e dopo che il figlio Gennaro Vico era subentrato al padre nella cattedra di 
retorica (1741), con un’iniziativa – dedicata a Di Gennaro, con il patrocinio di Rapolla, 
che non poteva non avere il gradimento (se non l’ispirazione) di Giambattista Vico – 
attraverso cui gli emergenti del mondo giuridico napoletano intendevano restituire gli 
onori alle più significative personalità emarginate dall’accademia.
338 Jani Vincentii Gravinae Institutionum Juris Civilis Receptioris Libri IV. Praemittitur 
ejusdem Auctoris Specimen Prisci Juris. Tum ipsius Gravinae Aliorumque clarissimorum 
Virorum Nonnulla Opuscula Ad Jurisprudentiam praesertim spectantia subnectuntur, 
Neapoli, MDCCXLVI, Typis Dominici Terres. Nella Raccolta, dedicata a Giuseppe 
Aurelio Di Gennaro, con premessa di Giannantonio Sergio e un parere, molto ordinario, 
di Giuseppe Pasquale Cirillo, sono compresi Specimen Prisci Juris (pp. 1-38), Institutionum 
Juris Civilis Libri IV (pp. 39-160), De Censura Romanorum (pp. 161-174), il Ristretto di 
Scipione Maffei del De Ortu (pp. 185-246); Antonii Matthaei Oratio De Institutionum 
Juris Civilis Utilitate (pp. 247-259), Jo. Gottl. Heineccii De Jurisconsultis Semidoctis Oratio 
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di Metastasio, e intendeva garantire un contributo di ricerca e ricostruzione 
della sua attività scientifica, non meramente ricognitivo, incardinato nelle 
prospettive del neocultismo napoletano, che auspicava una rifondazione 
della didattica giuridica, come strumento di rinnovamento interno 
del mondo forense), riconosceva il target scientifico di un’ermeneutica 
avanzata, che anche a Napoli aveva lasciato tracce significative.

Completava l’operazione, il recupero delle Opere Italiane339,  ultimo 
tassello di un disegno, destinato a ricordare alle generazioni successive, 
il significato pionieristico di un’esperienza ‘storiografica’, centrale per il 
rinnovamento della storiografia giuridica e della riflessione sul giuridico e 
le concrete movenze dell’ideologia giuridica, che l’accademia napoletana (e 
non solo) aveva tentato di cancellare.

(pp. 259-276); Jacobi Facciolati Oratio ad Jurisprudentiam (pp. 277-291); Josephi Aurelii 
De Januario Carmina (pp. 291-296).
339 Di Gianvincenzo Gravina, Giurisconsulto Opere Italiane, In Napoli MDCCLVII, Nella 
Stamperia di Giuseppe Raimondi, a spese di Antonio Cervone, con la premessa di G. 
A. Sergio, A chi vuol leggere («Questa Lettera dell’Avvocato Sergio – spiegava la nota – 
fu posta innanzi all’edizione fatta in Napoli nel MDCCXLI della Nuova Raccolta degli 
Opuscoli di Gravina. Or poiché in essa comprendesi l’elogio del Gravina ed un ragionato 
giudizio delle Opere di lui…si è stimato bene qui ristamparla», pag. III), che riproduceva 
il giudizio su Gravina e Vico, rendendo definitivo un bilancio scientifico.
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